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SEGUITA dall'analisi DELLA LEGGE FRANCESE 3o 
VENTOSO ANNO XI RELATIVA ALLO STESSO ARGO- 
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Ce qui tùli les mariages si toìig^emps en 
hùnneuTi et en sureté^ fut la Ubertè de 
. les rompre. 

MOMTAIGNB, liv. 2, cl^ap. l5. 
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PREFAZIONE 



ullorchè si getta uno sguardo sui libri di 
morale e di politica, si resta sorpreso dell'oscu- 
rità che ancora è sparsa sulle basi prime dell' e« 
djficio sociale. Gli autori cominciano le loro opere 
eon. addurre in scena ie leggi naturali^ i n^porti 
eterni^ la ragione universale, le intenzioni dèlia na^ 
tura, t ordine del mondo , il foro intemo j il sènso 
morale, ed altre simili dotte inezie, in meuo alle 
quali l'intelletto del lettore va brancolando, senzm 
poter afferrare un solo principio di condotta. Non 
è egli strano che dopo tanti migliaia di volumi 
compilati laboriosamente dal giurici ci manchi 
ancora un' esatta definizione del dritto e del ^o- 
s^ret (i) che restino da determinarsi V origine e 



(i) Reste à hien definir qu'est-ce quun droitj et cette 
definition est plus ^inetise quon ne le pense généralenìent. 
Volney, Le^'ons d'histoire p. 12. 
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4 PRCFiZfONr. 

i Kmitì del potere paterno? che T autorità conju- 
gale vacilli in mezzo alle dissensioni de' legulei? 
Allorché Grozio, Eineccio, Vattel, Blankstone» 
Montesquieu, Rousseau stesso deGniscono la leg- 
ge, non parlano come i sacerdoti gentili, le cui 
espressioni oscure e misteriose facevano tutto il 
pregio della loro scienza bugiarda? Qnal meravi- 
glia poi se i pubblicisti di minor sfera armati di 
rapporti^ di ragioni ^ di intenzioni della natura ova 
predichino all'uomo un'austerità claustrale^ ora 
gli aprano il passo alla corruzione, combattendosi 
eternamente tra di loro nel campo tenebroso del 
dritto, e del dovere? Mi sembra di vedere gli 
spiriti aerei della mitologia caiedooica ^^ i quali 
innalzati sofira oscure meteore^ si fanno uftaguerrar 
accanita con strali di nebÌ3da. 

Pare ebe sia tempo di lasciare ai ciarlatani 
questo gorgo misterioso, utile alla menzogna, fa^ 
tale aila verità, pascolo dell'ignoranza, e quel che 
è peggio,. dei falso sapere. — Godere, soffrire, far go- 
dere,' £sir soffrire sono espressiiòm,. cui corrìspondooiia 
idee ed affetti reali nella mefite d'ognuno. Se l'ucmio 
non si risente che al pungolo del piacere e dei 
dolore, tutta la nàorale deve ridursi ad un calcolo 
di piaceri e dolori particolad, come tutta la poN 
litica ad un calcolo di piaceri e dolori pubblici, 
di modo, che l' intensità combinandosi còUa du-» 
rata, la massima felicità s'ottenga divìsa nel mas- 
simo numero de' cittadini. Cosa saranno dunque 
le leggi, se non se prescrizioni, ordini, voleri di 
chi presiede a!la società, calcolati sugl'interessi 
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PREFAZIONE. 5 

fisici, morali, politici di essa, garaiitili da un do- 
lore miaacciato alle volontà recalcitranti? Cosa 
possono essere i dritti, se non se vantaggi, beni, 
confiodi, ossìa piaceri o reali, o possibili, di cui 
la legge assicura il possesso con una pena a chi 
lo viola? Cosa possono, essere gli obbli^i o i 
doveri, se non se aggravj, mali, incomodi, cioè o 
dolori reali, d limiiazioiii al potere indetermi'- 
nato d' agire, il che ei risolve in un dispi^u^ere.» 
che la legge intima minacciando un dispiacer 
maggior? a chi li trasgredisce? I contratti non 
saranno dunque che cambj di piccoli piaceri con 
piaceri più grancC, cioè portanti a ciascuno de' 
contraenti una somma di felicità maggiore della 
prima. I delitti sì ridurranno in ultima analisi a 
dolori reeati ai nostri simili senza compenso (i). 
Le virtù si risolveranno in ag^avj sofferti per 
altrui vantaggio che trovano compenso nella sti- 
ma pubblica, neirorgoglio, o in una speranza qual 
eh' ella sia. Leggi, dritti^ doveri, contralti, deUtti, 
virtù non sono che addiaioni, sottrazioni, molti- 
pliche, divisioni di piaceri e dolori^ e la legislazione 
civile e penale non è che Y aritmetica della 



(i) Àllorbhc la giustìzia manda a morte un cittadino, com- 
IkietKe f^isì Un atto doloroso, ma siccome questi si risolve in sod- 
àftst^zìQOt per le persone offese, ed assicura a tutti i cittadini il 
possesso de' piaceri disturbato . dai delinquenti, quindi la morte, o 
qualunque altra pena trova un corrispondente compenso. Fate il 
paragone dei dolori e dei compensi, e troverete i limiti dell'auto- 
tiìh pul>b]ica, paterna, conjngafó, della difésa personale, dei dritti, 
degli «bhlighi, dei delitti, delle virtù .... 
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6 PREFAZIONE. 

sensibilità. Tutte le quistioni che si possono pro- 
porre relativamente a questi oggetti sono tanti 
problemi, in cui le quantità del piacere e del 
dolore si troiano insieme confuse, ed è necessa- 
ria qualche destrezza dì calcolo per separarle, 
onde scoprirne la differenza. 

La qiiistione del divorzio che imprendo a di- 
scutere non può dunque essere difficile ed inso- 
lubile che per quelli^ i quali ignorano ì primi 
prìncipi dell* aritmetica morale. Siccome però di- 
scutendo questa quistione, ho avuto in animo di 
diradare l'oscurità degli oggetti accennati di so- 
pra, e che la riguardano; quindi non farà mera- 
viglia se r opera è riescita un poco voluminosa. È 
ben difficile V esser breve quando si vuole non. 
abbagliare ma convincere, non crollare soltanto 
il tronco annoso de* pregiudizj, ma schiantarne le 
radici ad una ad una. Altronde trattando del di- 
vorzio ho colto a bella posta il destro di svelare 
il marcio di molte massime, con cui un perfido 
a&cetticismo corrompe la morale da molti secoli. 

Oltre r abuso de* termini astratti, oltre Tin* 
certezza de' principj morali , altre particolari ra- 
gioni continuano ad offuscare là quistione del di- 
vorzio. Gli autorì che lo sostennero, invece di 
stringere i loro raziocinj e condensarli intorno alla 
mente de' lettori, errarono spesso in disparate de- 
clamazioni, pingendoci delle scene tragiche prodotte 
dair insolubilità conjugale. Ma se non si può negar 
loro il vanto di commovere la sensibilità, si può 
dir francamente che le loro ragioni non generano 
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PRIFAZIQMS. 7 

nell'animo la certezza. Cionnonostante, la giovei)r 
tu, che vorrebbe coirere sbrigliatamente nel campo 
de'piaceri, e gustarli tutti in un istante invece di 
coglierli con economia, ficciò la sazievolezza non 
ne spunti la sensazione, decantò oltre misura le 
ragioni degli accennati scrittori, e fé' temere che 
il divorzio fosse per degenerare in una sfrenata 
licenza; quindi le persone di : carattere severo, e 
d' immaginazione pusillanime si schierarono tutte 
a difesa del matrimonio indissolubile. Esse cre- 
dettero che, gettato il divorzio in mezzo alla so- 
cietà, dovessero in un bàtter d'occhio sciogliersi 
tutte le famiglie^ e brulicar le piazze di vedove 
afflitte, e di figli abbandonati: il timore tenne 
luogo di ragione, e fu riguardato come la miglior 
risposta alle obbiezioni degli avversar). I vecchj 
che non sentono più circolar per le vene quel 
calor balsàmico e spasmodico che ci spinge verso 
il bel sesso; i vecch), cui tujtte le abitudini sono 
catene infrangibili, e che forse veggono con invi- 
dia i piaceri che non possono più gustare, sènza 
rammèntjEÙrsi che spesso la sola stanchessiza della 
vaga Venere li condusse al talamo nuziale; i vec- 
chj tacciarono il divorzio di novità scandalosa, e 
credettero seriamente che questa taccia bastasse 
per proscriverlo. I teologi, senza neppur sospet- 
tare che altro ricbiegga lo Slato, altro la religio- 
ne (i), salgono sul seggio de' legislatori, e prelesero 

(i) 3(ontes([uieu dice che les choses qui doivefit étire re- 
giées par les prinppes du droit dvils peuveni rarement Ntre 
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che ie Idiro idee rispettabilissìtiie , come ognuno 
SSL, fossero norma, e norma sòia a tutte le ns^ 
zioni déir universo* Essi dissero ai filosofi, che la 
ragione, per cui predicavano il divorzio, non era 
già l'interna persuasione delK animo, ma la cor- 
ruzióne de' loro costumi; e così restò dimostraito^ 
che i filosofi avevan torta Finalmente, siccome 
per organizzare il divorzio in modo che ail^ge- 
risca il giogo conjugate senza favorir l'incostanza 
e le passioni, conviene chiamare allo spirito molti 
elementi, confini al sentimento, in. conseguenza 
variabili secondo la sensibilità degli serittori, ed 
ir calor della nazione in mezzo di cui scrivono ; 
(Quindi gli apologisti del divorzio si divisero in 
vàrie opinioni riguardo ai casi, in cui debbesi 
permettere ; e questa varietà d' opinioni fu un 
nuovo argomento a favore di quelti che lo riget* 
^, tàno. Sé in Francia, a cagione d'esempio, ne' mo- 
menti di risentimento, d'enti^iasmo e di vertigine 
si lasciò al divorzio ana libertà eccessiva*, forse 
dappoi venne astretto in troppo angusti confini; il 
che pei* altro non deve far meraviglia, se è vero 
quanto dice un membro del senato conservatore: 
jè vóisi i]uà la fureur de iout dètruire a succede 



par les prindpes de la Heligion (Esprit des lois, liv. 36 chap. 9). 
Questa [iroposizone yerrà Inmeggiata nel progresso dì quest'opera 
in oli capitolo a parte. Quindi si mostrò piiù canonista che filosofo 
il Richero, allorché scrisse: quaestiones quae de nuUrùnomo 
mstituuntuTj secundum ecclesiastica^ pofy'us quam leges civi" 
les dirimendas esse apud omnes in confesso est (Godex re- 
rum iu PedemoDtauo senaHi . . , tom. I, p. 5f). 
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PIUEPACKmc. 9 

^ ^Ninìe de ne rìen laisser s'éUibllr^ et que sàus 
préiejùfe de haìr les écarts de la rewìlution, onfait 
la guem à tout ce quelle a produit de bon; cesi 
une mode xjui a remplacé nos anciens beaux aires. 
Autrefois on ne paridi que de reformes, de chan-^ 
gemens nécessaires dans Véducalion; aujourd^hui on 
voudroit les wir camme du tems de Charlemagne (i). 
La filosofia 9 lasciando alla /Generabile Impo* 
stura {2) il diitto di non ingannarsi, si fa un pre- 
gio di mettere a profiuo anch^ gli errori de* suoi 
seguadi, e cerca di migliorare le oostiliizfoùi so- 
ciali, a misutti che il tempo o ki ragione ne sgo- 
pre i difetti: <jùindi il magipstrato , che colla più 
ingenua buona tede-^ e soprattutto cognizione di 
causa b diede in un pubblico proclama il titolo 
if inquieta y ne fece, 8 mio credere, l'elogio, ben- 
ché alcuni abbiano voluto ch^ hvesse iti animo 
di fame la satira. Perdo dopò arere dimostf aAa la 
necessità deldWor^io, speciffòiite Ie> cause, espésto^ 
un nuovo modo d'ui^aviizzarlo, ho creduto pregio 
dell'opera il sottoporre afi' analisi la logge, con 
cui il divorzio venne organizzato in Francia nel 3o 
v^itosó anno XI. Rilevando alcuni difetti dì que- 
sta legge, non ho volato scemare la stima che le 
è dovuta; mi sia lecito ripetere quanto dice Boulay- 
Paty nelle sue Observalions sur le projet de code 

(i) Projet délemens d idéologie à Vusages des écoles een^ 
trales . . . par te citoyen Destutt-Trac y, memore du Senat con," 
sertfoteur, et memore associé <Ìe l'Institut Nationuty pag« 9-10, 
a Paris an IX. 

(3) Espressione di Parìoi. 
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IC> PREFAZIONE. 

du commerce : J'ai examiné Vou^rage en grandi et 
au milieu des conc^tions les plus belksjfai^rouvé 
des imperfectioiis , des lacunes^ quelques jrrcursj 
heaucoup de dispositions esserUielles oubUàeSj et fai 
émis ma pensée avec franchisey persuade que les 
redacteurs sont convaincus eua>mémcs que^ 

Sons liberté de bldmer 

n fi est point d'eloges Jlatteurs. 

Senza pretendere di portare molte ragioni 
nupve a favore del divorzio, sì può aspirare al 
marito di svolgerle con tal ordine e forza, che 
rèétino dissipati que'dubbj, i quali sorgono di 
quando in quando nell'animo, allorché le ragioni 
gli si presentano isolate e disperse. Altronde al- 
cuni teologi avendo ultimamente preso il linguag- 
gio della filosofia (che però professano di spre- 
giare, e con ragione), hanno soUeyato in Francia, 
ed in Italia nuove obbiezioni contro il divorzio, 
ed era forse necessario di sventarle, almeno in 
Italia,' e nelle attuali circostanze. Spopolo potrà 
decidere, se chi ragiona a rovescio nelle cose pal- 
pabili ed evidenti, possa poi essere dritto e pro- 
fondo ragionatore nelle astratte ed oscure. 
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PARTE PRIMA. 

UCCeSSITÀ* DEL DIVORZIO. 



CAPO PRIMO. 

Riflessioni generali. 



9 
uomo che si è modestatnetite dichiarato 

il re della natura ^ non. è né potente a segno da 

piegare tutti i giornalieri eventi a suo vantaggio^ 

né perspicace abbastanza da prevederne le com« 

binazioni nel seno del futuro , né fermo al punto 

da non lasciarsi ammaliare e travolgere dai falsi 

vezzi, che le pà&siòni spargono sugli oggetti cir*^ 

costanti. Si può dire che nella massa immema 

delle umane determinazioni » le vere ed utili stiano 

alle false é nocive come T unico aspetto delvero 

alle indefinite apparenze dell'errore. Quindi se 

l'ignoranza tnaritata all'orgoglio pretende airin-*^ 

fallibilità y je si fa pregio e dovere d'attenersi al 



Digitized 



by Google 



12 PARTE PRIMA. 

prilno partito, e progredire nelt' intrapresa carriera; 
all'opposto la saggezza, la modestia, l'interesse 
non di rado ci consigliano a ritornare indietro 
per isfuggire i mali, che si vanno addensando sul 
nostro capo. Perciò la moderna filosofia aprì le 
porte de'mona^eri alle infelici vittime della su- 
perstizione , e ricusa di sancire dei voti eterni , 
che deltati da un momentaneo entusiasmo , sono 
quasi sempre seguili da un lungo e pur troppo 
amaro pentimento^ 

La debolezza^ Terrore, le passioni insepara- 
bili dall'uomo sembrano dunque annunciare che 
un contratto conjugale) il quale tiene il marito 
unito alla moglie indissolubilmente per tutto il 
cammino della vita, in tutte le vicende variabi- 
lissime della fortuna, debb' essere per lo meno 
imprudente. Di fatti le calde espressioni dell'ami- 
cizia, il linguaggio tenero dell^ amore sono spesse 
volt€ il velo della vanità, dell'interesse, o di qual- 
ch* altra passione più vile^ di modo che la ere* 
duUtà e la debolezza non di rado vittinne inno- 
centi divengono d^lla furberia e della forza. Ta« 
lora il viziai già preesisténl;€i si caya la maschera^ 
e calpesta ogni dovere , o facendosi per la prima 
volta compagno d'uno de'conjugi, spargo Tama* 
rez2a e'i dolore sull'esistenza dell'altro. Qualche 
volta il corso della generazione viene interrotto 
dagli irreparabili colpi del vizio o della sorte, 
e non è più possibile ai conjugi di salire alla 
meta che si prefissero. Non di rado la «erie delU 
azioni fisiche, e morali d'un coniuge, benché non 
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llhcCBSSITA* »BIi m^ORZlO. l3 

emergenti da affatta putrida fonte , BegM tale ir- 
resistibile direzione che corrode a cosi dire» e 
lentameate distn^gé la fislickà dell'altro. 

Ora se i difetti d'una merce scientemente 
nascosti dal venditore, e che ne deteriorano no- 
tabilmente la condizione » sono un motivo legit* 
timo per romperne il contratto di compra ; se un 
oggetto qualunque animato o no , noleggiato a tal 
fine, e che o sia o divenga inabile a produrlo 
nel tempo ^ e nelle circostanze determinate, può 
essere rimesso con scioglimento di contratto; se 
un serVò, un socio, un intendente ^ i quali invece 
d'eseguire i doveri stipulati se ne £Einno sdiemo 
e giuoco , autorizzano a separarsene; pare che .i 
difetti , le imperfezioni , i tìzj fiaipi, morafi^ che i 
conjugi seppero nascondere con £dsa vernice di 
virtà, e che realmente K c^istituÌACono persone 
diverse nel valor conjugale, e inabili li rendono 
a destare, sostenere, promovere quella felicità che 
si prefissero quale primaria conditone del matri* 
monio , pare dico che debbaxiò essere legittimo 
motivo per discioglierlo. Di fatti mostrare ddila 
sollecitudine e dell'amore a chi mortalmente ci 
annoja; vivere sotto l'autorità d'uno sposo che 
si disprezza nel fondo dell' animo ; ricevere gli am* 
plessi di chi si ha ragione d'odiare, è uno stato 
orribile che può forse paragonarsi a quello d'un 
upmo vivo unito ad un cadavere. 

I monumenti della giurisprudenza che sono 
gli archivj delle umane debolezze, le leggi di 
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tatti i popoli, e più di tutto T esperienza gior'^ 
nalìera hanno dimostrato la necessità di lasciare, 
agli sposi oltraggiati , malu*attati ^ minacciati di 
morte qualche mezzofondo porre in salvo l'onore» 
la feUcitè , la vita. I nemici del divorzio trovano 
qoesto mezzo nella separazione a mensa et thorOy 
come essi dicono ^i). Ora del divorzio e della 
separazione qual è preferibile? cioè quale dei due 
tragge seco maggior somma di vantaggi e minor 
somme d' inconvenienti? 

Consideriamo dapprima gV inconvenienti co- 
muni. U unione delle persone , la comunità del 
vivere ^ la ^concorrenza nella procreazione» nudri- 
mento , educazione della prole che costituiscono 
Fessen^à del matrimonio.non esistono più sì nel 
divorzio che nella separazione. I giudizj di sepa<- 
razione proibirono sempre espressamente al marito 
di frequentare la casa della sua sposa, e con tutta 
ragione; sia perchè gli atti di fierezza» gli attentati 
alla vita» e gli altri delitti» per cui concedesi la 
separazione» potrebbero di nuovoxealizzarsi in que^ 
ste visite vicendevoli^ sia perchè la donna eccitata 
dalla vendetta potrebbe facilmente abbandonarsi 
air adulterio per cacciare nella casa dello sposo 
abborrito de' figli non suoi» senza che questi po- 
tesse schermirsi dàU' obbligo d'accettarli. 

(i) Séparation que Vhonneur commande comnte la ReU- 
gion le permei ^ dice V autore du diporce considérè au xix 
s&ele relati^ement à tétat domestique et à Ntat politique de 
la soditi» p. ii3» à Paris 1801. 
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Ma la separazione ha degli inconvenienti tutti 
proprj: i."" Lastdaodo ella sussistere la comunità 
di nome tra gli sposi separati, riflette sii d'uno 
il disonore (S cui s'è coperto o può coprirsi l'al- 
tro. J/ Vieta ad una jdonna pnorata , disgiunta da 
un marito brutale i sentimenti d'un nuòvo ma- 
trimonio, die soli possono consolarla (i). 3.^ Con- 
danna entrambi gli sposi alla sterilità; con que* 
sta differenza però che se la pubblica' opinione 
lascia air uomo la più. grande bbertà, impooé alla 
donna F obbligo d'infiniti riguardi. 

Ma non basta : nella semplice separazione, 
ciascuno degli sposi isolato , in preda alle vòlte 
ai rimorsi, sempre alla noja» avido di riempire il 
vuoto del suo animo , rìspinto da una nuova le^ 
gittima unione, forzato a fuggire se stesso, ed a 
correre in traccia di distrazioni, si trova insen^ 
sibilmente strascinato in mexzo alla dissipazione 
ed alla dissolutezza ^ giacché sussiste in esso, ed 
agi^e con tutta forza quanto Tacito caratterizza 
per irritamenta malorum. Di fatti le passioni de- 
gli uomini si possono paragonare a degli alberi 
che producono- de' frutti eccellenti o dei veleni 
secondo ià posizione in cui si trovano, la coltura 
che loro si dà , ed anche secondo il vento che 

(i) Perciò U virtuosa AgrippÌDa vedova di Germanico diceva 
a Tiberio : suhtfenirptsotitxbdmiy darei tfuarUum: habUem (ndhuc 
juiwttam sibij Dfque-aliud probis, quam ex matrimoDio solatium : 
Tacilo Ad. IV^ 53, e altrove dice lo stesso scrittore : Rwerten* 
tUms post laborem (^lì bonestius quam uxorium levamentum. 
Ad. IU, 34 



Digitized 



by Google 



.-y.^ 



i6 PiànTi nmi» 

9ipivà. Ora ()ue3te passioni teod^ndo tiUte allo 
statQ canìuffàÌM devono imbastardire e corrompersi 
in uno stato solitario, esposte alle continue se- 
duzioni del vi^W. Qui si parla della legge gene- 
rale, a si lascia ai piccoli spiriti il diritto di di- 
struggala con qualche particolare eccezione. 

Air opposto «1 divorzio spezzando il nodo 
maritale, rimettendo gli* sposi in libertà di con- 
trarre un nuovo matritno^io» offre: i." ad entrambi 
una somma di nuovi piaceri: x"" prole alla so- 
cietà: 3.^ vita costumata ed e^mplai^e agli altri. 
Giacobè è avvenuto sp^so ne' paesi, in cui è per- 
messo il divorzio , che due 4po9Ì infelici, vittime 
Tuno dell'altro fioche furono «unili, formare ^o 
dopo il divorzio dei matrimonj, che se non fu- 
rono sempre felici, almeno non lasciarono trac- 
cia esteriore di pentimento. 

Ma v^ha dì più: la separazione po^rta ordi*r 
nanamente l'obbligo al marito di provvedére si 
mantenimento della moglie abbandonata. Altronde 
i dì lui fisici e morali appetiti non soddisfatti 
conjugalmente riekieggono una seconda spesa per 
soddisfarli con unioni fortuite, di akri bisogni 
giornalieri che riguardano l' esteriore deir individuo 
e la sua domeslSca situaziane formano una terza 
partita di spese ; e questa e l' antecedente crescono 
tanto più quanto che né dall'ordine vengono di- 
rette, né dalla previsione, ottimi mezzi d^ econo- 
mìa; quindi la somma totale delle spese d*un 
marito separato diviene non di rado presso a poco 
eguale al mantenimento dì due mogli. All'opposto 
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il divorzio impone bensì V obbligo di mantenere 
la seconda moglie e la prima; ma lasciando in 
libertà di marita rsi» cessa l' obbligo di mantenerla» 
se dessa forma un nuovo matrimonio, e ii primo 
marilo raccoglie dalla seconda moglie tutti i van- 
taggi del travaglio donnesco, che sono tanti* non- 
valori nelle congiunzioni fortuite. Queste osser- 
vazioni che provano essere il divorzio meno di- 
spendioso che la separazione basterebbero ad un 
economista per preferire il primo alla seconda. 
Ma un filosofo non lascierà di calcolure il sommo 
rammarico del marito separato nel dover contri- 
buire al mantenimento d'una sposa abborrìtà, 
ed il piacere che porta il divorzio nel provve- 
dere ai bisogni d' una sposa che s' adora ; di modo 
che il divorzio ha il vantaggio di trasformare lo 
stesso obbligo in piacere intensissimo, mentre la 
separazione lo trasforma in acutissimo dolore. Ora 
tutta la destrezza del legislatore consìste nel pro- 
curare che il massimo piacere accompagni gli ob- 
blighi onde ottenerne la più estesa e più pronta 
esecuzione, perchè proporzionatamente scema il 
bisogno di ricorrere alla coazione penale. 

Ma non basta; un marito . separato ha tutto 
l'interesse di screditare la moglie, onde schermirsi 
dalla taccia d'ingiusto^ di barbaro, d'infedele; 
quindi egli apre a cosi dire le domestiche mura, 
e v'introduce il pubblico, é lo rende spettatore 
delle discordie, e delle dissensioni coniugali, tutte 
prodotte dai vizj della moglie, di cui egli fauna 
GiojA. Opere Minori» VoL TX. i 
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lunga numerazione; quindi diffonde falsi rumori 
che si credono lanlo più facilmente, quanto più 
son maligni e confusi/ quindi nascono acerrima 
parentufn odiAj come si esprime Tacito. All'op- 
posto nel divorzio, l'interesse ritiene il marito 
dallo screditare la moglie; perchè più scema que- 
sta di riputazione, più crésco l'ìtnprobabilità d'un 
nuovo matrimonio, più continua pel marito l'ag* 
grazio di mantenerla. Quindi egli si sforzerà di 
parlarne con vantaggio: attribuendo in parte a se 
stesso, in parte a circostanze accidentali la ca- 
gione del divorzio. 

Dunque lasciando da banda gì' inconvenienti 
comuni al divorzio \ed alla separazione , gli ef- 
fetti del primo sono: !•" nuovi piaceri pe'conjugi, 
2.^ nuova prole per la società : 3.** matrimònio pifù 
esemplare; gli effetti della separazione sono: i.^ bi^- 
sogni non soddisfatti ne'conjugi : 2.^ nesisuna prole 
alla società: 3.^ vita scostumata: ^.^ doppia spesa 
pél marito : 5.° acerbissimi odj di famiglia. Qtiale 
dei due è preferibde ? - 

Sentiamo cosa obbjettano i nemici del divor- 
zio. Il cittadino Gaetano Giudici dice: « Il dritto 
« reciproco delle parti non soffrirà che una parte 
» si divìda dall'altra assolutamente, ed inconci- 
» liabilmente, quando pure le circostanze esigano 
?? una separazione di /atto (i) ?>, 

(i) Memoria sul divonio del ciuadino Gaetano Giudici, p. 3/, 
Milano an. VI R,epub. 
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L'autore si'è dimenticato di provare la 5ua 
asserzione. Io di^ intanto: i.^ che ogni contratto 
è una consegaens^ del vantaggio mutuo delle parti 
contraenti: 2.^ che i dritti risultanti dai cxm tratti 
sussìstono, finché se ne eseguiscono le condizioni; 
Dunque allorché una parte trovasi neirimpotenza 
fisica, o morale, o civile di soddisfare ad esse, 
o agisce in un modo che invece del vantaggio 
convenuta, ne emerge danno reale e notabile al- 
l'altra, il contratto é sciolto. Ora tale é il caso 
che stiamo ^contemplando. Cosa é .dunque questo 
dritto chimerico y che F autore arma a favore d'un 
scellerato, a strazio d'un innocente? 

L'autor soggiunge « con una separazione di 
99 Jatio si prevengono abbastanza i disordini, che . 
>9 potrebbero nascere da un'unione mal assortita^ 
n alterata, divenuta insopportabile (i) n. 

Falso, falsissimo; non si previene il disor- 
dÌQe che nasce: i.^ dal bisogno fisica e morale non 
soddisfatto: 2.^ dal Insogno d'una compagna ohe 
alleggerisca il fardello della ^vita : S."" dal bisogno 
d' una nuova prole. La legislazione si * propone 
questo problema: dato un desiderio costante negli 
uomini j fare che penga soddisfatto con pubblico 
vantaggio^ o senza pubblico pregiudizio ^ o col mi- 
nimo pregiudizio possibile; giacche i desiderj co- 
stanti si possono paragonare ai fluidi, che se 
vengono compressi da tutte le partì , ' schizzano 
con tutto l'impeto da quel solo meato, che. loro 

(i) Ibid. 
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resta apeì*to. Ora il divorzio fa che i desiderj più 
costanti del cuor umano venganp soddisfatti non 
solo senza pubblico pregiudizio , ma in un modo 
vantaggioso alla società. Air opposto la se^razione 
ripercuotendo questi desiderj li costringe a sfo- 
garsi in un modo sempre scandaloso, alle volte 
altrui nocivo- 

ic Ma sussistendo nondimeno il vincolo, •co^i*' 
>^ tinua VaiUor opponente , cKe impedisce ai di- 
V visi di ctMitraare altri nodi, resta sempre aderto 
n r adito al ravvedimento, al ritomo, alla riu- 
n nione (i) »« 

Il legislatore si mostrerebbe poco destro nel 
calcolo de'beni e de' mali, se per conseguire un 
bene indefinitamente improbabile , volesse trarci 
addosso de' mali certi ed attuali , e aprire il campo 
ammali ulteriori. Ora quante separazioni, dice Treil- 
bard, non vide T ultimo secolo, ma le riunioni 
ove le trovate voi? Non v* ba quasi un solo esem- 
pio cbe la giurisprudenza possa citare. La dimanda 
di separarsi suppone > degli spiriti straordiuaria- 
mente ulcerali: la discussione della dimanda au- 
menta di sua natura la malignità dei veleno. Il 



(i) ibid. Carion-Nitas oratore del tribunato della R. F. fa la 
Sfessa bbbiexione : les separazioni lègales étouffent Véctut et le 
Jtfiandaki eUes stUtsfynt tordre p<mt le tnonwni et y tendini 
pour ratfemr en LUssartt l'espéran^e du rapprochemetiL 

Le dworce tei quìi est présente par la hi anéantit (fa- 
hofd tonte éspérance de retour. Je reclame au noni de la 
fragiUté hanmine contre cette rigoureuse disposition. Moni- 
teur univcrsel, n.^ i8o, an IX de la R. F. 
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regolamento de^U ieteressi pecuiiiarj dopo la se- 
parazione le offre un nuovo alimento. Il pun- 
tiglio y il timor di comparire incostante o ingiusto 
Tanno ad unirsi e fiancheggiare le accennate forze 
divergenti» e ripulsive. L'imperatore Giustino ri-> 
stabilendo la legge che autorizzava il divorzio di 
buona grazia, Ysle a dire di comune consenso, 
dopo aver protestato che operava contro il proprio 
volere; che riconosceva giustissima Tabrogazione* 
fattane dal suo antecessore e zio Giustiniano (i)» 
pure conviene d'essere costretto a rinnovare la 
detta legge sì per i mali che immectiatamente dopo 
l'abrogazione erano avvenuti, sì per quelli che 
erano da temersi; perchè « l'esperienza lo aveva 
n persuaso che quando i coajugaU avevano con*- 
fi cepito vero odio l'uno contro delf altro, era 
99 bene spesso impossibile il riconciliarli j e che un 
9> tal odio portava delle conseguenze fatali, ca- 
9ì gìonando una guerra domesticai sovente crude- 
n dele, e sempre perpetua (2) f. Il ritomo agli 
antichi nodi, di cui parla l'autor opponente, ^è 
dunque sònunaniente improbabile , mentre è certa 
Tinfelicità attuale d'ambì i conjugi, la nullità della 
prole, e la spinta ad un libertinaggio palliato. 

u Ma se allegandosi rigiorosamente il dritto 
>f deHe singole partii di non essere private per 
» questa separazione d'un mezzo dì soddilsfare ai 
»> legittimi appetiti, e dì. aver prole, si autorizza 



(i) Nella novdla i34, e io. 
{1) Novella 140. 
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99 Io scioglimento del vincolo per contrarne uìlr 
99 altro più felice; polrk" dunque un marito ab- 
99 bandonare la moglie isterilita dopo molti anni 
99 di Feconda connivenza 9 e lasciarla diserta, per 
99 usare della non ispenta ancora* sua fisica atti- 
99 tudine alla procreazione d'altri figli (i) y». 

La conseguenza è falsa: i.^ perchè iconjugi, 
unendosi in matrimonio, non si propongono la 
massima felicità assoluta > ma quella che suole 
risultare^ secondo il corso ordinario delle cose 
dal complesso delle circostanze^ in cui si trova- 
no. Se questa si ottiene, la semplice possibilità 
d'un miglior matrimonio non è una ragione suf- 
ficiente per sciogliere l'attuale: 2.'' la sola scar- 
sezza della prole non opponendosi ad alcuna delle 
condizioni fondamentali del contratto, conjugale , 
non pno autorizzare in alcun modo il divorzio: 
3.** lo stato d'unione con una sposa poco feconda 
non ' è paragonabile •collo stato di separazione. 
Nel primo caso i naturali appetiti trovano sfogo , 
nel secondo irritano l' animo non soddis&tti. Nel 
primo caso si può sperar nuova prole ; 'ma finché 
sussiste il secondo, la speranza è inutile. 

u Se sarebbe già dura cosa, che una parte 
99 fosse privata del bene della società e dell' as- 
9i sistenza, perchè sterile; sarebbe poi oltremodo 
9$ ' durissimo, eppure conforme alle naturali con- 
w seguenze dei troppo liberi principj , che ne fosse 
99 privata, perchè non abbastanza feconda (2) n. 

(i) Memoria citata, pag. 3i. 
(2) Idem, pag. Sa. 



Digitized 



by Google 



necessita' del divorzio. ^3 

L'antecedente risposta dimostra che questa 
durissima conseguenza non spende dalla . teoria del 
divorzio. L* autore si prende la libertà non troppo 
onesta d'attribuire ai filosofi le sae speculazioni. 
Altronde pare • che nel suo discorso serpeggino 
due supposizioni erronee; i.*! che il divorzio prm 
del bene della società j e dell'assistenza; 2.® che una 
donna sterile in un matrimonio debba esserla an- 
cAemwn^ftro.-^Il divorzio permettendo ai conjugi 
un nuovo matrimonio > ed essendo varj i gusti ed 
i bisogni , ne segue che la moglie da voi abban* 
donata, perchè sterile, è ricercata da un altro 
che vorrebbe i vantaggi dell' unione senza il peso 
della prole; la moglie inutile à questi e noiosa^ 
attesa l' abitudine di possederla , cara riesce a 
quegli e di piaceri fecónda pel solletico della .no- 
vità. Questa possibilità di cambj fa che tutte le 
donne abbiano un valore, e jiuUa resti d'inutUe.; 
da ciò possono nascere de' matrimonj più fecondi 
di prima (V. p. 43-44)* All'oppostola separazione 
a mensa et toro, gettando i conjugi fuori della 
circolazione conjugale li ridùce ad altrettanti non- 
valori, li priva del bene della società , e rispinge 
indietro la generazione, clie stava per comparire 
alla luce. 

•Ma risguardiamo il nodo maritale- più dav- 
vicino; considerandolo .dal lato degli ^posi. che 
lo contraggono, della società che lo garantisce > 
della prole che ne proviene; forse ritroveremo 
delle ragioni più forti per istabilire la necessità 
del divorzio. 
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CAPO II. 

// divorzio considerato relatìxfamente 
agli sposi. 

La filosofia non vede uleì ^matrimonio che 
V unióne volonlaria dei ses^i/ prodotta dal desi- 
derio del piacere, consolidata dalla speranza d'una 
prole, sancita djjUa legge per garantirne la stabi- 
lità, è assicurarle gli effetti. Ogni altra id^a che 
31 faccia entrare nel ma,trimonio , può essere og- 
getto delle subiinii speculazioni degli ascetici, ma 
è inutile al Jegislatofe. . 

Siccome gti sposi, la società, la prole sono 
uniti da vincoli reciproci, così considerare il di- 
vello parzialmente, òioè solo relativamente al- 
l'uno o all'altro di questi oggetti, è una pura 
astrazióne che si fa per semplificare l'argomento. 
Se però queste parziali considerazioni ci condur* 
i-aniìo tutte per vie divelle al divorzio, pare che 
ne sarà dimostrala la necessità. 

Dapprima egli è evidente che l'unione conju- 
gale prodotta dal libero assenso degli sposi, sussiste 
finché sussiste questo assènso, ed a norma di qualun- 
que altra convenzione ha una durata più o meno 
lunga secondo la volontà de* contraenti. Ora sic- 
come nulla può fissare l' amore., uè supplire alla sua 
martcanza; siccome «11' ombra sola della vióleiiza 
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sparisce e cangiasi in avversione; quindi Taccent 
Halo assenso de'conjugi |ìon presenta alcun in- 
dizio di perpetuità. 

Credere alla perfezione dell'oggetto amato » 
credere airetèrnilà della passione che si sente» e 
ebe s' inspira > sono illusioni perdonabili a due 
ragazzi nell'accecamento dell'amore. Ma il filosofo» 
cui l'esperienza mostm l'animo umano corì mo- 
bile, così soggetto ai cangiamenti come il fisico 
e forse più, prevede il momento, in cui soprag* 
giungeranno l' indifferenza, i dissapori, le antipa- 
tie, gli odj , e la corona di rose tessuta dall'amore 
cangìerassi in una catena di ferro insopportabile. 
Tale è di fatti V indole del cuore umano che la 
continuazione della stessa- sensazione, modo di 
esistere, genere di vita fa sfumare a poco a poco 
il piacere, ed apre il campo alla noja. Quindi lo 
stesso cibo, bevanda; passeggio, musica, decla^ 
mazione., canto che ci versarono sull'animo le piìì 
dolci voluttà, ci sembrano poi insipidi, sfumati, 
languidi, nojosi, se essi soli continuano ad agire 
sui nostri sen«i per lungo intervallo. Perciò tutte 
le teorie de* piaceri richieggono come elemento 
necessario la varietà. Dunque l'unione conjugale, 
auche supponendola sgombra d'ogni nebbia d'af- 
fanno, lascia prevedere un'epoca, in cui cesserà 
il piacere, cioè il motivo e il fine dell'unione. 
Non fu dunque la volontà ragionevole degli sposi 
che pose al matrimonio la inarca di perpetuità, 
ma là stolidezza de' legislatori, i quali sorprendendq 
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i contraenti ne' trasporti della passione^ cioè ia 
qne'momenti^ in cui s'afToUano alla mente tutte 
e sole le ridenti immagini d' una felicità indefinita, 
dissero loro: Voi v'unite in matrimonio nella dolce 
lusinga d'essere felici, ma noi vi dichiariamo che 
entrate in una carcere, la cui porta starà eter- 
namente chiusa; noi saremo inesorabili ai gridi 
del vostro dolore, e allorché voi vi batterete colle 
vostre catene, noi non soffriremo giammai che 
ne siate disciolti. I legislatori fecero V opposto di 
quanto prescriveva il loro dovere. Sapendo essi, 
o dovendo sapere che l'uomo nello stato di forte 
piacere o dolore è sempre esposto all'imprudenza, 
invece di favorire le risoluzioni fatte in quello 
statOj devono vincolarle, e supplire alle viste 
troppo corte degli individui , facendo per loro cii 
che avrebbero fatto essi medesimi, se la loro im- 
maginazione avesse potuto percorrere la marcia 
degli avvenimenti (i). 

Se l'assenso degli sposi non offre ragione- 
vole argomento di perpetuità; se cessando questo 



(i) Perciò le antiche leggi lombarde oon permettevano che 
la dote oltrepassasse la <]uarta parte dei beni dello sposo, perchè 
nel primo fuoco dell' amore, molti avevano dotate le loro mogli 
al di là delle loro facoltà ( in qae' tempi era il marito . che co- 
stituiva la dote alla moglie). Un'altra .legge proibiva ad una ve- 
dova d' entrare in monastero pria che fosse passato un anno di 
vedovanza. Il legislatore sapendo che nello stato di forte dolore, 
1* animo umano crede di ritrovare ogni conforto e consolazione 
nella solitudine, volle che il dolore si raffreddasse, acciò la riso- 
luzione non fosse seguita dal pentimento. 
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assenso viene a cessare il contratto clie ne di- 
pende; se la speranza de' piaceri fisici e morali 
è lo scopo di questo contralto ^ ne séglie che 
quella specie di convenzione conjugale sarà più 
conforme ai desiderj de'conpigi^ la quale ammet- 
terà più eventualità dispiaceri. Ora la solubilità 
del . contratto presentando maggiori eveutualità pia- 
cevoli; r insolubilità non presentandone che una 
sola e decrescente, è chiaro che il contratto con- 
jugale considerato solo relativamente ai conjugi, 
richiede cangiamento piuttosto* che immutabilità. 

Ma da Messalina che in una notte cangia per 
dieci volte di marito fino alla sposa cattolica che 
non ne conosce che un sólo in tutta la vita, vi 
sonò diversi modi d' unione conjugale più o meno 
lunghi, che da una parte confinano colle unioAi 
fortuite, dair altra toccano al matrimonio perpe- 
tuo. Il problema si riduce a dimandare ove sieda 
il piacere più intenso e più durevole. Abbiamo 
già escluso r estremo della perpetuità; veggiamo 
cosa debbasi pensare delle unioni fortuite. L'esclu- 
sióne di queste ci spingerà- a fissare il maggior 
piacere ne^ gradi in! ermedj , e forse ci mostrerà 
poscia quali debbano essere questi gradi. 

La somma de' momenti piacevoli che porta 
il commerciò dell'uomo colla domia> risulta dal- 
l'unione de' piaceri fisici e morali.,Allora solo-il 
piacer fisico giunge al grado massitno quando la 
fantasia e '1 cuore , investiti dal piacer morale , 
reagiscono sui sensi. Perciò il valore del possesso 
fisico e morale d' una donna non deve stimarsi 
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dalla sua bellezza» ma dalla passione del suo amaa* 
te; è un vero prezzo d' affezione. Ora 1* amore , 
benché perpetuo soltanto negli idilj, richiede una 
certa durata. I caratteri i più variabili ne subì-» 
scono la legge, e per un tempo più o meno lungo 
tutte le loro azioni ne sono dirette ed avvinte. 
Un' altra qualità dell' amore, si è di volere essere 
padrone dispotico ed esclusivo; quindi non può 
ritrovarsi in mezzo a quelli oggetti che sono una 
proprietà comunale, e né hanno tutti gli incon- 
venienti. Quella tenera affezione, per cui i piaceri 
comunicali s' accrescono , e i mali scemano d' a- 
marezza; quel contatto dell'anime, e -quella tra- 
sfusione di forze che tiene due oonjugì uniti in 
solidam contro il destino; quelle viste lontane 
che preparano delle sensazioni piacevoli .per altre 
epoche della vita, facendone pregustare il godi- 
mento; quella serie di vantaggi domestici, i quali 
per isvilupparsi richieggono una certa stabilità; 
tutti questi beni, io dico, non possono litro varsi 
nelle unioni fortuite, in cui il freddo egoismo 
tende a condensare sulla donna e su d'essa esclu- 
sivamente tutti i vantaggi pecuniarj e nulla più. 
Debbonsi anche pone a calcolo le moltipUci even- 
tualità sinistre che dalle unioni fortuite sogliono 
risultare, eventualità che previste distruggono il 
piacere, non previste vengono seguite da lungo 
pentimento (i). 



(i) Questo paragrafo dimostra che ha torto l'autore du di- 
vorcc, allorché dice: «Il (ine del matrimonio non è la felicità 
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NECESSITA DEL DIVORZIO. :i9 

y ha di più : lo scopo dell' uomo nel com* 
mercio colla' donna potrebbe essere unicamente 
di soddisfare una passione passeggera ; e soddi-^ 
sfatta questa , egli avrebbe raccolti tutti i van- 
taggi dell' unione, senza alcuno de' suoi inconve- 
nienti. Ma non avviene lo stesso alla dònna; 
quesl' unione porta ad essa delle conseguenze du- 
revoli ed onerose. Dopo i disagi della gravidanza, 
dopo i pericoli del parto, ella è caricata della 
cura della maternità. Cosi V unione momentanea 
che darebbe solo dei piaceri ali* uomo , spinge- 
rebbe la donna in un calcolo di pene, e la con- 
durrebbe ad un termine inevitabde» in cui spesso 
troverebbe la morte, se anticipatamente non fosse 
sicura per essa e pel germe che deve nodrire nel 



» degli sposi , se per felicita s' intende it piacere del cuore e 
M dei sensi; giacche l'uomo amante dell'indipendenza troTa qne- 
M sto piacere ben meglio nelle nnioni foitnitc >f (pa^- 4^>)- 

Dire che nelle anioni fortuite si trova ntrEggior felicità che 
nel matrimonio, è consigliare la gioventà a portarsi al bordello, 
invece d' invitarla air imeneo. I padri di famiglia» le giovani ono- 
rate , le caste spose hanno diritto dì riclamare contro questo 
consiglio antisociale. L'esperienza poi dimostra 'che la noja deHa 
vaga venere conduce molti al matrimonio , e ne condurrebbe di 
più, se non fossero, spaventati e dispersi dall'idea del nodo in- 
dissolubile. 

Dire che il fine del matrimonio non è il piacere del cuore 
e de* sensi , è smentire il ^rido di tutti- i popolL Quelli che si 
preparano a volare tra le braccia d'una sposa adorata, si ride- 
ranno» cred'io, di questo scrittore. 

Bisogna però confessare ch'egli ha ragione, nel caso che il 
matrimonio sia indissolubile. 
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SUO sQno , tiella sollecitudine e della protezione 
d' uno sposo. Sembra dunque eh' essa le dica ta- 
citamente: io in abbandono a ié ,a condizione che 
tu mi sostenga nello stato di mia debolezza^ e prò- 
vegga al frutto del nostro amor reciproco. 

Altronde; il tempo, la gravidanza, V allattare, 
il coabitare istesso tendono a scemare i pregi 
della donna« Ella. vede appassire il fiore di sua 
bellezza ad un'età, in cui la forza dell' uomo va 
ancora crescendo; quindi diminuisce per la .donna 
la probabilità d* un secondo matrimonio, il che 
notì accade all'uomo. Dunque nel commercio conju- 
gale la quota della donna sarebbe molto più ri- 
levante della quota dell' uomo, e toccherebbero 
a quella maggiori aggravj che a questi, se l'unione 
maritale non fosse che momentanea. 

Dunque: i.** il matrimonio ^ senza essere per- 
petuo j deve avere una certa durata : 2.*" la soluzione 
del piatrimonio, ossia il divorzio j deve portare alla 
donna un compenso per diminuzione di valor fisico 
(eccettuati i casi dì delitto da essa commessi^ e in- 
ducenti al divorzio) : 3.^ le leggi del divorziò^ con- 
template nella loro generalità^ devon essere più Jà- 
voreyoli alla donna che alVuomOy perchè la donna 
abbandonala incorre maggiori eventualità sinistre 
che non incorre T uomo; l'uomo può restare in 
statu quOy la donna non mai. 

Le antecedenti idee acquisteranno maggior 
forza dalla soluzione delle obbiezioni, che famio 
gli avversar) del divorzio. 
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.11 cittadino Giudici dice: u Questa conven* 
» zioue (matrimoniale) è dettata dalla natura me- 
'> desimi indipendentemente da qualunque leg- 
^> gè (i) «. 

Ignoro profondamente cosa sia k^ natura j e 
mi rido de' suoi dettami^ quai ch'essi sieno. In- 
vece di chiamarmi al tribunale d' una chimera 
personificata, parlatemi di piaceri e di dolori, sole 
forze impellenti, dell' animo umano (2). u Se la 
>9 natura^ dice Bentham, ha fatto tale o tal legge, 
9» quelli che la citano cpit tanta confidenza, quelli 
99 che modestamente si erìgono in suoi interpreti, 
9> devono pensare che essa ha avuto delle ra- 
99 gìoni per farla. Ora non sarebbe cosa più si- 
99 cùra^ più pei^uasiva , e più certa l' esporci di- 
» rettamente queste ragioni, invece d' intimarci 
n la volontà di questo legislatore incognito, còme 
99 autorevole per se stessa? (3) » 

Cionnonostante prendiamo per un momento 
il linguaggio dell'avversario, e diciamo cosi: la 
natura mi prescrive di mangiare indipendentemente 
da qualunque legge-, ma vuole forse che mi at- 
tenga perpetuamente ad un cibo solo, ed- anchei 
nel caso che mi cagionasse indigestione? Pari- 
menti, la natura mi prescrive di ripararmi. dalle 



(i) Memoria citata, pag. 9. 

(2) La Prefaùooe. 

(3) Traités de légùlation ernie et penale .... par M. fé- 
rénue Bentham j jurisconsulte anglois^ tona. I, pag. iSg. 
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slagioDÌ moleste; ma riuliiedé ella perciò che porti 
sempre lo slesso abito, sebbene mi divenisse in-* 
(iomodoi o che alloggi eternamente nella ^asa stes- 
sa, benché fosse per crollarmi sul capo? Dunque 
benché la convenzione conjugale sia dettata dalla 
natura indipendentemente da qualunque kgge^ non 
segue che debba essere indissolubile ed eterna. 

u Quindi è, segue il cittadino Giudici , che 
pf cotesta consfenzione dettata dalla natura^ e libe- 
p ramente formata da due persone che si amano, 
» non fu maij ne poteOa essere dai contraenti /f* 
99 mitata a tempOj ne a circostanze, non ci essendo 
n nessun' epoca della vita, nella quale due per- 
y» sone divenute pressoché una cosa sola nel ma* 
» trimonio per la più intima e singolare unione, 
n non possano e non debbano ricambiarsi gli officj 
h della più stretta società nella reciproca compagnia 
?) ed assistenza (i) »'. 

Questo paragrafo mi sembra un guazzabuglio 
d' asserzioni;^ i.^ immaginarie; 2."^ false nel fatto; 
3.* erronee in teoria. Proviamolo. 

L Abbiamo veduto antecedentemente che le 
èspressiomz=z convenzione dettata dalla natura o in* 
dicano un essere immaginario, e provano sola la 
persuasione di chi parla, o un essere reale , e non 
ne segue alcuna conseguenza contraria al divorzio. 

IL L' autore asserisce che la convenzione 
matrimoniale non fu mai dai contraenti limitata a 

(i) Pag. IO. 
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tempo. Rispondo: i.** che Ju Umilaia a tempo da 
tutti i popoli antichi e moderni, che àmthisero il 
divomo;'a/* ia bXssè^ì tonvehzione è Umiiaid a 
tempo attuallmeate dal!^ numerose nazioni, di cui 
parla Montesquieu, /e quali riè si resero ^ ne stanno 
lontane dalla professione deh cristianesimo se non 
per tenersi nella totale libertà di nwltiplìcare a ta-, 
lento 9 o di cangiar le mogli (i); 3.** la stessa cpn- 
y^nzione/ii limitata a tempo dagli infperatóri ro- 
tnani, nei seno st^o del cristianesimo, quando 
erano in uso le concubine {p). 

(f) Esprit des his ^ lib., i6, càp. 2, 

(2) Y. Cod. Kt). 5[, tit. 26. Qaindi i Giuristi batino deciao 
che il pODCubioat^erà uo' imitazione d^l matrìmonio : concubmatus 
est pisrmissa tfin eti^nuiieris cmijunctio, quaé niatnmom\ini 
imitatur, Qaesta iodul^pte defiaizione è di l^tfi autorizzata dalla 
legge 3 del citato titolo. Questa legge dichiara che il coQCHbiaatp 
noa produce adulterio , ne va soggetto ad alcuna delle pene pro- 
DUDciate dalle leggi JuUa e J^apìa, Nec adulteriwhper concu- 
binOftwn, ab ipso canimittiturj ham, quia concubmatus per le- 
ges ìiQtnen assiffnpsit^ extra legis poètiam est (1. 3, § f ). La 
sola volontà de' contraenti determinava il tempo del concubinato: 
concubùiatus ex sóla anirìii destinatìofie aestìmari oportet 
(I. 4 )• ^oè a dirp j cLe il voto di peq>etuità era pre3UQtQ dalla 
pMe de* (OQtraenti , senza che vanisse, loro tolta Iji libertà di se- 

E ararsi, e finire la loro convenzione, in caso di pentimento (Vedi 
1 9 d. t ). Questa legge non trova ombra di delitto nel copcu- 
binato se noa nel caso, in oo^ è stata usata sec^uzione con figlie 
e vedove di condizione libera (§ i). I figli delle concubine ave- 
vano certi dritti all'eredità, non erano confusi coi frutti della dis- 
solutezza, dilaniati spuru. 11 loro stato, bep lungi d'essere ver- 
gognoso ^ permetteva loro di irequentare tutti gli altri cittadini. 

Costantino il grande restrinse un poco il coqcubinato, ordi- 
nando ai cittadini di sposare le figlie che avessero avute per 
GimA. Opere Minori. FoL IX, 3 
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nLL'aiiloro asserisce che T accennata c<x^r 
veozione. noT^ pQt^va dai contraenti essere limiùOa 
a tempo. Ma per qnal motivo? La qonyenzioae 
phe due volontà liberissinie .concorsero a formare 

cfnciibioe; in caio di Sfiato, «sst noii pcneTWÒ £air loroy uè ai 
.figli naturali vantaggio alcuno, . 

Yalentiniano adold questui pro3)ìzio)i^^ permettendo di lasciar 
qiiakhe oo^a ai figli naturali. 

Il eooéabinato non era aboHlo al te^po di Giustiniano; esso 
IBOo^fii assol^ttamente proibito die dalla novella 91 dell' imperator 
Leone , la quale non fu |>sservata che nell' impero d' Oriente. Il 
concubinato continuò afd essere in asQ presso i tiombardi, i Gér- 
jnanr ed in Francia. 

Il concubinato non è stato sempre proibito dalle leggi della 
Chiesa. Ejgli (h tollerato dal Concilio' di Toledo. Casteruni cfui 
non habet uxorem, et prò uxore concuhinatn habet, a comr 
viunione non repeìlaturf ìAtt il Concilio di Trento pronunciò la 
scomunica contro 'quelli che ifbn lasciassero immediàtaoiente le loro 
concubine. Cionnonostante egli addolci il rigòre delle pene po'tMe* 
nei coiM»binarj , priVandoliT solamente della terza parte de* frutti 
del loro beneficio dopo una prima ammonizione, e. della totalità 
dopo la seconda. Non vengono privati 'de' bentficj stessi che dopo 
\à ftrza, e non incórrono la scomunica se non dopo una ricaduta: 
Lacroix soggiunge, ^e « questa severità graduata non contiene 
99 sempre* gli ecclesiastici nello stato dì castità, ina ^i obbliga a 
f». velare rioro amori sotto le apparenze della semplice amicizia »». 
Le leggi civili non avendo punito il concubinato con alcuna 
pena, dice Ferriere (h. t. ),«egli è frequentissimo in Francia, e 
principalmente nelle jgrandi comuni. U Projet du Code cwUxott- 
tiene molti ahicoli favorevoli ai figli nati nel concubinato, e di- 
stinti dai fi{»lì adulterini incestuosi (V.. Iw, /, tit FII,*ehap, III^ 
Uv. HI, tit L dmp. ly). Questa lunga nota non sasa inutile in 
progresso. Intanto conchiudiamo che la convenziotie matrimoniale 
tra l'uomo e ia donna fu limitata a tempo j il che è negato dal- 
l'autore opponente. 



Digitized 



byCoogk 



necessita' pel divorzio. 35 

quaad^erà ùtile, non potrà essere^ AA\e stessè vo- 
lgata jdiscialta^ allorché diviene nociva? (Avver- 
tite beaè ch'io non calcolò qtri l'influsso de' figli 
e della' società nel contratto conjugale^ come non 
viene calcolato dati' autore per confermare la sua 
asserzione.) Non personificate dunque /a óonsfen- 
zione c0me avete piersonificata /a fia^/ra, e ricor- 
datevi che la forza di una convenzione non è la 
convenzione stessa, ma il vantaggio o^utuo delle 
parti contraenti:* colla scorta di questo vantaggio 
si distinguono i casi^ né* quali la -convenzione deb- 
b' essere confermata, dai casi,. <4n cui debB' essere 
dìscìoltia. Se la convenzione facesse,^ a così dire, 
legge per se stessa, avrebbe sempre lo! stesso ef- 
fetto; ma jse la sua tendenza perniciósa la rendè 
nulla, dunque la sua tendenza' utile, ed essa sola: 
la convalida. Se questo vantaggio mutuo sp.arisce, 
la volontà dei contraenti eccitate e- sostenute da 
lui solo, si sgìungono e : cadono da ' loro .stesse. 
Pretendere l'opposto è pretèndere che ^'una pietra 
[Sri va di sostegno, resti in alto invece di ^cadere. 
Per qua! motivo dunque non potei^ano i contraenti 
dir tra di loro: noi staremmo uniti fin al tempo 
in cui IS nostra felicità s^rà^coìmponibile colla no- 
stra unione? -. . :. ' 

rV. Finalmente J' autor dice che non v'ha 
epoca della vita, in cui i cbnjugi non possano e 
non debbano ricambiarsi gli officj conjùgali.. . — 
E che! Voi mi percuotete come una bestia da 
soma 9 mi negate i necessarj alimenti, calunniate 
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il mio onore > attentate alla mia vita, ed io do9rp 
prestarvi gli officj conjligali?-— Prefendere che sus- 
sistano da* uDa jiiarte dei doveri quando dall'altra 
solìo violati tutti i dritti 9 è rovesciaa*e ogni bisise 
di giustìzia ^. è sconvolgere ogni idea d'ordine so- 
ciale, è predicare la più illimitata tirannia (Vedi 
pag. 1 1> della parte prima^ e il capo primo della 
parte seconda). Ma Vha di più; tale è T indole 
del cuoruioaano ehè alla puntura del dolore ra- 
pidamente rimbalza, e) di sdegno divampa e di 
vendetta^ contro chi v;i ad assalirlo ingìustaoien- 
te (i). Tale fiseqtimeÉnto gagliardo e costante in 
ragióne del dolore sofTer^ò, della confidenza vio- 
lata, dell'incertezza relativa al termine dell'of- 
fesa r^nde impossibile eecondo il comune modo di 
sentire^ l'amore e gli ojficj che ne derivano. Siccome 
questo . rimbalzo dell'animo, quest'odio cóntro l'oP- 
fensore, questa sete di vendetta tende a rispin- 
gere le azioni stroggitrici dell'individuo, perciò 
non. solo è affatto irriprensibile, ma degna d'elo- 
gio, finché s'arresta ne' limiti della difesa. Utile 
all'individuo, questo mcdnle, è anche utile al pub- 
blico, o per meglio dire necessaria E questo sen- 
timento xl' òdio e di vendettst che snoda la lingua 
de' testimonj , che anima l'accusatore, e l'impegna 
al servizio (Iella giustizia, malgrado le spese eie 
inimicizie alle quali; s'espone; è desso che sor- 
monta la pietà pubblica nel castigo de' colpevoli. . 



(i) Si Uro va imo sviluppo metafìsico di queste idee nf^VUomo 
Ubero, ossia Ragionamento sulla libertà naturale^ e civile 
dell'uomo, Part. 2, cap. 4- 
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Togliete questa molla, e le ruote delle Ic^ s'ar- 
resteranno, alméno i jtrìbunali non otterranno 
più alcun servigio che a prezzo d' argento ,. mezzo 
non solamente oneroso alla società, ma esposto 
a fortissimi incfoiìvenietìti. La -ciurmàglia de' mo- 
ralisti non sa ohe prec^carci il dovere di perdo- 
nare le ingiurie. **-Senza dubbio i- caratteri im- 
placabili che nessuna' soddisfazione a4dolc)sce, 
sono odiosi e debbon esserli: Tofablio delle ingiù* 
rie è una virtù necessaria all' umanità, ma^ npn 
è virtù se non dopo che la giustizia ha frìtto il 
suo dovere, dopo che ha data la doTut^ soddi- 
sfazione. Frlp di questo istante, dimenticar le in- 
giurie, è invitare a commetterne; non si è dun- 
que l'amico ma l'inimico della società. Cosa pos- 
sono desiderare gli scellerati, se non un sistema 
di cose, in cui le ingiurìe sieno sempre seguite 
dal perdono? Dunque là vendetta utile all'indivi- 
duo, necessaria al pubblico, vèste il carattere di 
dovere^ arrestandosi ne* limiti predetti. Dun:que in- 
vece di dire che mi con juge ^fe^e rendere all'altro 
gli officj confugali in tutte V epoche della vita^ con- 
vien dire che il conjùge intiocente deve odiare, 
perseguitare àvi^ti i tribunali il conjuge reo, ne- 
garli ogni sorta d'ojficj^ e far tutto il passibile, 
onde ven^ castigato il dritto , per atterrire quelli 
che lo volessero comméttere % e rassicurare il re- 
stante de' cittadini contro i quali potrebbe essere 
commesso. 

u Generalmente due conjugi onesti e savj 
n sanno farsi una ragione del loro stato, e dopo 
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99 avere pass^ati insieme i primi anni, si adattano 
w a convivere j sebbene con sacrifizio^ anche in 
w appresso (x) >>. . 

.Rispondo I.* che non si acquista I-abitudine 
di stare in carcere. Ora due sjfòsì d'umore dia- 
metralmente oppoisto restando uniti, mi' selnbrano 
in. un»^ situazióne pòco dissioìiile dalla carcere. 

2.® È. cosi stolta la legge che supporte nella 
massa degli uomini la saviezza, come quella che 
vi suppone la buona fede. 

. 3.^ Perchè ApoHodoro sa fajrsi una ragione 
per soffrire la gotta, né segue forse che non fosse 
ottimo il rioicdio, che lo Uberasse dji tale sacri- 
fizio? . * 

w Io non capisco, come si possa dir^ che 
». r indissolubilità del matrimonio ne tòlga la dol- 
»» cezza' (i) n. " * ..' 

Eppure, nulla di più facile, 'né di più tri- 
viale. L'esperienza giornaliera dìmos truche il poeta 
aveva ragione, a)Ìorchè disse: 

L'ennui ìUKfiift un jour de.\Vuniformité. iDi 
fatti sia che il medesimo sistema di fibre agitato 
sempre nel modo stesso contragga una specie di 
«callosità, che in seguito lo rende inabile a tra- 
smettere lo stes§o piacere; sia che le stesse òpe-. 
razioni rese abituali si esaguiscaho con. tale faci- 
lit^à, che. restino inerti le forze attive dell' animo, 
il ,<juale le vorrebbe sempre in azione; sia che 



(i) Memoria citata, pag. 22. 
{\) Ibid,, pag. 19. 
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r intensità dèi , piacere dipendeudd io gran parte 
dalle illusioni e sorprese della fantasia, queste 
scemino e spariscano a misura che tutti i punti 
e i vari agpetd d'un oggetto diveng'ono più noti 
ed evidenti, attesa la loro continuata azione (i); 
sia che Tuomo, iìigordo di felicità, ed alquanto 
superbo resti pia offeso dei difertii che adescato 
dai pregi delle cose che possiede, e de' primi serbi 
più tendce memoria; mentre all'opposto delle cose 
che non possieda nota i pregi più che i difetti^ 
preponderando. nelV animo umaiio^ la confidenza 
alla felicità sopra il timore, donde emergono dei 
giudizj sfarvorevoli contro gK oggetti abitualmente 
possediiti; egli è fuor di rdubbto che il prolungato 
possésso del medesuno^ oggetto, la . continuazione 
dello ^stesso modo d'elsistere;, behcbè dapprima 
piacevole, ne scema a poco a poco la dolcezza , 
ed; al fine geiiera la noja. Perciò una bella donna 
che à voi sembra rinchiudere tutt^ le sorgenti 
della felicità è riguardata con occhio indifferente, 
ed alle volte spregiata dal marito ohe la possiede 
da lungo tempo (2). • ^ . 

u Da tanti secoli, continua il^ciUadino Giu-^ 
n didij, presso'v di noi è disusato il divorzio , ma 



(i) Ontne igmtwn prò magnifieo ... Major. e hngìqup ré- 
Verèntia, . Tacito^ 

(2) Sì sa che un monaco ascoltando dei passa'ggierì a dichia- 
rare bellissima, ammirabile, sorprendente la pit)spettiya del giar- 
dino monastico, rispondeva: out potir ics passans. 
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^ ia non veggo per questo che gli sposi sieno 
M mesti, o {>en$ino ad «ffliggecsi nei giorni lieti 
n pei tristi 5 che forse li nsp^ttand in appresso (i) ^^ 
L' allegreiza attuale degli sposi novelU è pro^ 
dotta dall' illusione della sperapa&a , la quala pro- 
mettendo loro una felicità indefinita, impedisce 
alla fantasìa di« scorrere' sulle noje, sulle dissen- 
sioni, sogli odj che seguono costantemente il ma? 
trimònio indissolubile L'illusione della speranza 
può paragonarsi all'illusione dell' oischio^ il quale 
riguardando da lungi- un prato iin primavera, in- 
duce l'animo a crederlo una superficie continua 
di fiori, senza permettergli di pensare alle èrbe 
molto più numerose. che aono loro Crampo. E 
sebbene F esperienza abhia. .spésso dimostrato ^i 
giovani i 'mali che aegtiono il, matri^nio ìn^ 
dissolubile , pure . nella niassa comilne deg^i uo- 
mini tale è la confideti2;a nella buona fortuna che 
ciascuno crede gli avvenimenti sfavorevoli desti- 
nati agli albi, e 1 vantaggiosi a se. Questa* as- 
serzione è dimostrata ad^ evidènza dal successo 
delle lotterie. Riguardo alle giovani «si spiega poi 
ancóra pia facilmente l'allegre^usa accennata dal- 
l'autore. Il matrimonio le sottrae dal gìpgo msH 
terno, e guidandole in mezzo al mondo presenta 
loro mille modi, tutti leciti, per soddisfare i na- 
luraH appetiti; il die pria non era loro possibile, 
senza esporsi a delle fatali, conseguenze. AJtronde 
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r autore non calcola il gran nuntero de'ceDLi che 
spaventati dal nodo coniugale spiano .meglio Ti« 
yei^ a spese altrui, abbandonarsi alla vìga^ve* 
liere, di ^ello che aottoporsi al giogo dell'ime- 
neo, e qdeslo numero "di celila ^ moho maggiore 
in qmpàfsiy in cui il matrimonio è indrssoliibile 
che in quelli, in cui è permesso il dirorzio. 



• CAPO HL . 

' ' '*' • .. • •■.♦■" 

DeLéÌ9orzio veìatii^mentó alla società. 

^- ■ ' ' , * 

* La società ha bisogno che la sua popcdazione 
sia la massima possibile relativamente a'.suol fondi 
di prodazione terriera ,e commerciale. * 

Ora la popolazione che sorge dall^ unioni 
fortuite e passaggere è minore della popolazione 
che sorge dai malrimonji È dunque necessario 
accréscere il pendio yerso di questi, p^ scemare 
propornonatamente ìt numero d& quelle; giacché 
in un niodo o in un altro Tuole TuOmo sfogare i 
suoi appetiti^ Akroiide i mati^imonj trassero Ié;don- 
ne dàlia più dura ed umiliante serritù; distribui- 
rono la massa de^ cittadini in famiglie distinte; 
crearono una màgistratnra domestica per preve- 
nirne i disordini; fegarono ' le faiùiigtie colle dolci 
simpatie che nascono dalle parentele; ed» estesero 
le viste degli uomini suir avfem're svolgendo V af^ 
fezione per la prole nascente. 
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Ma i matriniionj saraiiàa forse più Dumérosi 
nel sfsiema del divorzio ^^o dell' iosoLubilttà con- 
iugale? . * . • : • -v 

li matrimonio solubile col diTOtrio presenta 
una somma^ di piliferi^. più un rimedio pe'mali 
insopportabili che potessero sopraggiungere al con- 
tratto. Ii'insolubiiità?«OOJpgale preseii^ta una min(Kr 
somma di piaceri^ e nel tempo stesso meno in- 
tensi, senza speranza di rimedio agli affanni che 
spesso r àccompagi;iano. # 

Dunque posto il divorzio vi saranno nella 
società più ma}.rimonj , e. minori unioni . fortuite ; 
posta rinsolubiUtà conjugale, più uniotii fortuite 
e minuti matrimonj. In generale, sia che si parli 
di QPtatrimoj)j».di servigi, di condizioni, di p^esk 
si può dire che la. pRoibizion; d'uscirne equivale 
alla proibizione d'^enti^r^.. ^Uorchè ai legge su 
d'una porta: • > 

Lusciate ogni speranza 9 voi eh' entrai^ : la ;nagr 
gìor parte volge le ^Ue, e va cercare il piacere 
altrove (i). Quando un uomo ed una dopna* vi- 
cina ad unirsi in matrimotuo pensano seriamente 
che vanno a stringersi in un nodo etemo; che 
sai;anno.costretti a sopportare i loro eaprigcj, umori. 



(i) «< Siccome le fiere pia generosa, dice Beccaria ^ e i libe- 
M rissimi uccelli si allontanano nelle solitudini e ne} boschi inac- 
m cessibilì, ed abbàndona'no le fertili e ridenti campagne alFnùmo 
n insidiatore, cod gli uomini. fuggono i piacerì medesimi, ^ndo 
•• la tirannia li disuibuisce. Dei delitti ideile Pene, % XXXF »k 
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disgusti; difetti e vtój per tutta la vita; die qua- 
lunque ragione abbiano di lagnarsi/ d' odiarsi » 
nulla potrà staccarti ; che resteranno per isempre 
affianco l'ùftoj^dair altro; che nemici irreconcUia- 
biK saninno forzati dalla convenienza ad una se- 
rie di rigwardi, d* attenzioivi^ di doi/%ri abborri- 
ti — ; allorché, dico, ravvolgono per mente que- 
ste liflessioni^ sono tentati di riguardare il matri- 
moniò come una schiavitù intolleràbife/ Di fotti 
^ran parte dei cittadini spaientati da qiiesto nodo 
insolubile vanno errando pel campo delia vaga 
Venere^ cohsumando tultoil vigore della gioventù 
inutiknente per T umanità ^ ed anticipandone la 
vecchiezza. La stanchezza d^Ua vaga Venere con- 
duce ^alineitte alcuni, sul declinaffe dell'età, tra 
le braccia d'una giovine sposa,* la quale o viene 
tiranneggiata, avvihtà ed oppressa; e maledice 
•mille volte il nodo che contrasse, e 4ìon di rado 
aspira a sciorlo con ogni sorta di m^zzi,o' viene 
lasciata in una libertà eccessiva ;■ e corre in mezzo 
alla dissolutézza , onde- trovarvi il piacere, che 
cerca invano ne* domestici lari; sì nell'uno che 
neir ahro caso Y economia , V ordine domestido , 
r educazione, de figli è lasciata in bàlia della sc»*te, 
e molte volte del vizio,. • . 

. . Gonvien fare un'altra osservazione ed è, che 
molli uomini uniti :a cette donne mancano di 
prole, mentre uniti ad altre ne abbondano. Ora 
il divorzio presentando un ^maggior numero d'e- 
ventualità conjugali, fa sperare nella massa de' 
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conjogati una prole più nutÀerosa. Lo stesso Ga- 
rioiirNi<as che ha declamato nel tribunato di Frauh * 
eia contro il progetto del divorzio , ne convie- 
ne (j). L'antico dritto che autorizzava un cittadino 
Romano a prestare la sua ^osa ad nn altro per 
averne de' ftgli > o averli migliori ^ è fondato su 
questa osservajsione. 

Il citato autore du divonce.... per provare 
r indissolubilità conjugale s'appoggia alle due se« 
guenti ragioni: i.^ 4t La causa del matrimonio è 
f> la propagazione de' figli. Ora scioglìeoilo nn 
n primo miE(trimonio infecondo per .contràrne un 
» altra, la produzione diviene impossibile nel 
9» primo, setìza divenire più sicura nel secondo; 
w dunque non v'è ragion? per romperlo (:>) w. 

Al che rispóndo che non è necessario essere 
molto avanzato nel calcolo della probabilità^ per 
capire che una serio costante d'eventualità sfavo- 
revoli è uf^a ragione per appigliarsi ad iin'even«- 
tualità non ancora tentata, benchà se ne ignori 
il successo. Voi mi presentate due carte^ una delle 
quali da òerti estrinseci indizi conosco contraria 
al mio giuoco, l'altra mi è afflitto ignota: non di'- 
reste che ho perso il senso comufte , se preferissi 
la prima alla seconda? Dunque la sterilità di una 
moglie sperimentata per varj-^ anni, potrebbe .es-. 
sere benissimo una ragione per appigliarsi ad 



(i) V. Jdoniteur. wiwet^sel, n.^ i8o, an,It de la R» F. 
W Pag. 48. 
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un'altra, nel casa che la propagaxiotte della prole 
fosse la sola concindone del matrimanio, come 
pretende T accennato scrittore. 

Se non che è falso che la propagazione della 
prole sii l'anico fine dérnatrimònio. La felicità 
degli sposi, la felicità della generazione esistente de- 
ve ben .essere calcolata, e forse più che la feli- 
cità della generazione futura, sempliccrmente pos- . 
sibile. Allorché un popolò è di già formato, egli 
è hen tempo d'occuparsi più della dolcezza e di- 
gnità del: mal;riinonip, che del' fine eoi tende, o 
almeno favorendo ({uestinon trascurar Taltara. Ora 
vi sono molti casi', in cui la dolcezza e la dignità 
del matrimonio richieggono il divorzio ; come sarà 
provato in appresso. ^ 

*f Gon^oit-on, dice Bentham, qn'il y ait des 
9f hommes s(ì»sez absurdes pour aimer mietix la 
_»-^os{érit^ que la generation présente, poni; pré* 
h férer Thomme qui n'est pas a celui. qui fst, 
99 pour tourpie^er les vi vana ^ spus prétexte de 
99 faire le bien de cene qui ne soni paa nés, et 
99 qui ne nairont peat-étre |amaia?... Un' mal 
99 senti et un bienfait dòn senti, yoilà le résultat 
99 de leurs bellès opérations (i) ". 

La seconda ragione del sullodato autore du 
diporce..., da esso creduta di gran- peso, èia" se- 
guente, u II poter politico non interviene per 
99 mezzo de' suoi officiali nel contratto matrimo- 
99 nidte; se non come rappresentante della prole 

(i) Trailés de légisUiUon , loia. II, pag. 88. 
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n futura /stflo oggettp «oéisdé del matiimoiiiò/ed 
n accetta l' inipegao che gU sposai contraggono 
n avanti di luì^ di-darle te^isten^a. Egli vi sti- 
n pala, gl'interessi del figlio, poicjbè tutte ie cUu- 
n sole maritali soiio relative^ alla sopravvenienza 
M derla prole, ed a^ncfae qualche yoltf cgli/'ac- 
99 cetta certi vantaggi particolari 4St^>ulati antici- 
»» patamente ^ in favore d'^n figlio futuro in un 
99 eecto ordine; àJL nascita o di sesao;/e testimonio 
M del legame che. deve dapgU l' eàisteuza-y ne ga- 
»> raòti^ce la. atabilità che fie ^^ssicureiii.. la sua 
99 conaervaziooe. Xi' impegno, con jugaie è' diHique 
9» . formato -fra tre perspòae preseiiti o rappreseur 
n tate; .po^hè il potè r; pubblico jc he precede que- 
>> sta nuova famiglia, e fé sopraf vive , rappresepta 
99 sempre nel di Jei seno la persona assetile, cioè 
99 il figlio pria delU nascita, e il padre . dopo la 
»» morie. Ora un impegno contratto fra tre per- 
99 sene npn può essere disQÌoito« da due a pregili- 
99 dìzto del terzo. Questo tei:?so/ non può*, anche 
99 presente, consentire allo- scioglRiieato della so-. 
>> «iet^ che gli ha dato Fescere, poiché egli è 
99 sempre minore, nella famiglia, anche quando è 
99 madore nello stato, dunque incapace di con-. 
»9 pentire a qilalcfae cos^a in ^qp pr.egiudizio ^ e il 
19 pqfteir politico che fece le di, lui veci per unir^ 
99 la società, non può. più farle per disciorla; per- 
^9 che il tutore è da lo al pupillo, menp per ^c- 
99 cetiare cièl cl^e gli è utile ^ che per impedire 
99 ciò che gli nuoce ; perciò è autorizzato a 
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)) .jcompr^re v^lìdais^ate in» ^ome del .pujptUQi e 
» non a vendere (i) ». - -^ « , < 

RUpondo: i^ non si pretende ctec il n^atrì- 
niQDio, ai sciol^. dal solo con^naa degli $pc^i, 
ma di^i giudizio im^rziàld de' tribunali ne' casi 
prescritti dalla legjge. 

. 21.° Il Governo, die tnteryieBe at contratto ma- 
ritale, e che secondo r autore rappresenta la prole, 
può bepìssìpip p^mettei'ne lo jN^^ìn\eato> allor- 
ché r luterete :dé^a prede stessa. \<y ricbie^de, jì 
che avviene .non di ràdo come sarà proy^to in 
appresso. In qii^j^te. ùtfeÙci fikrcostan^e. y' è una 
spnima di mali/ pe'.c^njugi, ed un'altra per la 
prole; il divorzio ia sparire i primi, e diminuisce 
i secondi. Siccome ne^mali* fisici un chirurgo è 
forzato non di rado ja #acrifieare' un membro per 
Salvare il corpo ititeitl; e^sl il .Gojerpo xioorre 
pile yoHe .al divorzio per arrestar^ de' mali^ mag- 
giori. >.■'■; 

Se noli -«che si paria .troppo modestamente, 
alloik^bè sì dice il; diyorzio semplice rimedio ai 
mali Gonvien soggiungere, eh' <3gli esercita umi co- 
stante e bene^ca a^ipn^ suU' animo degli sposi , 
sospingendoli vejso. la, fé licita e la. virtù. 

Di fatti è legge costante del cuor umano che 
la possile cessazione d' un male ne ^cemi l'a- 
marezza ; dunque il divorzio mostrando un tendina 
agli affanni del matrimònio^ ne allévierà il peso. 
Ora l'esperienza prova che l'asprezza ne^módi dì 

(i) Pag. 49-^1. 
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comandafe, d* obbedire, di oraveHiré Va di ^ri 
passo colle pene dell' anìiM; dunque aUa dimi* 
nusiofie di questo acoadiA in quella tfpB^ dittiinur 
zìone* l ]piimi multati "del 4iTon»o tono ànn* 
que nainor ^mma di. dolori, maggior pi\p9 do- 
mestica. * 

È paiiuienli legge del cuor tmiano che la 
possibile cessazdqoe d'un bène stimoli fattività a 
consertarlo, 0unqu;e i conjngi eh« Tafaior trasse 
in matrimonio, diranno tutti gH sforisi possibili, 
onde rispingere l'i^oca del divonstò. Quanto pia 
i matrimoni saranno Inéglio assortiti, e vaqtag-* 
giosi ad amb^ le parti, tÀnto più grande fórìi il 
timore di* tederli disciolti; di;Uìque la serie di 
cure^ d'attenzioni» di xOnìpiacenze, di sacrìfizj 
usati per ottener amore, yerrà coatinùMa pel* cu* 
st(>dirlo,'e la possibilità di sgiun|;èrsi diverrà^ un 
nuovo nodo d'unione* (i). Posto il divorzio, si 
consulteranno le inclinazioni ,. pria di formarla 
de' nodi che possono essere rotti dalle* ripugnanze. 
Le con venielize reali, i rapporti d'età, d'educa- 
zione, di gusto ^ Sii cui poggia in gran parte la 
felicità conjugate, entreranno allora nel caleolo 
della prudenza > né si mariteranno, ct)me si suol 

. (i) L'esperienza dimostra che le amicizie tra i cavalieri seF- 
teoti e U altnà caste spose sooo spesso più intense e più dure*'' 
Toli che r amore tra Je spose ed i mariti. Questa ma||;gidre inten- 
sità e durata noji> si può rifondere che nella possibilità di sgiun* 
gersì permessa ai cavaKerì, negata ai morite, giacdiè è noto che 
tutto il resto è ugnale. 
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dire i beni, senza maritar le persone. Le grazia 
della gioventn, i ve2zi della bellezza non saranno 
più sacrificati alle meschine idee di vanità, che 
formando de'matrimonj splendidi formano degli 
sposi infelice. Le donne che brameranno di can« 
giar nodo conjugale, procureranno di conservarsi 
la riputazione che facilita il conseguimento d'un 
migliore. Il divorzio le constiiugerà a regolarsi se- 
condo i principi d*ogni calcolo commerciale — 
pagare per avere del credilo — esser vero per otr 
tener confidenza — servire per essere servito. Il 
divorzio le terrà costantemente nella situazione 
delle figlie, le eguali usano tutta la possibile ri**, 
servatezza per procurarci un marito: anzi darsi 
alle donne maggiori ragioni di costumatezza; i ."^ per- 
chè esse perdettero di già nelle braccia d' unO: 
sposo la gioventù, i vezzi, e quel fior dilicatOt 
e primaticcio che l'uomo è si avido di cogliere, 
quindi sentiranno la necessità di dover pagare in 
virtù, quanto manca loro in bellezza; x^ perchè 
r opinion pubblica sempre severa nel giudicar le 
donne potrebbe sospettare che si verificasse in 
esse particolarmente, quanto Tacito dice del loro 
sesso in generale : Non imbecilem tantum et im- 
parem laboribus sexiim; sed si licentia adsit, scevum, 
ambitiosunij poiestatis avidum (i). 

Se la possibile cessazione d'un male ne scema 
ì'amar^za; se la possibile cessazione d'un bene 



(i) An. Ili, 33. 

Gio^i. Opere MmorL Fol IX, 
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rinforza l'attività per conservarlo; dunque nel mu^ 
trimonio indissolubile vi deU)' essere maggior som* 
ina di dolori) più trascuranza di doveri, minor 
pace domèstica, odj più violenti che nel matri- 
monio solubile. Quindi i monumenti della giuri- 
sprudenza ci mostrano de' mari li feroci , che im- 
mergono un pugnale nel seno delle lor mogli; 
delle mogli perfide', che presentano ai loro ma- 
riti tazze avvelenate, onde volar presto nelle brac- 
cia de' loro amanti; e la ragione ci dice che que- 
sti delitti commessi tra i nasconJigij dei dome- 
stici lari debbon essere molto maggioii di quelli 
che vengono alla luce. Ora, se questi esseri sna- 
turati avessero potuto invocare la legge propizia 
del divorzio , sarebbero giunti mai a si fatali estre- 
mità passando per tutte le spine de' rimorsi, de' 
timori, della finzione, della ferocia che dovettero 
lacerare il loro animo? Allorché il divorzio non 
era in uso a Boma, le donne commisero contro 
i loro mariti degli attentati, che non s'udirono 
giammai ne' tempi, in cui il divorzio era degene- 
rato in una sfrenata licenza. Tal è a cagione d'e- 
sempio l'orrìbile cotiglura che esse ordirono nel 4^3 
onde liberarsi dai loro mariti. Esse fecero: perire 
col mezzo del veleno molli de' principali cittadini. 
Quasi tutte le mogli ne furono complici. Cento 
settanta vennero condannate a morte, e la pru- 
denza del Senato non stimò a proposito d'inol- 
trare le sue ricerche per tema d'essere costretto 
a inondar Roma di sangue. Ora questo orribile at- 
tentato commesso da persone d' età, di condizione 
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di circostanze sì diverse non potè essere effetto 
che della tirannia de'marili, poiché sono i tiranni 
che formano i ribelli (i). Non era possibile alle 
donne di liberarsi dai giogo conjugale col divorzio» 
sia che b legge non ancora ne desse loro il dritto, 
già concèsso agli uomini, sia che l'opinione sem- 
pre ingiusta verso le donne, facesse loro un de- 
litto d'usarlo.' — Paragonate i costumi severi de' 
Protestanti coi costumi dissoluti de' Cattolici, e 
forse non andi-ete lungi dal vero, rifondendone 
una delle ragioni nel divorzio permesso a quelli, 
vietato a questi. Di fatti ho dimostrato che i ma« 
tri moli j debbono essere più numerosi nel sistema 

(i) Il Senato noo sapendo qual causa assetare a questo fii« 
lor feminiie, lo rìguardò come un prodigio; e per ammansare lo 
sdegno degli Dei, nominò un dittatore, il quale piantò solenne- 
mente un chiodo nel tempio di Giove Ottimo Massimo; e le donne . 
continuarono ad essere oppresse; tanto è vero che la superstizione 
ascrivendo i mali d* ogni genei^e a degli esseri imaginarj , ricorra 
a dei limedj ridicoli, inefiBcaci, dannosi, Wdando intatta l'atti- 
vità delle cause. reali, da cui que' mali provennero. Cancellate que- 
ste idee superstiziose, e i Governi invece di spìngere il pensiero 
nelle regioni della luna , lo ripiegheranno sul complesso delle cir^ 
costanze fisiche, morali, politiche, e litroveranno quasi sempre, 
Don nella collera immaginaria degli Dei, ma nelle U^ leggi mal 
calcolate la fonte dei disordini die. turbano la società. Se non che 
i Governi inetti o tirannici lascieranno sempre sussistere e fomen- 
teranno queste idee superstiziose, perdio ti salvano dalla taccia 
d' ignoranza e di trascuratezza.- Se i mali degli uomini sono effetti 
della collera degli Dei cosa possono fare i Governi per l^rarcene? 
Al più, al più, piantar qualche diiodo, ordinar vua. tectisternium , 
o cose simili, eguahnente efficaci. Lascio al lettore T incarico di 
teraùnar questa nota. 
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del divorzio, che dell' indissolubiUtà, Ora l'infe- 
deltà conjugale è ia ragione della rarità de'ma- 
trimonj; giacché più sono i. seduttori, più le se- 
duzioni debbono essere frequenti. 

Contro quest'ultima osservazione riclamano 
l'autore da divorce^ madama Necker, Carion-Ni- 
zas (i). Dopo aver promessa l' osservazione che i 
divorzj sono rarissinu Ira i Protestanti, ragionano 
così: «* Chi attribuisce i costumi severi de'Pro- 
» testanti alla legge del divorzio, s' inganna ugual- 
9' mente che colui,, il quale attribuisce la buona 
» salute d^una popolazione al medico del vici'* 
» nato, che non vi è chiamato giammai n. 

Questa parità non regge. Gli oggetti fisici e 
inanimali non possono essere mossi da semplici spe- 
ranze e timori) come avviene alle passioni del- 
l'animo. Voi terrete quieto un ragazzo, se gU mi- 
nacciate di chiamar qualche spettro ch'egli teme, 
ma non gli allogherete un osso, se gli dite che 
il medico è vicino. La speranza dell' immortalità 
può consolar Catone moribondo sulla statua della 
libertà infranta , ma non arrestar il sangue che gli 
sgorga dalle viscere squarciale. L'idea d'un pos- 
sibile divorzio rende umano, mite , tranquillo l'uo- 
mo, perchè gU mostra un* uscita da un matrimonio 
insopportabile , e gli accenna la speranza, 

^he con verdi $sim* ali 

Igiene da lungi diradando i mali. 



(i) Du di^'qrce,,,, /?. i5i , Moniteur univcrsel, n, i8o, 
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La slessa idea ripercuote le voglie erranli 
della donna, la quale o temendo d'essere abban- 
donata riunisce le forze onde conservarsi T affetto 
del marito, o desiderandone un altro si dà pre- 
mura di serbare i buoni costumi che lo procu- 
rano. Da questa doppia azione della speranza e 
del timore sull'animo de'^conjugi nasce la pace 
d^ile famiglie, la tolleranza de' mali, l'innocenza, 
l'onestà.... In questa situazione di cose la sola 
inerzia naturale all'uomo, i minimi riguardi di 
convenienza, il più tenue amore pe' figli impedi- 
scono che la possibilità del divorzio venga realiz- 
zala. Dunque il divorzio , benché rarissimo, tende 
a rendere severi i costumi de' popoli che lo am- 
mettono , mentre all'opposto la semplice vicinanza 
d' un medico non ha il minimo influsso sulla sa- 
lute d'Una popolazione. Con la logica degli ac- 
cennati scrittori si proverebbe che la rarità de* de- 
litti non è dovuta al tiniore della giustizia in 
que' paesi, in cui, come s'esprime Eduardo Coke, 
pcena ad paucos metus ad omnes pervenit Siccome 
ciascun nuovo esempio d'una pena realizzata sa- 
rebbe una prova ulteriore della sua inefficacia ; cosi 
l'affluenza de'matrimonj disciolti proverebbe che 
il divorzio non è un vincolo d* unione. Ma con- 
vengono gli avversar] che sono rarissimi i divorzj 
appresso i Protestanti; dunque il divorzio, olire 
d'essere ottimo preservativo contro i vizj che tur- 
bano e lordano ì matrimonj , è un freno al desi- 
derio che vorrebbe discioglierli 
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u Ben molti, obfetia il cittadino Giudici^ ec- 
^ citati dalla possibilità del divorzio comincie- 
9i ranno a disprezzare quel vincolo che sanno di 
w poter rompere: dal disprezzo verrà in seguito 
99 il disordine; dal disordine la divisione; edalla 
99 divisione o succederìi il libertinaggio , che sde- 
9f gna ogni vincolo, e piiì lo sdegna dopo una 
99 triste esperienza, od un secondo matrimonio, 
99 che paleserà con iscandalo gli abusi che hanno 
p determinata la divisione del primo (i). Nel- 
99 r odierna promiscuità di corteggio si prepare- 
99 ranno insensibilmente questi improvvisi cangia- 
99 menti, ed il divorzio sperato sarà la causa di 1 
99 tante licenze, dalle quali si guarderebbe assai 
99 più gelosamente una persona , la quale cono- 
99 scendo d'appartenere indivisibilmente ad un al- 
99 tro, non oserebbe d'aprire il suo cuore ad affetti 
99 stranieri, per non mettersi nella dura necessità 
99 d'essere od infedele, od infelice. La sperana^ 
99 del divorzio toglierebbe questi riguardi; se non 
99 deesi fors'anche dire che promoverebbe la licenza 
99 ne'conjugati per procacciarsi i titoli di potersi 
99 dividere o di reciproco consenso, o per incom- 
99 patibilità d'umore, o per violazione di patto. 
99 Così il divorzio quand'anche diminuisse i de* 
99 cisi adulterj vergognosi, diverrebbe esso un 
99 modo di adulterio legale, più pubblico^ più 

(i) Rdativamente agli abasi del primo matrimònio, la cui 
scoperta scandalosa si attribuisce qui dall'autore al diyonio, vedi 
la risposta alle pag. 17 e i8 di questo volume. 
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>» scandaloso, più nocivo nelle sue conseguenze. 
n £ siccome con questo modo di rendere il ma- 
n trimonio instabile si tiene vivo n eli' animo dei 
n cbnjugi il desiderio di nuovi godimenti, la ra- 
y* ^one resterà sempre debole e poco attesa. 
» Quindi la non-curauza de* suoi severi e giusti 
yi dettami, quindi un disprezzo per la saggia mo- 
n derazione , quindi una maggior abituale pieghe-, 
n volezza a tutti gli appetiti , che non moderati 
>> corrompono e disonorano (i) ». 

Pare che Fautore voglia compensare la de- 
bcdezza de' suoi argomenti con funeste predizioni 
che la storia sempre fatale ai profeti ha già smen*^ 
tito' mille volte. Pria di. riportarne gli oracoli in- 
viteremo l'autore ad osservare: i.** chele sue pre- 
dizioni si verificano tutte sott' altri nomi nel ma- 
trimonio indissolubile. Di fatti non è una nuova 
sposa che si cerca^ ma una signora da servire, 
non è un secondo marito, ma un altro amante; 
e se al dir di Seneca v'ebbero a Roma delle 
donne che contavano i loro anni non dai nomi 
de' consoli, ma dal numero de' loro mariti, non 
reggiamo noi delle donne che potrebbero contare 
i loro anni dal numero de' loro amanti? Il citta- 
dino Giudici, per onor della sua causa non Yor|*k 
negare, che i cavalieri serventi sono comuni, (e 
ciascun sa come venga compensata questa servi- 
tù); che un marito^ non troppo condiscendente 
colla sua sposa, è riguardato come un tiranno; 

(i) Memoria citata, pag. a2-a3. 
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che l'idea d'ailullerio iè per la maggior parie un 
oggetto di riso piuttosto che di ribrezzo; che il 
tradire 1* amicizia corrompendo T altrui sposa, noa 
trova più che qualche censore a fior di labbro. 
Il ritratto che fa Giovenale dei corrotti costumi 
di Roma, allorché era illimitato il divorzio, sem- 
bra una còpia fedele dei costumi attuali, da cui 
è escluso. Un autore cattolicissimo convenendo 
« che questa corruzione di costume non sia im- 
99 maginariàj ma reale y non propria della sola 
i9 Francia, ma comune poco più poco meno a tutti 
>^ gli stati cattolici, é frequente particolarmente 
99 nella nostra Italia, soggiunge: i nostri italiani 
9' possono applicare a se stessi la confessione falla 
^ da T: Livio a nome de' romani de' suoi tempi: 
99 nec villa nostra y nec remedia patì possumùs. Av- 
99 viene tra noi ciò che Tacito condannava nella 
«sua 'Rom^: quisque hic vitia ridet: corrumpere 
99 et corrumpi sceculum vocatur (i) w. Ora io di- 
mando qual'è la causa di queste- licenze^ dalle. 
^ùali quasi nissun conjugé si guarda gelosamente, 
hénchh conosca d' appartenere indimibilmente ad 
un altrol Non è sicuramente la speranza del di' 
i'orzf/o, giacché questo .è proscritto dalle nostre 
leggi attuali, ma piuttosto la noja, i disgusti, i 
dissapori d'un nodo indissolubile. Ma sopposto 
anche che i disordini predetti dall'autore fossero 
per nascere dal permesso d[el divorzio (il che in 

(i) Ricerche sul divoftio fra i cristiani di €avìo Caiyi do- 
meoicano. 
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parie è slato dimostrato faltso, e lo sarà ancora 
più ne* seguenti paragrafi ) , come Y espeiienza 
prova che nascc^no infallibìltnetite dal divieto, SBt^ 
rebbe sempre minor male chiudere gli occhi per^ 
mettendo il divorsdo , di quello che yietandoli col- 
F indissolubilità cOnjuga!e, moistrarsi impotente a 
reprimerli. Nescio an suasurus fuerìm omitlere po^ 
tìus prcBwUda et adulta s^itìa^ quam hoc adsequi , 
Ut palam fieret quibus flagìilis impares essemtis.... 
Nam si s^elis quod nùfiduffi %'etitam esty timeas ne 
i>eiere; (it si prohibita impune trascenderìs ^ nequé 
metus ultra j neque timor est{i). 

±° Tale è rindol« del cuor umano , che la 
facoltà di soddisfare un appetito qualunque, ne 
scema la foraa, come l'impossibilità più violento 
lo rende , niUtur in i^etilum (2^. À Roma i plebei 

(i) Tacito, an. Ut 53-54. «Ogni legge, dice Beccaria, che 
ft noh sia aiinata, o che la natura delle circostanze rende iosossì- 
* «ttnte, non aere promnlgarsi ; e come sogli anitm regna Topi» 
M nione , qhe nbbidisce alle lente ed indirette in^ressioni del le- 
M gi&latore, che resiste alle dirette e yiolenti, cod le leggi inutili 
M disprezzate dagli nomini comunicano il loro avvilimento alle 
» leggi anche più salutari, che sono dsgoardate piò come un osta« 
99 colo da superarti, che il deposita del pubblico bone. « -^ Dei 
dettiti e dell^ pene, § XXXV. 

(2) Alfieri fa crescere la passion d'Appio verso Virginia per 
la difficoltà stessa di conquistarla: 

ostacol nuovo 

M*c nuovo spron; plebea beltà che il petto 
M'avrfa per se di passaggiera fiamma 
Acceso appeoa, or che di sdegno, fireme 
^oma per lei, profondamente or stammi 
Fitta, immota nel core; or quanto il regno 
Mi è necessaria e più. 
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infuriavano contro i patrizj, quando era loro chiusa 
la via al $dcerdozip, ed alle prime magistrature: 
questa via s'aperse, ed i plebei trascurarono quasi, 
d'entrarvi. Uà amator di libri, di quadri , di stampe , 
di medaglie o che che altro , è inquietissimo se 
manca di tal capi d'opera; fate che lo ottenga , 
ed egli, contento d'averlo a sua disposizione, 
non lo vedrà forse gianunaL Ora, il divorzio la- 
sciando sussistere la potenza di gustare altri pia- 
ceri fisici e morali, deve essere un fondo d'am- 
mortizzazione pe' vaghi ed erranti desiderj che li 
ricercano; all'opposto il matrimonio insolubile op- 
ponendo una barriera allg conquista di. questi 
piaceri, debb' essere un fondo riproduttore di de- 
siderj continui ed inquieti; e siccom0 questa bar- 
riera non è insiormontabile , quindi i desiderj scor- 
reranno sfrenati, senza rispettare alcun talamo. 
u Ella è proprietà della nostra immaginazione, 
yr dice Beccaria, che le ditEcoltà, se non sono 
ff . insormontabili , o troppo difficili rispetto alla 
fi pigrizia d^ animo di ciascun uomo, eccitano più 
» vivanieilte l'immaginazione, ed ingrandiscono 
n l'oggetto, perchè elleno sono quasi altrettanti 
n ripari, che impediscono la vagabonda e volu- 
fi bile immaginazione di sortire dall'oggetto; 'e 
ff costringendola a scorrere tutti i rapporti, più 
ff strettamente si attacca alla parte piacevole, a 
ff cui più naturalmente l'aninio nostro sì avventa, 
^ che non alla dolorosa e funesta, da cui fugge 
99 e s'allontana (i) >'. Dunque se i roatrimonj 

{i) Dei delitti ^ delle pene, %X:^X\l. 
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saranno solubili col divorzio, si s^dranno alcune 
separazioni legittime, ma le separazioni illegali e 
illecite saranno molto minori di quello che siano 
attualmente. Che queste separazioni legali debbano 
essere rare, lo prova Tesenipio de' Romani ^ presso 
de' quali il divorzio fu permesso per 3oo aimi se- 
condo alcuni scrittori, per 5oó secondo altri, prima 
che se ne facesse uso; lo prova Tesenqpio de' Per- 
siani , presso cui questo espediente viene rade 
volte impiegato, benché permesso dall' autorità 
civile e religiosa; lo prova T esempio de* Prote- 
stanti, i quali, pare che si siano riserbato il per- 
messo del divorzio piuttosto che l' uso. { Vedi la 
seconda parte.) 

3.° Per portar nuova. luce alle antecedenti 
idee io dimando: quand' è che la felicità degli 
sposi e quindi la fede conjugale giungono al maxi' 
muml Quando T amore è vivissimo, a me sem- 
bra. Parimenti, pare che F una e l'altra languano 
e s'estinguano a misura che l'amore si rafiredda 
e s'annieiita. Ciò posto, supponete a cagion d'e- 
sempio noo conjugi^ ossia 100 matrimonj, e sup- 
poneteli indissolubili. Siccome è legge del cuor 
umano che l'amore vada languendo (i), languirà 

(i) Ma oimè eome fugace 

Se De va l'età più fresca, 
E con lei qael che ne adesca 
Fior !Ì tenero e gentil I 
Come presto a <piel che piace 
L'oso toglie il pregio e il vanto; 
E dileguasi F incanto •'^*' 

Della voglia gioyenill 

PERINI. 
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danqne anche la felicità, é quindi la fede conju- 
gale; ma siccome il bisogna di piaceri fisici e 
morali é quasi costante in tutti i momenti della 
vita; dunque gl'istanti vuoti d'amor conjugale e 
lecito verranno occupati da affetti stranieri, vo- 
glie divergenti, noje, dissensioni.... All' opposto, 
supponete che questi stessi conjugi abbiano la li- 
bertà del divòrzio almeno per una" volta in tutta 
la vita, e di questa ne usino tra di loro secondo 
i consigi j ddir amore. In questa supposizione la 
forza amorosa ildla stessa massa di conjugi monta 
al doppio; dunque anche la 'felicità e la fede 
conjugale; dunque le voglie divergenti, le noje e 
le discordie sono ridotte alla metà. In prima ave- 
vamo delle calamite, che presentate le une alle 
altre pè'poli nemici si rispingevano; ora abbiamo 
delle calamite che si attraggono, perchè unite 
pe'poli amici (i). Questi cento matrimonj racchiu- 
devano delle merci quasi inutili ai possessori; il 
divorzio promovetido i cambj ha creato dei va- 
lori che non esistevano; ciascun marito acqui- 
stando una nuova móglie in cambio della prima, 
riceve di più di quello che <là; lo stesso si dica 
delle* mogli; la somma delle differenze tra i va- 
lori dati esprimecà la somma de' vantaggi del 



(i) Non si paò peraltro conchiudere dall' antecedente sappo- 
sizione , che la fcUcità a-escerehbe a misnra che si moltiplicassero 
i divorzi , giacche ho provato che la massima felicità ricJùede dei 
hmiti a questi camhj conjugaii ( Y. p. 27-30^ 
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commercio conjugale promosso dal divorzio. Ma 
siccome la sola possibilità del divorzio ravviva 
l'amore, reprime le voglie divergenti, dilegua gU 
afTaaai conjugali ( pag. ij-Sg); dunque quand'au- 
che gli accennati conjugì non usassero della libertà 
concessa loro per una volta , avremo sempre per 
ultimo risultato una somma minore d'ufTetti ille- 
citi, di noje, dissensioni...: tanto più che il di- 
vorzio non realizzato, benché permesso, può di- 
venire in moltissimi casi una vera prova d' amore ; 
giacché s'io continuo a starvi a fianco malgrado 
i vostri vizj e contra il mio interesse , é segno 
non dubbio che mi é gradita e cara la vostra 
compagnia; la mia permanenza, i miei sacrìiizj 
vestono il carattere d* una virtù non comune ; 
all' opposto tutto questo sparisce nel matrimonio 
j'ndissolubile. La legge che mi lega eternamente a 
voi, non vi permette di vedere Finclinazione del- 
l' animo che m'iijduce a rimanervi a fianco. — Con- 
chiudiamo: i."* che il divorzio permesso dalla legge 
non si realizza che in rarissimi casi ; 2.** che rea- 
lizzato o no é sempre un ostacolo potente contro 
i disordini, gli scandali, il libertinaggio , con cui 
ha voluto farci paura l'autor opponente (i). 



(i) È vero che I* aatore dice iogenaamente «* io non sb se 
» forse non vada lontano dai vero, padando senza esperienza di 
» afTeUi e di casi a me ignoti » (pag. 21 ). Ma in queste circo- 
slanze, soggiungerebbe qualcuno, si tralascia di scrivere, per nun 
capersi al pericolo poco civico di traviare gli altri con false mas- 
sime, e osservazioni. 
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^'^ Egli diceva finalmente che gli sposi fa- 
ranno degli sforzi per procurarsi in tutti i modi 
possibili i titoli di divorzio. L'autor avrebbe ra* 
gione, se essi potessero farlo, ossia se la legge del 
divorzio non' fosse organizzata in modo da esclu- 
dere l'azione dell' uomo tendente a piegarla a'suoi 
capricci. Ora la legge può benissimo organizzarsi in 
questo modo , come si vedrà in appresso. Altronde 
sarebbe meno male cbe gli sposi si procurassero 
in qualche caso raro i titoli di divòrzio , di quello 
che attentassero alla loro vita, come accade non 
di rado nel matrimonio indissolubile. 

<< Ed ella è poi un illusione, sog^unge il 
n cittadino Giudici ^ il credere che. coli' accendi- 
n scendere all' inquietudine delle passioni, e col- 
n l'esaudirne troppo facilmente i voti, si possa 
>9 renderle rilenute e temperanti. Io credo che 
» con nuove esche verrebbesi accendere sempre 
n nuovo fuoco, e che le passioni diverrebbero più 
h animose, ed anco sfacciate a misura che più 
»> si moltiplicherebbero i divorzj, ed i divorzj 
M quanto più moltiplicati servirebbero a readere - 
n più dissoluto il costume (i) y». 

Vi sono due estremi da sfuggirsi, il primo è 
l'eccessivo rigore che ricusando tutta, reude le 
passioni più veementi e sprezzatrici d'ogni legge, 
d'ogni convenienza; n'è prova il libertinaggio de' 
monaci che vivevano sotto le austere regole dei 
Basii] , degli Atanasj e dei Pacomj , libertinaggio 

(i) Memoria citata, p. 23-24. 
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che nel V secolo èra passato in proverbio (i). 
Quindi dice Beccaria « che Tattica Venere ba 
fi meno il suo fondamento sui bisogni dell'uomo 
fy isolato e Ubero, che sulle passioni dell' qomo so- 
y^ ciabile e schiavo. Essa prende forza non tanto 
9» dalla sazietà dei piaceri, quanto da quella edu- 
99 cazione.... in quelle case in cui condensata l'ar- 
» dente gioventù trova un aitine insormontabile 
n ad ogni altro commercio ». Per la stessa ragione 
avviene spesso che i figli degli avari sono più 
prodighi, più scialaquatori degli altri.... L'altro 
estremo è l'eccessiva condiscendenza che ricusando 
nulla , lascia che gli. appetiti scorrano quk e Ik 
illanguiditi lungi da un centrò comune. Questi 
estremi ed i loro- rispettivi effetti si osservano 
nella indissolubilità conjugale, e nel divorzio il- 
limitato. Che ne risulta? Che il divorzio debbVes- 
sere permesso, ma in casi precisi e ben determi- 
nati dalla leggerla filosofia non richiede nulla di 
più. Ella sa che l' inquietudine dei desideij è ine- 
rente, necessaria, inseparabile dall'uomo; perciò 
ella permette alla speranza d'errare sopra varie 
eventualità, persuasa che queste scorse siano tante 
sottrazioni alla forza recalcitrante degli umani af- 
fetti. (< Un tal bisogno, soggiunge lo stesso Bec- 
n caria, sembra per chi conosce la storia e Tuo- 
>9 mo, sempre eguale nel medesimo clima ad una 



(i) Solpizio Severo, di(d, /, p. 4>9* Noris, Hist Pelag» ^ 
lib. I, e. 3, p. 2^3 tom. I. Histoire Uttéraire de la France^ 
tom. li, pag. 35. 
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^ quantità costante.; se ciò fosse vero, inulilL ao2Ì^ 
}9 perniciose sarebbero quelle leggi >' e quei co* 
M stumi che cercassero diminuirne la somma to* 
» tale , perchè il loro effetto sarebbe di caricare 
>) una parte dei proprj e degli altrui bisogni; ma 
M sagge per lo contrariò sarebbero quelle, che, 
99 per dir così, seguendo la facile . inclinazione 
^ del piano,, ne dividessero e diramassero la somma 
n in tante eguali e piccole porzioni che impedis-^^ 
79 sero uniformemente in ogni parte e l'aridità, e 
99 Tallagamento. La fedeltà. coniugale è sempre 
f9 proporzionata al numero, ed alla libertà dei ma-^ 
» trimonj... (i) ^. 

li il secolo à' A.ug\xstOj segue il cittadino Giu-t 
» dici j' è celebre egualmente perla frequenza dei 
f» divorz j , come per la pubblica incontinenza^ .co- 
' 99 sicché questi due abusi sembrano andare del 
>> pari. Le satire di Giovenale ne sono un irre- 
99 fragabile monumento. E ciò eli è rimarchevole^ 
»> con tanta facilità di divorz), attesa la pubblica 
>9 corruttela, erano i matrimonj divenuti oltre^odo 
M fari .... D' onde un uomo savio verrà a coun 
» chiudere che i divorzj resi difScili tormentano 
99 con una vana speranza i con)ugalì malcon-* 
99 tenti; e resi facili, fanno cadere il matrimònio 
»> in disprezzo, lo corrompono, lo cangiano in un 
>j legale libertinaggio, e tò fanno fi;aanche abor- 
» rire (2) >>. 



(i) Dei delitti e delie pene, § XXXVI. 

(2) Memoria citala, pag. 24. 
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Fa meraviglia che non si adduca per causa 
della corruzione di Roma che il divorzio. Il di- 
vorzio esisteva da molti secoli prima, e non aveva 
mai prodotti gli effetti che gli si attribuiscono. 
L'eccessiva ineguaglianza delle ricchezze, l'ambi- 
zione del potere , la stanchezza delle fazioni , la 
molitudine delle leggi. Fuso degli schiavi, l'im- 
pudenza degli istrioni, il circo, i gladiatori, e so- 
prattutto r esempio d' Augusto sono cause ben più 
reali della corruzione di Roma che il divorzio. Dico 
soprattutto V esempio d* Augusto, il che inchiude due 
asserzioni: i.** che Augusto fosse uno dei più cor-: 
rotti di Roma, del che non ne può dubitare chiun- 
que ha letta la cronica scandalosa della di lui córte 
infame; 2.^ che l'esempio del capo influisca po- 
tentemente sulla massa de' cittadini;- il che è sì 
vero che non solo la perverte, ma giunge persino 
a migliorarla, come prova T esempio di Vespasia- 
no (i). Se non che supponendo anche che della 
corruzione di Roma fosse stato cagione il divor- 
zio, non vi sarebbe luogo a sorpresa, giacche 
allora il divorzio non aveva alcun freno. Ma chi 
volesse perciò proscriverlo,; ragionerebbe egual- 
mente male che quegli il quale vedendo degli 



(i) Sed pr(BCÌpuus adstricti nioris fn^ctor Fespasianus fui't, 
antiquo ip se cuUu ^ victuquej ohsequìuni inde in principem , et 
oemulandi amor, validior quam poena ex legibus et meCus. Ta- 
cilo, an. Ili, 55, 



GiojA^ Opere Minon. VoL IX. 
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ubbriachi , volesse negare i buoni effetti del vino , 
e ridurci all'ui^o dell'acqua (i). 

Quando poi V autor opponente asserisce- che 
/ divory resi difficili tormentano con una vana spe- 
ranza i coniugati malcontenti (2) argomenta contro 
r esperienza. La speranza, userò le espressioni di 
Beccaria, dolcissimo inganno de' mortali j per cui 
tranguggiano a gran sorsi il male misto a poche 



fi) Si potrebbe aggiungere che l'autorità di Giovenale citata 
dair avversario con tanta confidenza non è di gran peso. I deda- 
matori di tutti i tempi sono convenuti nell'asserire che il loro se- 
colo è peggiore d'ogni altro. Per provar questaitesi, costoro pin- 
gono tutti i vizj all' estremo ; alcuni casi particolari^ gli > estendono 
a tutto un popolo ; gli errori nascono tutti al momento in cui essi 
scrivono; le virtù ricevono ordine di ritirarsi ne' tempi passati^ di 
cui si fa una brillante pittura ; perche e canone sacro nell'arte sa- 
tirica ch^ i tempi passati siano sempre i piìi virtuosi. Ora. la sa- 
tira piace in generale (*)*, il contrasto del vizio e della virtù in- 
canta; e i lettori dozzinali s' inducono a credere che una bella de- 
scrizione sia tracciata dalla verità. Ma gli estremi non esistono 
che nell'immaginazione de' poeti; l'aspetto ddle cose non ci pre- 
ifenta che gradazioni e mescolanze — vizj e virtù, scienza e igno- 
jranza, forza e debolezza ... . Altronde quando la bile prende la 
penna, si deve forse prestar molta fede alle sue asserzioni? Ora 
Giovenale dice nella satira prima: 

Si natura negat, facit indignatio versunt. 

La descrizione satirica d'un declamatore sta alla realtà delle cose 
come mille ad uno. ' 

{1) Questo sproposito è ripetuto alla pag. 25. 

# 
(*) Obtrectalio et liuor pronis auribus accipiuntur , quippe ma^ 
ligniiati falsa species libertatis inesU Tacito, Hist. I. 1. 
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stille di contento j non tormenta giammai, ed ad- 
dolcisce sempre le pene della vita , benché i beni 
che promette siano lontanissimi. Probabilmente 
guesto prigioniero non uscirà di carcere; pure 
mentre la speranza gli pinge sulla prospettiva 
deirawenire i ceppi spezzali , le porte aperlé, la 
libertà che gli stende la mano per ricoadurlo tra 
i cittadini, egli sente alleggerirsi il peso de'suoi 
affanni. Una dònna bruttissima non si mariterà 
forse in sua vita, cipnnonostante l'idea del matri- 
monio le sorride alla fantasia; ella vagheggia un 
marito ne' suoi sogni e negli stati d'evagazione, 
ed è ben meno inquieta, ben meno infelice di 
quello che sarebbe tra i ferrei cancelli d'un mo- 
nastero che cacciandole di mente ogni possibilità 
di maritarsi, stenderebbero un nero velo sul di 
lei animo, né altro sentimento lascerebbero vivo 
che il dolore. 



CAPO IV. 

Continuazione dello stesso argomento. 

Non riconoscendo nell'uomo altre forze attive 
che l'amor del piacete e l'odio del dolore, ho 
provato che il divorzio è preferibile al matrimonio 
indissolubile, dimostrando <;he nel primo v'ha 
maggior sornma di piaceri privati e pubblici, e mig- 
lior somma di dolori che nel secondo. 
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Il tribuno Carion-Nizas in un'aringa recitata 
al tribunato della R. F., e che già citai di sopra, 
opponendosi fortemente al progetto del divorzio, 
stabilì varie proposizioni ohe vengono a battere 
direttamente l'esposta teoria. 

Egli dice: i.** che la miglior morale predi- 
cabile all'uomo è Y astinenza dai piaceri della vita, 
e la fermezza d'animo ne' guai; 3.^ che si conosce 
male V uomo , allorché si teme d' imporgli degli 
obblighi troppo severi; questa severità lo reprime 
è vero, ma gli piace; 3.** che nd cedere ai vezzi 
del piacere, e allo stimolo del dolore poco me- 
rito si consegue, giacché le bestie stesse si uni- 
formano a questa legge; 4** che la perfezióne con- 
siste neir imporre un freno all'incostanza della 
propria volontà, e dare a se stesso una garanzia, 
sottomettendosi con giuramento ad un giogo in- 
dissolubile* 

Ripigliamo queste proposizioni ad una ad una, 
e rileviamone la debolezza e i danni. 

La miglior morale predicabile aW uomo è /'a- 
stinenza dai piaceri della \>ita^ e la fermezza d'a- 
nimo ne^ guai. 

La prima parte di questa proposizione ro- 
vescia le società incivilite, e le balza allo stato 
selvaggio, Di. folti , supponete i cittadini docili alle 
idee d' astinenza j di mortificazione, d'austerità, e 
vedrete andare a terra la maggior parte delle arti 
destinate a titillare piacevolmente i sensi; in con- 
seguenza rimanere senza pane la maggior parto 
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degli artisti; poiché se nessun gode, nessun com? 
pra, nessun vende, nessun travaglia. Gli ^bili 
sfarzosi che coprono la bionda gioventù; i vezzi 
di brillanti che ondeggiano sul capo delle belle ; 
le seriche fascìe che stringono i molli fianqhi d' una 
Frine; le chincaglierie di cui s'abbella la moda; 
i sofà j ì tappeti , le cortine . . . possono essere ri- 
guardati come oggetti frivoli e dannosi da im se- 
vero anacoreta, ma agli occhj del. saggio sono 
tanti fondi d'assicurazione contro la miseria po- 
polare (i). Parimenti se a misura che spariscono 



(i) Plinio, che non avrebbe dovuto cercare nello stadio della 
storia naturale che dei mezzi d' estendere i piaceri dell'uomo, sem- 
bra pensare al contrario che ogni uso aggradevole delle naturali 
produzioni sia un abuso, ed anche un delitto. Parlando dei pro- 
fumi egli declama contro l'impiego die se ne fa; è un piacere 
orribile/ un gtuto mostruoso .... Secondo questo sciittore, colui 
che il primo si pose in dito un anello d oro commise il più 
orKÌbile di tutti i delitti, 

Xhi crederebbe che il saggio Seneca profondesse la sua elo- 
quenza ìsotto il regno di Nerone contro T invenzione allora recente 
di conservare il ghiaccio e la neve tra gli ardori della canicola? 
Egli dice: » L'acqua che la natura offriva gratuitamente a tutti, 
» divenuta un oggetto di lusso \ ella ha un prezzo che varia come 
M quello delle biade ; vi sono degli intraprenditori che la vendmio 
» in grosso come le altre derrate. vergogna, o pudore! »* 

Il saggio Parini doveva contentarsi di schernire i Vizj della 
nobiltà del suo tempo, e il campo era ben vasto. Ma questo gran 
nomo itii sembra che cada nel difetto di Plinio e di Seneca , al- 
lorché cerca di far ridere il suo lettore a spese de' purpurei stiva- 
letti, delle sottilissime bende, dei dìlicati unguenti, della serica 
zimarra, cose in se stesse frivolissime è vero, ma rispettabili, 
perchè sono i canali, per cui il denaro del ricco fastoso cola, e 
va ad inaffiare gli aridi campi della poveiià, e tenendo vivo il 
travaglio allontana i vizj che sgorgano precipitosi dall'ozio infin- 
gardo. 
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i piaceri scemano i travagli, a misura che scemano 
i travagli spariscono i costumi pubblici. « Les 
M moeurs publiques ne sont que le goùt du tra- 
99 vail, et ce goùt n'est que l'amour des jouis- 
99 sances. On ne travaille que pour jouir, car tra- 
» vailler est une peine (i) ?>. 

Lo stato di barbarie differisce dallo stato di 
civilizzazione: i.** per la forza degli appetiti ira- 
scibili ; 2.** pel piccol numero degli oggetti piace- 
voli. Ora la storia dimostra che la somma de' de- 
litti che nascono dagli' appetiti irascibili va sce- 
mando a misura che cresce la somma degli oggetti 
piacevoli, ed a vicenda (a). Inarcheranno per 
istupore le ciglia i pedanti moralisti s'io dirò che 
le nostre virtii sono figlie della varietà introdotta 
negli alimenti, e nelle bevande non ubbriacanti, 
della coltura ne' giardini , dell' eleganza ne' mobili, 
« negK, abbigliamenti, dei progressi nella musica, 
nella pittura, nella letteratura, e nelle scienze. 
« Chi conosce la storia di due o tre secoli fa, e 
« la nostra (pieghino la fronte i moralisti; è Bec- 
^v caria che parla), potrà vedere, come dal seno 
>v del lusso, e della mollezza nacquero le* più dolci 
J5 virtù, rupaanilà^ la beneficenza, la tolleranza 
w degli errori umani; quali furono gli effetti di 
99 quella che chiamano a torto antica semplicità 



(i) Coup d*ceìl sur la force et topulence de la Grande^ 
Bretagne .... Préface du Traducteur. 

(2) Ingenuas didicisse artes 

Emollit mores , nec sinit esse feros. 
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>> e buona fede: T umanità gemente sotto l'impla- 
» cftbile superstizione: l'avarizia, l'ambizione di 
M pochi ^ tinger di sangue umano gli scrigni del- 
^ l'oro, ei troni dei re: gli occulti tradimeoti, 
9> le pi^bliche stragi: ogni nobile tiranno della 
h plebe: i ministri della verità evangelica lordando 
99 di sangue le mani, che ogni giorno toccavano 
99 il Dio di manvsuetudine , non sono l'opera di 
59 questo secolo illuminato, che alcuni chiamano 
5> corrotto (i^. 

Dunque allorché Carion-Nizas per escludere 
il divorzio, predica r astinenza dai piaceri, va 
spargendo pel mondo il seme de'vizj più grandi, 
e delle passioni più nocive. 

' Lo stesso scrittore predica con ragione la 
fermezza d' animo ne' guai , ma l' adduce mal a 
proposito contro il divorzio. • — L'uomo deve pie- 
gar il collo coraggiosamente ai mali della vita, 
finché le di lui forze sono minori delle forze pro- 
duttrici de' mali. Ma se quelle restano maggiori, 
86 v^ ha rimedio ai mali^ l'amor della conserva- 
zione, e della felicità consiglia l'uomo a procu- 
rarselo. Chi si lascia abbruciare unsTmano, men* 
tre ha il potere di ritirarla, non è da pregiarsi 
per la sua fermezza, ma da inchiudersi nell'ospe- 
dale per malattia di cervello. *Ora il divorzio è 
un rimedio ai majj, della vita conjugale; e seb- 
bene la filosofia ordini agli sposi di tollerare a 
vicenda i loro difetti per non perdere dei piaceri , 

(i) Dei delitti e delle pene, § V. 
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o tirarsi addosso dei mali maggiori , pure permette 
loro di sgiiingersi, allorché nessun altro modo avvi 
onde cicatrizzare le piaghe del loro animo. Al- 
tronde questa fermezza ne* guai intima4;a da Ca- 
rion-Nizas ai conjugi non solo proscrive il divor- 
zio , ma anche la separazione di domicilio. Ora 
questa est souuent necessaire pour prè\>enir des pliis 
grands éclats et quelquefois les derniers malh€urs{i). 

La seconda niassima di Carion-Nizas è che 
si conosce male V uomo j allorché si teme d' impor- 
gli degli obblighi troppo severi; questa severità lo 
reprime è i^ero ^ ma gli piace. 

La morale austera piace è vero in teoria, 
perchè piace tutto, che o molto c'inalza o molto 
ci deprime. Sia che mi pingiate con forti coloii 
il saggio degli stoici che sta ritto e fermo sulle 
rovine del mondo ; sia che mi strasciniate al fonda 
de sepolcri , per mostrarmi i miserabili avanzi 
d.eir umano orgoglio, siete sicuro di piacermi; e 
questo piacere fa tutto il successo dei predicatori 
di pergamo (n). Ma non si tratta qui dei luoghi 



(i) Du divorce^ p. 160. 

(i) V'è un'altra ragione, per coi piace la moraile austera, 
ed è l'invidia. Tale è Tinddle dei cuor uoutno cUe riguarda gli 
altrui piaceri , come tante sottrazioni alla propria felicità , né mai 
si crede abbastanza felice , che quando si pone nella situazione 
altrui. Ora se tutti gli uomini non possono giungere all'eguaglianza 
in piaceri, la severità delle privazioni .potrebbe porli aUo stesso 
livello. L'invidia ci fa dunque inclinare verso le speculazioni ri- 
f^ide in morale, come un mezzo di ridurre la quota dei piaceri. 
E stato detto che se un uomo avesse sortito un organo di piacere, 
di più degli alili, sarebbe stato perseguitato come un mostro. 
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topici della r^ttorica, ma delle basi $u cui deve 
inalzarsi la morale e la politica. Ora consultale 
la storia, ed ella vi dirà che una morale severa 
destando solo una sterile ammirazione non è mai 
seguita in pratica cjbe io circostanze momentanee 
d'entusiasmo. On \^ut bien élre chretien^ dice tm 
autor noto, mais à conditori quii cn cùilterc^ peu. 
La natura sempre imperiosa , sempre vincitrice , 
riprende prontamente i suoi diritti, e le rovine 
di tanle istituzioni monastiche severissime ne fanno 
sicura fede. Altronde si pijò asserir francamente 
che la virtù è la figlia primogenita del piacere, 
non oso dire d' esso solo esclusivamenie. Ma se 
la tenera propensione verso de' nostri simili non 
previene sempre dalla contentezza, abituai^ del 
tìostro animo, almeno egli è scerto che chi com- 
batte ^continuamente contro se «tesso, «chi si^ fa 
Hn rigoroso •dovere dell' austerità , è poco inclinato 
^lla tolleranza ed alla condiscendenza per le umane 
debolezze. Lo stato costante di volontaria Isofie- 
renza dispone all'asprezza piuttosto che alla com- 
passione: eo immitior, quia taleraverat (i). Seneca 
fa dire allo stoico Stilpone: w Io son fuggito at* 
99 traverso le rovine della mia casa; ho bagnato 
99 i miei piedi nel sangue de' miei concittadini masr 
n sacrati; ho veduto precipitar la mia patria nella 
«9 schiavitù; le mie figlie mi sono state rapile; in 
99 mezzo al disastro generale ignoro cosa siano 

(i) Tacilo, ao. I, 21. 
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f9 divenute: ma tutto questo qual male m'arre- 
99 ca? ^. Ecco come parla un uomo austero che 
si è privato delle tenere aflTezìoni sociali, dei 
dolci trasporti dell'amore, dei piaceri della vita. 
Egli è un tronco insensibile ai mali altrui, e 
qc&ndo gli uomini invocano il suo soccorso^ egli 
risponde come il ratto ritirato dal mondo: 

99 Mes amis, dit le solitaire, 

99 Les choses d'ici-bas ne me regardent pjjas ; 

f9 En quoi peut un pauvre reclus 

h Vous assister? Que peut-il faire, 

» Que de prier le Ciel qu'il vous aide en ceci? 

99 J'espere qu'il auradevoùs quelque souci (i). 

Goncbiudiamo cbe l'astinenza dai piaceri, la 
mortificazione de' sensi, l'austerità della niorale, 
come ci vengono presentate dagli antichi e mo- 
derni' stoici, non solo svolgono i semi di tutti i 
vizj, ma chiudono la fonte delle più dolci virtù. 
Tal è il regalo cbe ci fanno i nemici del di- 
vorzio. 

La terza proposizione di Garion-Nizas si è 
che nel cedere ai vezzi del piacere j e allo stimolo 
del dolore poco merito si consegue, giacche le be- 
stie stesse si uniformano a questa legge. 

Vergognarsi di cedere al piacere e al dolore , 
è vergognarsi d'esser uomo. — Ma accade lo stesso 
ai bruti; e che perciò? V'ha peraltro questa dif- 
ferenza tra'l bruto e l'uomo, che il primo cede 

(a) Fables de la Fontaine^ liy. VII, fable III. 
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all'impulso cieco e momentaneo della sensazio- 
ne attuale; all'opposto il secondo calcolando il 
numero, T intensità, la^ durala, la certezza, la 
prossimità dei piaceri e dei dolori^ combina il 
presente col futuro, ed ora soffre per godere dav- 
vantaggio, ora s^ astiene dal godere per non sof- 
frire dappoi; di modo che protraendo, ed aggi- 
rando l'idea della sua esistenza tra tutti gli eventi 
che la sua immaginazione sa prevedere , ne segue 
che gl'istanti successivi che compongono la du- 
rata della vita non sono più punti isolati e indi- 
pendenti, ma divengono parti continue d'un tutto 
che si estende e va a perdersi tra la nebbia d'un 
lontanissimo avvenire. Sic prcesentibus utaris volup^ 
tatìbuSy utfuiurìs non noceas (i). Allorché i gio- 
vani lacedemoni si lasciavano battere a sangue 
all'altare di Diana, provavano che il timor del 
disprezzo e la speranza delia gloria avevano più 
impero su di essi che il dolore il più acuto.. Gli 
stoici che facevano professione di spregiare i pia- 
ceri volgari , erano sostenuti dalla speranza degli 
applausi che seguono chi s'alza sulle umane de- 
bolezze. Essi volevano essere pagali colla moneta 
della gloria pe'sacrifizj che sembravano fare alla 
severità delle loro ruassime, e quindi cercavano 
il piacere,' ma sotto diversa denominazione. Gli 
ascetici stessi, che sembrano odiare la vita e i 
comodi che l' accompagnano , hanno il loro fondo 
di sensazioni aggradevoli e dolorose , da cui solo 

(i) Seneca è qai d'accordo con Epicuro. 
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traggono i motivi d'agire. Indipendenlemente dai 
piaceri mondani uniti alla fama dì santità, que- 
sti p^ atrabilarii si lusingano che . ciascun istante 
di dolor volontario sarà ricevuto per un secolo 
di felicita alla banca del paradiso, e il loro cal- 
colo è affatto simile a quello dell' usurajo, che 
presta cinque per ottener cento, o del ghiottone 
che lascia crescer l'appetito pfr soddisfarlo con 
maggior golosità. 

La quarta proposizione di Carion-Nizas si è 
che la perfezione consìste neW imporre un freno al- 
l' incostanza della propria volontà f e dare a se stesso 
una garanzia y sottomettendosi con giuramento ad 
un giogo indissolubile. 

E chel L' esperienza v'ha provato mille volte 
che r errore s' introduce quasi sempre nelle umane 
determinazioni; che tutte le passioni s'accordano 
per illudere T intelletto; che giungono sempre tardi 
ì copsigJi della ragione , e volete che il giuramento 
sancisca l'eternità d^ un progetto oonjugale det- 
tato spesso alla comune degli uomini da un mo- 
mentaneo entusiasmo amoroso (i)? Io riclamp 
con(xo di voi, e colle vostre espressioni in nome 
dell'umana fragilità. — Qual sorte di perfezione sa- 
rebbe quella d'un proprietario, il q\iale per ga- 
rantirsi contro la propria fantasia, giurasi di 



(i) D'un bel desio che nasce, 

Allorché men s' aspetta, 
Si sente che diletta, 
£ non $i sa perchè. 
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ritenere per sempre un fattore , anche nel caso che 
costui gli rovinasse i poderi per incapacità, per ne- 
gligenza, per mala fede? — L'imperfezione. non 
consiste nel cangiamento, ma nel cangiamento sug- 
gerito da motivi frivoli , momentanei , passaggieri ; 
è il caso de' ragazzi. Ma se un nocchiero cangia 
vela al sopraggiungere d' un vento contrario e im- 
petuoso , invece d' instabile merita il titolo di 
saggio. . -, 

Segue dair antecedente risposta che tutte le 
basi dell' rnnana prudenza vengono rovesciate dai 
nemici del divorzio. 

Sulla vaga idea di perfezione, anche l'autore 
du dis^orce ha voluto stabilire l'indissolubilità con- 
iugale, ecco come ragiona: «Siccome l'unione di 
fi tutti con tutte indistintamente è la promiscuità 
r» de' bruti, cioè degli esseri aoimati i più impera 
9i fetti; così seoìbra che l'unione indissolubile, 
^ che è l'estremità opposta, deve essef e T unione 
>5 degli esseri animati i più perfetti, cioè degli 
?9 uomini ; e che gli stati intermedj tra questi due 
w estremi saranno più o meno perfetti secondo 
w che s'avvicineranno all'uno o all'altro (i) «. 

Ma se voi altri teologi stabilite *che V uomo e 
per natura corrotto, imperfètto^ cattivo j che il di 
lui intelletto ._, finche resta in questa {falle di miserie ^ 
va brancolando nelle tene bn; che la legge dé^mem- 
bri è ribelle alla legge dello spirito- perchè poi ci 

(i) Pag. 45. 
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venite a parlar di perfezjane quando si tratta 
d'aUacciar Tuomo in matrimonio? Un essere che 
secondo il bisogno delle cause che sostenete, di- 
viene perfetto o imperfetto , è sicuramente un es- 
sere di ragione, nato nella vostra fantasia. Allor- 
ché i filosofi proponevano la democrazia voi con- 
venivate cke questo Governo era il più perfetto, 
e perciò appunto lo dichiaravate non adatto^ al- 
l'imperfettissima natura umana. I filosofi useranno 
dunque delle vostre ragioni per rigettare l'indis- 
solubilità con jugale. Essi vi diranno che v' ha ima 
gran differenza tra la perfezione ideale , e la per- 
fezione praticabile. La perfezione praticabile è una 
quantità che tende continuamente ad avvicinarsi 
alla perfezione ideale senza poter arrivarvi giam- 
mai; e siccome le più esatte teorie de' corpi duri 
ed elastici si trovano tutte false in pratica, se non 
si aggiunga loro un più od un meno; così le 
più perfette idee di morale e di politicai sono 
tutte dannose , se applicandole agli uomini non 
si piegano e non si modificano alquanto. Tutti i 
legislatori devono e dovranno sempre ripetere il 
detto di Solone; cioè che non diedero ai loro 
concittadini le migliori leggi in se stesse, ma le 
migliori relativamente allo stato imperfettissimo 
di quelli. 

I due accennati scrittori , Garión-Nizas , e 
l'autore du dis^orce (i) pingono il diritto di di- 
vorzio concesso alla donna come una giurisdizione 

(i) Pag. 80-81. 
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Junesia ed opposta alla sommissione j che la moglie 
deve al marito j una pretesa abituale all' uguaglianza^ 
una vera anarchia domestica. Questi teologi trovano 
questo dritto in contraddizione colla necessità di 
dare in un associazione di due individui la voce 
preponderante aW uno dei due associati^ e di attri- 
buire questo vantalo alla preeminenza del sesso. 
Non è l'ordine domestico' che predicano que- 
sti teologi, rispondo io, ma l'assoluta tirannia. 
Perchè il padrone in casa sua ha il coaiando, e 
la voce preponderante^ ne segue forse che i suoi 
servi non possano da lui disgiungersi quando egli 
viola i dritti della servitù? Ora senza essere don- 
najuolo, si può bei dire che la tionna è qualche 
cosa di più d'un domestico. U contratto matri- 
moniale tra lo sposo e la moglie racchiude un 
impegno rputuo di protezione e d' obbedienza. Se 
il marito cessa di proteggere, la donna è dispenr 
sata dall' obbedire. Se la protesone si cangia in 
tirannia, con qual ragione vorrete condannare la 
dpnua ad esserne perpetuamente la vittima? Per- 
chè ridurre allo stato passivo di schiavitù . quel 
sesso, a cui, attesa la sua debolezza >e i suoi bi- 
sogni, è necessaria la protezione della legge più 
che all'uomo, sempre più forte, più indipendente, 
e quindi soverchiatore? Non è abbastanza stabi- 
lita la preeminenza dell'uomo suUa donna , quando 
le leggi gli lasciano l'amministrazione degli aifari? 
La potestà di far divorzio non scioglie la donna 
dalla sommissione del marito, ma le dà dritto 
d'appellarsi dal tribunale domestico al tribunal 
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civile, in caso di tórli grayi^ Gli accennati teo- 
logi parlano alle donne come un Sultano in mezzo 
al suo serraglio , e da un secolo incivilito ci vor- 
rebbero balzare ad un secolo di barbarie, giacché 
più i popoli sono barbavi) più il poter maritale 
è violento; ne conviene lo stesso autore du di- 
vorcé (i). 

« L' uomo porta nell* amministrazione delle 
^ » cose pubbliche, continuano i sidlodati scrittori, 
>) le idee e le affezioni che contrasse nel governo 
» domestico. Ora quando l'uomo può possedere 
*5 successivamente molte mogli s' abbandona facil- 
n mente all'incostanza dei desiderj. La slessa in* 
» costanza campeggia negli ^fflari pubblici, e le 
»* leggi, i progetti, i regolamenti, i magistrati can- 
9> giano continuamente, w 

Questo raziocinio in primo luogo prova tropr 
pò. Da esso si deduce che l'uomo non solo per 
ragioni necessari^, ed in caso d'urgente bisogno 
non dovrebbe cangiar di moglie, ma nemmeno 
di domestici, di professione, di condizione, d'af- 
fari... Ora se questa immobilità possa convenire 
all'uomo posto in mezzo al corso variabilissimo 
delle cose umane, lo decida chi Iia fior di senno. 
2.* Benché i Governi licbieggàno una certa sta- 
bilità, onde i sistemi della speranza e dei desi- 
derj cittadineschi abbiano tutti un punto d'appog- 
gio, e possano agire e reagire con hbertà e sicu- 
rezza, ne segue forse che non debba introdursi 

(i) Pag. 77.^88. 
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un cangiamento periodico nel corpo legisUUvo? 
Che non debbano scendere e salire gli ammini- 
stratori? Che il corpo de' giury non debba rifon« 
dersi gradatamente ? Ne segue forse che non si 
debba disfare una legge che nuove circòstai^ze 
mostrano dannosa > né abbassare un funzionario 
o guasto od inetto...? Quindi basso ugualmente 
che ridicolo ci sembra Garion-Nizas , allorché di- 
ce: la Francia si è unita in matrimonio perpetuo 
e a vita col console Bonaparte ; dunque la donna 
debb'essere perpetuamente unita al marito. Esporco 
questi argoménti mi sembra lo stesso che con- 
futarli. 

a Tutti i popoli che ammisero il divoi:zio la 
h diffaniarono nell'opinione e nella pratica (j) n. 

Gonvien dunque ben dire che tutti i legisla* 
tori abbiano sentita V utilità e la necessità del di** 
Torzio, poiché lo permissero, benché riclamasse 
in contrario la pubblica opinione. Altronde sia che 
il falso abbagli co' suoi moltiplici e seducenti 
aspetti, sia -che la verità resti sempre ingombrala 
da densa nebbia che la comune degli uomini non 
può diradare, egli è certo che le opinioni domi- 
nanti ne' tempi addietro, ed anche attualmente 
si trovano per lo più false e dannose. I sacrifizj 
umani non sono stati comuni a tutti i popoli? 
Le idee d'astrologia non hanno dominato per cin- 
quanta e più secoli ? La demonoJogia i^on é forse 

(i) Moniteur imiversel n,^ 180 , an, II de la R. F, 
GiojA. Opere Minóri. Voi IX, 6 



Digitized 



by Google 



82 PAETK PRIMA. 

ancora il fondo da cui trae il popolo la spiega- 
zione di gran parte de' fenomeni giomalieii? Là 
pubblica opinione , e le leggi stesse per una con- 
traddizione quasi inesplicabile non dichiarano in- 
fami gli esecutori delle leggi? I più ridicoli pre- 
giudizi hanno fatto mille volte il giro del globo » 
méntre la Terìtà (contro la quale non si dà pre- 
scrizione) appena comincia a comparire nel ga- 
binetto de' filosofi. t( Non è ancor giunta l' epoca 
>» fortunata, dice Beccaria, in cui la verità, co- 
9> me finora Terrore, appartenga al più gran nu- 
99 mero (i) 99. I fatti e il calcolo dimostrano che 
per diffondere i migliori metodi ed instrumenti 
d'agricoltura e d' arti in uno spazio di paese limi- 
tatissimo, fa duopo che scorrano dei secoli (2); 
tanto i pregiudizj e l'inerzia s'oppongono alla 
diffusione dell'utile e del vero! Non fia quindi 
meraviglia se l'adozione graduale d'idee politiche 
e legislative non comincia che dopo più decine 
di secoli. Pria di poter dire: multa durìtie veterum 
in melius ac lactius mutala (3), conviene che si 
rifondano le generazioni e^gl'imperj, e si rinnovi 
rametto della terra migliaja di volte. 

(i) Dei delitti e dèlie pene, § XVI. 

(a) Ta<»to,aD. m, 34. 

(3) Tratte des assokniens, par eh. Pichtel de Genette. 
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CAPO V. 
Del iUvorzio considerato relativamente alla prale. 

La prole cbé nasce dall' unione conjugale ha 
bisogno dell' alimento 9 e d'educazione. Siccome 
nell'uomo y'iia la forza, nella donna la pazienza, 
in entrambi la tenerezza, quindi pare cbe il mag- 
gior vantaggio possibile della prole risulterebbe 
dall'unione degli affetti conjugali, e dall'azione 
combinata del padre e della madre in una co- 
mune abitazione. 

Che diverrà dunque la prole dopo il divor- 
zio? — Ma che diverrà dopo la separazione a 
mensa et a toro j dimando io? ^ 

Senza dubbio, soggiunge Treillard, il divor- 
zio o la separazione dei padri forma nella vita 
de' figli un' epoca ben funesta; ma il male non 
nasce né dalla separazione né dal divorzio , ma 
dal quadro orribile della guerra intestina, degli 
scandali domestici, dei delitti che resero il divor- 
zio o la separazione necessar). 

Almeno gli sposi divorziati avranno ancora 
il diritto d'inspirare per la loro persona un ri- 
spetta e dei sentimenti che un nuovo nodo potrà 
legittimare ; essi non perderanno la speranza di 
cancellare con un matrimonio più felice le fatali 
impressioni del loro matrimonio primiero, e non 
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essendo forzali a rinunciare al titolo onorevole 
di sposi, staranno più lungi dai vizj che potrds- 
bero rendemeli indegni Di fatti v'ha un influsso 
tra le affezioni deir animo, per cui si nutrono e 
si sostengono a vicenda. Quindi l'affezione pa- 
terna verrìi ravvivata dalla dolcezza degli affetti 
conjugali^ in un nuovo matrimonio, mentre nella 
semplice separazione trovandosi tra le spine degli 
appetiti naturali , o irritati perchè non soddisfalli» 
o amareggiati dal rimorso;^ perchè soddisfatti ille- 
citamente, corre più perìcolo di perire. Ripetia- 
molo; aon è r irritazione abituale dell'animo, e 
la lotta contro se stesso che dispone l'uomo ad 
eseguire i gravosi e cari doveri di padre, ma la 
pace,. la tranquillità, la contentezza, e questa non 
si trova nella semplice separazione a- mensa et a 
toro. Non è stata dunque la considerazione del 
pubblicò bene né la sorte de' figli che ha vietato 
il divorzio, permettendo la separazione, ma un 
principio ascetico, nemico dell'uomo, perchè ne- 
mico de' suoi piaceri. 

Accade ai figli dopo il divorzio quanto ac- 
cade loro dopo la morte d'uno de' genitori, con 
molto minor svantaggio^ I figli possono continuare 
presso quel conjuge, le cui sollecitudini sono loro 
più necessarie, e la legge consultando il loro in- 
teresse confiderà i figli al padre, ed alla madre 
le figlie, se forti ragioni non richieggono diver- 
samente. Il gran danno de' figli dopo la morte 
,d'un genitore è di passare sotto il regime d'un 
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padrìgiìo j^ d' una madrigna che spesso li riguarda 
con occhj nemici;! le figlie soprattutto sono éspo* 
8te ai più tristi trattamenti sotto il dispotismo abi^ 
tuale d'una madrigna^ Ma n^l caso di divorzio 
questo danno sparisce. I figli restano sicuri aU 
r ombra dell'affezione patema; le figlie sono dalla 
tenerezza materna cqstodite. Se l'interesse de' fi« 
gy fosse un motivo sufficiente per proibire le 
seconde nozze in caso di divorzio, con più forte 
ragione dovrebbe esserlo in caso di morte d'un 
genitore. 

Altronde nessuna legge condanna la pubblica 
educazione de* figli ne' coUegj ; l' educazione pri- 
vata nelle altrui case particolari è con ragione 
permessa. Sono lecitissimi ed utili i contratti che 
legano i figli altrui ad un artefice , il quale man* 
lenendoli a proprie spese, ha tutto l'interesse di 
renderli abili, onde giunga presto l'epoca in cui 
il prodotto del travaglio valendo di più del man^ 
lenimento dell'allievo, divenga la ricompensa delle 
spese e delle pene anteriori. In generale non è 
senza fondamento l'opinione che consiglia di stac- 
care i figli dalla casa paterna, ponendoli in situa- 
zione di sentire tutti i vantaggi della paternità, 
senza essere corrotti o dalla debolezza che tutto 
concede o dall'ignoranza die non coìiosce i mi'- 
gliori mezdi di educazione, o dall'eccessivo ri- 
gore che avvezzandoli a tremare neirelà più verde 
. e vigorosa , non forma spesso che degli schiavi 
o delle scimie. L'arte di formare dei cittadini 
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industri e virtuosi è un'arte difficile, e che sup- 
pone delle qualità non comuni alla maggior parte 
degli uomini. Ora se la divisione de' travagli ha 
perfezionate le arli, dando de' migliori prodotti 
in^ minor tempo, con minor dispendio di forze, 
non si dovrà dire che le persone esercitate nella 
sola professione d' educare daranno allo Stato 
dei cittadini migliori di quelli che potrebbero 
dare dei padri distratti in altri affari, e che non 
hanno potuto acquistare in poco tempo tutta la 
destrezza necessaria per una buona educazione? 
Il divorzio non fa dunque pericolare la sòrte de' 
figli, sia perchè cc^iserva meglio l' affezione pa- 
terna che la semplice separazione , sìa perchè 
lascia sussistere tutti i mezzi, onde procurar loro 
una educazione morale e cittadinesca, mentre la 
&Qparaziòne li sminuisce. Di fatti ho provato (pa- 
gina 17-18) che la separazione è più dispendiosa 
che il divorzio; dunque lascia Gl'uomo minor 
somma disponibile per l'educazione della pfole. 

CAPO VI. 

Risposta ad un obbiezione speciale. 

Pria di procedere all' esame de' casi, in cui 
debb' essere permesso il divorzio, stimo a propo- 
sito di sgombrare il sentiero da alcune false mas- 
3Ìme politico-teologiche che predicarono ultima- 
mente in Francia 1* autore du dis>orce .... ed il 
tribuno Carion-Nizas. 
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Sì dimanda, se in uno Stato, la cui religione 
dominante proscrive il divòrzio , debba questi es- 
sere proscritto anche dal Governo, che pèndette 
la libertà dei culti. 

Qualunque sia Y origine e la natura de' go- 
verni, egli è certo che il loro unica fine debb' es- 
sere la massinia felicità divisa nel n^assuno nu- 
mero de' cittadini. 

La felicità de' cittadini è tanto maggiore quan- 
to più leggieri ed in più piccol numero sono gK 
aggravj, ed in più grande i vantaggi. 

Segue da ciò che i Governi debbono ristrin- 
gere meno che sia possibile l'esercizio delle fa- 
coltà fisiche, morali e civili, perchè ogni restri- 
zione è seguita da un sentimento di pena più.o 
meno grande , indipendèntemente dà una quan- 
tità indefinibile d'inconvenienti e di sofferenze 
che possono risultare dal modo particolare di 
questa restrizione. 

L' unico motivo che può giustificare una, re- 
strizione alla libertà si è la maggioranza degli 
inconvenienti sopra i vantaggi che ne potrebbero 
emergere. 

Ora siccome il Governò non ha forza ba- 
stante per unire e rifondere tutte le opinioni re- 
ligiose in una sola; siccome s'egli lo tentasse ne 
risulterebbero più inconvenienti che vantaggi ; 
quindi deve lasciare interamente Ubera quella 
serie di atti che ciascuna opinione prescrive, pur- 
ché non vada a collidere il pubblico bene. Ma 
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è noto die yarìe . opinioni religiose permettono 
in molti casi il divorzio, ed ho dimostrato òhe 
questi è più favorevole al pubblico bene che il 
matrimonio indissolubile; dauque benché l'opi- 
nione dominante lo proscrivesse, non dovrebbe il 
Governo in alcun modo vietarlo. Di fatti, per- 
mettendolo, egli non reca alcun danno ai citta- 
dini che ammettono l'opinione dominante, e la- 
scia libero l'accesso ad un bene a quelli che la 
rigettano. 

I teologi, che, nel calore del loro sinceris- 
simo e sempre disinteressato zelo, vorrebbero che 
il legislatore regolasse Io Stato , come il confes-' 
sore le coscienze, non s'accorgono che manca 
spesso al primo la forza onde far prevalere i pre^ 
cetti religiosi, ed è perciò che i Governi, i q'uaU 
vollero proibire i suicidj, ed i duelli videro le 
loro leggi derise. Talora, benché il legislatore po^^ 
tesse toglier di mezzo certe azioni che la religione 
condanna , pure deve astenersi dal farlo , perchè 
il divièto trarrebbe seco mali maggiori che il per- 
messo; perciò il commercio meretricio, il cfoncu- 
binato....si veggono liberi in que' paesi stessi, in 
cui domina la religione cattolica che li condanna. 
Quindi benché la stessa opinione dichiari delitto 
la gravidanza d'una donna fuori del matrimonio, 
pure i più savj legislatori aprirono degli asili alle 
figlie sedotte, acero la miseria o il timor della 
pena non le forzasse a sacrificare l'innocente frutto 
de loro amori. Parimenti benché la stessa religione 
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declaDÙ giustamente contro i padri che abban* 
donano i figli da essi procreati o in legittimo 
matrimonio, o in altro modo qualunque; cionno- 
nostanle gli stessi governi cattolici si fanno un do- 
vere di raccorre tutli i figli esposti , benché sap- 
piano che li espone ben più spesso la corruzione 
che la miseria. Perciò, sia che la religione cat- 
tolica proscriva totalmente il divorzio, sia che 
lo permetta in alcuni casi(i), pure gl'imperatori 



(i) Ad istruzione delle coscìeDze timorate stimo a proposito 
aggioogere qui ima nota, in coi non sarò controversista, ma sem^ 
plico storico : . 

In S. Matteo cap« 19 si legge : « Chinnqae dimetterà la prò* 
n pria moglie , se ciò non avviene per motiifo di fomicaxione^ ' 
M e ne prenderà un'altra, commette adulterio *#. 

Ora, Eusd[)io Renaudot dice: « Gli Orientali yeggendo che 
M Cristo afeva eccettuato F adulterio, intesero le parole di lui in 
» modo da rimaner persuasi, dbe il divorzio perfetto ^ cioè con* 
M giunto colla libertà di passare ad altre nozze, potesse in tal 
M caso liberamente accordarsi: e tale appunto è sempre stato, ed 
•> è andie al presente l'uso di tutte le Chiese orientali (*) ». 

Le costituzioni attribuite a Clemente d'Alessandria trattarono 
d'imprudente e d'empio il marito, che non ripudiasse la moglie 
-adultera. 

Il Concilio di Cesarea, canone Vili, e quello di Leberis, 
«anMie 65, citati da Pufendórf, ordinarono il ripudio, nel caso 
d'adulterio, sotto pena di scomunica (Y. Jhaipia^ BiUioth. ecelés^, 
du quatrihme siècle, tom.. V, pag. oSy). 

Varj Padri della Chiesa occidentale diedero al citato testo di 
S. Matteo la stessa inteq>relazione , che i Padri greci, cioè con- 
vennero che Cristo permeUera il divorzio in caso d'adulterio {**). 

C) Perpètuité de la Fox de PEglise catolique tur tee Sacremene^ 
tom. V, lib. 6, cap. 7. 

C*) V. r opera citata di Carlo Calvi domenicano. 
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crÌ3tian]9 benché si ricordassero più spesso d'es- 
sere teologi che capi dello Stato, non si opposero 
al divorzio anche in casi diversi dall'adulterio. 
Costantino che la Chiesa orientale annovera tra 



Quest* opinione continuò ad avere seguaci nella stessa Chiesa 
d'Occidente. Quindi il Concilio radunato a B,oina nel 826 da Eu- 
genio H , così si esprìme nel canone 36. « Non sia lecito ad al- 
» cnno j fuorché per cagione d'adtdterio, T abbandonare l'usata 
M moglie, e l'accoppiarsi ad un'altra: qualora si faccia diversa- 
M mente y il trasgressore dovrà riunirsi al prìmo matrimonio». 

Un tal decreto colle stesse parole si legge ripetuto in altro 
Concilio, parimenti Romano, radunato nel 853 sotto Leone IV. 
« Sul finire dunque del secolo K nel centro stesso delle Chiese 
9» occidentali, conchiudè il suUodato Calvi, da' Sommi Pontefici, 
M e da un gran numero di Vescovi non ai contrastava a' mariti il 
» cangiar l'adultera con un^ altra moglie (*)**. 

Dopo Gregorio VII (nel secolo X), noto pel dispotismo, 
che introdusse non solo nella disciplina ecclesiastica ma in ogni 
genere di giorisdixione , l'antica dottrina della Chiesa Occidentale 
trovasi cangiata^ fiqo al secolo XVI, i cui i Protestanti la richia- 
marono alla luce. 

Il Concilio di Trento , che aveva le sue ragioni per essere 
indispettito contro questi novatori, tornò ad abbatterla , e ne' primi 
momenti di calore preparò il canone seguente: Se alcuno dirà 
che I matrimory si sciolgono per cagione d adulterio ^ costui 
sia anatema. 

Avvisata di ciò la Repubblica Veneta temette che una tal de- 
finizione fosse per produrre dei disturbi , e delle politiche e reli- 
giose dissensioni nelle vastissime provincie che essa possedeva, 
tutte abitate da' Greci. Quindi i di lei ambasciatori fecero osser- 
vare ai Padri del Concilio che ni Greci per un loro antichissimo 
» costume dimettevano le mogli. adultere, e ne prendevano delle 
ti altre; che questo costume, quantunque non siasi potuto igno- 
n rare, non fu giammai condannato da alcun Concilio; che perciò 

O Ibid, 
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i santi 9 che la Chiesa occidentale onora qual suo 
primo benefattore , lo lasciò sussistere in tutto il 
Romano impero. Teodorico, che se non cattolico , 
era buon cristiano ed il miglior politico del suo 



M r autorizzare e pnbblicaife il canone di già preparato sareM>e un 
*9 condannarli senza averli pria ascoltati; e quincÙ eccitare in essi, 
» senza alcuna necessità, maggior avversione alla Chiesa Roma- 
M na (*) ». Mossi i Padri da queste ragioni cangiarono il saccen- 
nato canone nel seguente. = Se alcuno dirà che la Chiesa erri, 
avendo insegnato, et insegnando, secondo la Eif angelica ed 
uipostoliea dottrina, non potersi sciogliere il inncoh del ma" 
trùnonio per. cagione (f adulterio del^uno o dell'altro cot^uge, 
costui sia anatema = 7, sess. 24. 

Ora i più saggi teologi dicono, che con questo canone il Con- 
cilio di Trento non ha voluto formare un dogma, ma solo stabi- 
lire che la sua opinione era fondata sopra salde ragioni. Ecco le 
parole di Natale Alessandro: «e II canone settimò^ è stato in que- 
» sta guisa modificato che, non rimanendo condannata l'opinione 
M seguita da' Greci , l'anatema avesse a cadere soltanto sopra di 
» coloro, i quali temerariamente dispregiavano la Chiesa, perchè, 
M appoggiata ad ottimi fondamenti, insegna una dottrina contraria , 
9* quantunque non I4 insegni come dogma (**) ». Convengono collo 
stesso parere altri scrittori egualmente saggi e* cattolici (^**^). 

Che che però sia dell'opinione di questi teologi, egli è certo 
che in Francia, benché non fosse accetuta T autorità del Concilio 
di Trento, pure dopo la di lui decisione le separazioni a mènsa 
et a toro divennero piii frequenti che non er^no dapprima i 
divoR). 

<*) Paolo Sarpi, lìb. S. Pallavicini, lib. 22, cap. 4. 

C*) Natale AlesMndro, Ut. del seo. XVI, disi. J2, art. l4. 

C*^ Tradidon , ou hiooire de PEgUse sur le Sacrement du 
mariage^ tom. Ili, p. 19. Cavallari, inst. Can.^ tom. 111,. cap. 30. 
Toomely, Traci, d» Sacram, matr,^ art 2, conci. 13. Carlo Calvi, 
JKcerche .... 
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tempo , permise iu Italia il divorzio sul finnré 
del y secolo. Giustiniano sagacissimo nelle leggi 
secondo alcuni^ ignorante secondo altri, cristiano 
al dire di tutti, e divoto al segno da lusingarsi 
di salire al cielo perseguitando chi non ammet- 
teva le sue idee teologiche, credette di far gran 
cosa s non già vietando il divorzio , ma ristrìngen- 
dolo a certi casi annoverati in una delle sue no* 
velie. Giustino II egualmente cattolico, ma meno 
ambizioso di Giustiniano, ed umano benché im- 
peratore allargò la libertà del divorzio ristretta 
dal suo predecessore e zio Giustiniano. X re Yi- 
sigoli nelle Spagne, alcuni de' quali furono cri- 
stiani al punto da passare , ad un cenno degli ec- 
clesiastici , dalla reggia al monastero, permisero 
il divorzio dal V fino al XIII seccAo, in cui Al- 
fonso X lo proibì. I re di Francia. della prima e 
seconda stirpe che fondavano la loro autorità sor 
pra la magica unzione de' Vescovi, coli' esempio 
e colle leggi l' autorizzarono. Carlo Magno, che 
inalzò Io stendardo di Cristo in mezzo alle ro- 
vine e al sangue di tanti popoli, ed a cui la Chiesa 
gallicana stampò in fronte il titolo di Santo, ri- 
pudiò Berta figlia di Desiderio re de' Lombardi 
con somma compiacenza del papa Stefano III, 
ed in uno de' suoi capitolari proibisce il divorzio, 
ejccepta/omicationis causa y nisi consensu amborum. 
c( Consta pertanto, soggiunge un autore cattoli- 
» cissimo, che pel corso di molti secoli non solo 
f9 nell'Oriente ma ancor nelF Occidente, vale a 
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9ì dire in tutto il mondo cristiano , sonò siate in 
w vigore ed in uso delle leggi tolleranti il divor- 
n zio, anche diverse dall' adulteno... Né le con- 
w dannarono i Padri e i Vescovi del Cristiane- 
9» simo. Un chiarissimo testo d' Origene ci assicura 
99 che alcuni Vescovi de' suoi tempi tolleravano 
n- ne' fedeli l' uso del divorzio per cagioni diverse 
99 dall'adulterio (i) n. Al dire dello stesso scrit* 
tore non si può condannare la condotta de'sul- 
lodati re e imperatori senza condannarne una per^ 
fellamente eguale tenuta da Dio stesso j alloraquando 
pel ministero di Mose governava H suo popolo j 
come capo politico. Di fatti , soggiunge un altro 
scrittore egualmente cattolico. « Per (pianto grande 
99 sia il potere, che Iddio tiene sul cuor degli 
99 uomini, egli però non ha lasciato di tollerare 
99 de' peccati minori^ per farne schivare de'mag- 
99 glori, quando governava da per se slesso i 
99 Giudei. Conciossiachè , secondo il parere di 
99 S. Ambrogio, egli ha sofferto che i Giudei eserci- 
99 tasserò l'usura cogli stranieri, perchè i ricchi 



(i) Ricerche sul divorxio tra i Cristiani, di Carlo Calvi 
domenicano. Il citato testo d'Origene è il seguente. « Mi è noto 
9» che alcuni di coloro, i quali presiedono alle Chiese, senza ap- 
» poggio delb Scrittura, anzi controia Scrittura (e quindi al pa- 
» rer di lui fuori del caso d'adulterio) hanno permesso a qual- 
w cuna il rimaritarsi, essendo ancor vivente il primo marito.... 
M Ciò per altro non hanno permesso senza motivo , probabilmenlc 
» in confronto di mali peggiori, stante T infermità degli' uomini 
M incontinenti » ( Trai, 7 sopra S, Matteo)» 
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n noti aTesserò ad oj^ritnere i poveri con usure 
n crudeli. £, se prestiamo fede a S. Gio. Griso- 
n stomo ed a S. Agostino , egli ha parimenti tol- 
99 lerato, che i mariti abbandonassero le lóro mo- 
99 gli , quando loro piacesse , e che si gli imi come 
99 le altre potessero rimaritarsi.... Ad imitazione 
» pertanto della condiscendenza, che l'ounipos- 
99 sente Iddio è stato costretto ad usare ver^o i 
9* Giudei^ i principi cristiani sono alcune volte for- 
99 zati a metter in opera una . simile condiscen- 
99 denza, afBne o di arrestare ^o di prevenire il 
99 corso ad alcuni gravi disordini. . Non è quindi 
9ì da stupirsi 9 se alcuni Principi cristiani hanno 
^9 fatte delle leggi che autorizzano il divorzio , 
»' mentre Iddio stesso, non ostante la sua onni- 
99 potenza sul cuor de' Giudei, è stato obbligato 
99 ad autorizzarlo (i). 

Ascoltiamo le obbiezioni. 

a Perchè ad un piccolo numero di francesi 
« la religione permette il divorzio, voi l'offrite 
9ì a tutti ? (2) w. 

Rispondo che il Governo non entra nelle 
coscienze; che tutte le opinioni sparìscopo avanti 
di lui, e resta sola l'immagine maestosa e augu- 
sta del pubblico bene. Egli sa die vi sono mol- 
tissimi casi , in cui il divorzio può esser utile alla 



(i) Tradition, ou histoòre de l'Eglise sur le Sacrement 
^u mariage, tom. IH, p. 164. 

{1) GarioD'Nizas, t Fautore du dmrce, pag, 159-160. 
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pace delle Camiglie; distinguendo questi casi egli 
lascia a ciascuno la facoltà di ricorrere al diW- 
zio, o d'astenersi, come gli aggrada. Sembra che 
gli accennati teolo^ qui riconoscano la debolezza 
della sanzione religiosa (che pure tanto decan- 
tano in altre circostanze), giacché chiamano in 
ajuto la sanzione civile per ritenere i cittadini 
da azionìrche la loro teologia caratterizza come 
delitti. Se vi trovaste in uno stato, in cui domi- 
nasse la religione musulmana , non ammirareste là 
saggézza del legislatore, s'^egli vi lasciasse la li- 
bertà di bere un poco di vino, benché il gran 
Maometto ne faccia un delitto ? 

a Per qual motivo dunque, soggiungono gli 
.9% accennati teologi, non permettete la poligamia, 
99 giacché vi sono delle religioni che la pehnet- 
» tono e la prescrivono? » 

La risposta é facile. Siccome la poligamia 
trae scico il dispotismo d' un isesso e la schiavitù 
dell'altro; siccome toglie all'amore la sua più lu- 
singhiera dolcezza^ togliendogli la qualità d'esclu- 
sivo; siccome porta il disordine nelle famiglie in- 
troducendovi la gelosia.... Mj[uindi benché sia o 
tollerata, o prescritta da qualche religione, non 
può essere permessa dal savio legislatore princi- 
palmente ne' nostri climi, in cui il numero delle 
donne é presso a poco eguale a quello degli 
uomini. Altronde la poligamia che é uu dispotismo 
domestico, fortifica, e mantiene il dispotismo po- 
litico come in Turchia, alla China, in Persia.... (i). 

(i) Du dmrce, p. 43, 82, gS.... 
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u La sola occupazione ragionevole d' un legi- 
>9 slatore , che riconosce molte religioni nel suo im- 
n pero, dice Garion-Nizas, sarebbe di piegare le 
n sue leggi civili alla religione la più austera, 
99 giacché allora egli non ordina a questi nulla di 
I» più, e non permette a quelli che qualche cosa 
I» di meno. Egli può costrìngere , ma almeno non 
» corrompe (i) w. 

Rispondo t i.^ che un legislatore, il quale non 
ha bisogno dei teologi per restare in trono, se 
degnerìi d'un guardo le loro meschine idee per 
non urtarle di fronte, non ne farà però mai la 
base delle sue operazioni >c/Vi7i {2). Collocato a} 
centro di tutte le opinioni, il Governo deve pre» 
star a tutte la stessa protezione, perchè in mate- 
ria d'opinioni, Terrore ha gli stessi dritti della 
verità. Introdurre questa o quell'idea religiosa 
nella costruzione dell' ediGcio cMle è introdurre 
delle parzialità nocive, ed esporlo agli urti del- 
l'ipocrisia e dei fanatismo. La storia dell' impero 
d'Oriente ne fa aperta fede. Il palladio della pub- 
blica felicità non debb' essere inalzato sull'arena 
mobile delle opinioni. Massima generale: In tuUe 
h cose indifferenti j la sanzione politica dcife restar 
neutra j e lasciar agire l'autorità della sanzione re^ 
ligiosa. La sola difficoltà consiste nel decidere' 
quali sieno le cose indifferenti. Si trova però sem- 
pre la soluzione di questo problema in un esatto 



(i) Mom'teur unwersel, n. 180, an. II de la R, F. 
(2) V. la nota alla Prefazione. 
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catalogo dei piaceri e dei dolori privati e pubblici. 
Alldrchè si volle interessare il gran Frederico alla 
coiUesa teologica che^ agitava^ la città di Neufcha- 
tel relativainente aireternità delle peite, egli ri- 
spose, che se i Neuehatelesi avevano piacere d' es- 
sere condannati eternamente, egli non' voleva to^ 
glier loro questa soddisfazione. 

2.* Un legislatore che calcola le sue leggi 
secondo i dettami dell' opinione più severa, è vero 
che non intima obblighi ulteriori a quelli che 
T'ammettono; ma condanna ad una somma di 
privazióni e di sofferenze quelli che la rigettano, 
e .tutto questo senza necessità^ La formolà che 
esprimerebbe questa somma di dolori risulterebbe: 
I.** dal numero degli scontenti; 2.^ dairintensìtà 
delle pene di ciascuno; S.*' dalla durata, di . que- 
ste pene. Ma anche nel caso cbe un solo me sof- 
frisse/ sarebbe sempre un motivo utilissimo , giu- 
stissimo per astenersi da tale severità: poiché la 
legge deve dirigere la libertà dei <?ittadini, ma 
violarla giammai, ideo legum servi sumus , ut liberi 
simus. ^i Le leggi, dice Beccaria, sono le condi- 
M zioni, colle quali uomini indipendenti ed iso- 
« lati s'unirono in società, stanchi di vivere in un 
» continuo, stato di guerra, e di. godere d'una li- 
n berta resa inutile dall' incertezza dì conservarla. 
M Essi ne. sacrificarono una parte ]per goderne il 
>i restante con sicurezza e tranquillità. La somma 
59 di tutte queste porzioni di libertà sacrificate 
?> al bene di ciascuno forma lai sovranità d'una 
V nazione , ed il sovrano è il legittimo depositario 

GiojA. Opere Minori. Fot, IX j 
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n ed ammiiiistralore di quelle.... Fa la neqessiUi 
,n che costrìnse gli uomini a ceder parte della 
n propria libertìi: egli è dunque c^erto, che cia^ 
f> scuno non ne viiol mettere nel pubblico depo- 
9ì sito che la minima porzione, possibde (1) ^. 
Quindi i Governi s'avvicindno alla perfezione a 
misura che l'acquisto è più grande, e il sacrifizio 
più piccolo per ognuno de' cittadini. 

^.^ Se tra le varie opinioni che regnano in 
uno Stato, la più severa debb' essere la base delle 
leggi> verranno i Bonzi ,,1 Fakir^' i Bramini , gli 
Anacoluti del Pegù, e tanti altri stupidi corrut- 
tori della morale ,^ e pei-suaderanno i legislatorì a 
convertire lo Strato in un monastero, o a man^ 
darci ne' deserti per vivervi tutti santamenie imi- 
tili (2). Se jl Governo fosse costretto a decidersi 
per qualche opinione religiosa , egli non dovrebbe 
dar la pi*eferenza né alla più severa, né alla più 
mite, ma piuttosto a quella, le cui pene cadono 
tutte sopra atti nocivi* alla società, e sopra essi 



(i) Dei delitti e delle pene^ § IL 

(2) « Pans les mauvaises religions , dice BeDtbam , dam cel- 
M teV <]tii ont fait plus de mat cq qualité d'époavaotail , qa'elles 
M n'oot fait de bieD eo qua lite de &ein, a qpi ont servi les sa- 
M crifìces , > les privations , les maceratious , les cpotraintes ? Ea 
M est-it résuhé le boDheur des dieùx ou le malbeur des hommes? m 

Le leggi inglesi guidate da una severità inopportuna proibi- 
scoDO con pene rigorosissime la prostituzione. Che ne risulta? 
« La prostitntioD, risponde il citato scrittore ^ quoique défendue, 
M elle est aussi commune et aussi pubiiquement exercee qu'on peut 
M Fiinaginer, parceque le Gouvernement n'ose pas sévir^ et que 
*» le public n'approuveroit pas ce dcploiement d'autorité. — La 
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esclusivamente, le cui rioompeuse sono promesse 
a^li atti ùtili tilla società e ad èssi soli. 

• 4'' I' legislatore poi permettendo il divorzia 
non corrompe i cittadioi, come non K corrompe 
lasciando Ubero Fuso del mercurio, -dell' oppio , 
dell'intere, ed aoìche dei. -veleni a chiunque può 
averne bisogno. Quindi non dà indiziò di troppa 
buona fede il citato, autore du diwrce^ aUorchè 
pretendendo a torto che il divorzio sia teoria 
camenle vietato da tutte le opinioni religiose, dice 
dei Redattori del. <5odice civile di Francia « il& 
99 violentent ki coscietice du plus ^rand nombre , 
» pour Faire jouir la coscience dp plus pellt.d'uné. 
n simple tolérance; ils iiidaisent ceux-ci à de- 
>^ Venir co>upables, de peur rfobliger oeux-la à ètre 
n conséquens: et ils dépravent ]esTorls,quand il 
w fkqdróit aider et encourager. les ^oibles (i) ». I 
Redattori del progetto del divorzio vedendo i mali 
che deturpano, il nodo conjugale hanno peitoesso 
il cUvórzio che lo spezza , e la separazione di do- 
micilio chek) conserva, /C il loro progetto non 
s'oppone ad alcuna opinione religiosa. Essi non 
bapno pretesto di separare degli sposi che voglio no 
vivere insieme, ma di lasciare in libertà quelli.che 
per motivi riconoscruti giusti dai tribimali non 

M prostitution, défcDcbie cornine elle Test, n*tsi pas.moiDs répan- 
tf dae que s'il n'y avoit pas de loi, rn^s elle est beaacoup plus 
M malfaisadte m. . 

Il legislatore non si propone di fare dello Stato né una valle 
di lagrime, ne un paradiso terrestre; non il primo, perchè non 
VQOle il male; non il secondo, perchè non vuole T impossibile. 

(]) Pag, 162, i63. 
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possono restare più a lungo uniti ^ permettendo a 
ciascuno 4' appigliarsi al divorzio > o alla separa* 
zione secondo i dettami della propria opinione. 
Ov'*è dunque la vioreuza^ la depravazione, la 
spinta all'errore? 

Questo scrittore per torre di mezzo ogni dif- 
ficoltà stabilisce francamente « che la religione 
99 cattolica non tollera niente; non il male, poi-* 
99 che essa lo vieta; non il bene, poiché Io co-* 
" manda. Essa non tollera ohe la perfezione , cioè 
99 a dire, che la cojisiglia (i) ^. 

Tanto peggio per la religione cattolica ^ s'essa 
fos9e intollerante. Ella meriterebbls d'esser pro- 
3ci:^tta da ogni paese, come già fu proscrìtta dal- 
l' Inghilterra/ Ma,' benché i di lei ministri abbiano 
predicata la tolleranza 'quando eran deboli, Y intol- 
leranza quando divennero potenti, cionnonostante 
i principi di questa religione sono tollerantissimi. 
Vedi l'opera che ha per titolo : De Tolerantìa ec- 
clesiastica et civili. L'autore du divorce si dii^ostra 
quiqdi così ignorante nella religione che difènda 
come catlito cittadjfno. Giacché s'egli pretende che 
la sua Religione proscrìva tutte le altre, ciascuna 
di quéste armerà la stessa pretésa , ed ecco òrga?« 
nizzata la guerra civile. Questo teologo che viene 
a predicarci una religione intollerante, merita 
d'essere trattato dal Governo come i ciariljitsini , 
phe spaccifino delle droghe nocive, 

(0 Pag. 167. 
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CAUSE i)l DIVORZIO.. 



CAPO PRIMO. 



LÌ)biamo veduto cl% la causa e il fine 
jTogni contratto è m1 vantaggio mutuo de' con- 
traenti ( T. pag. 35 ). P» arrivare a coglierlo 
e^i si sottomettono a vicen'da ad alcuni aggrav) 

si. ' 

j^ legge destinata a di^trìbuire la massima 
felicità nel massiiho numero de' cittadini, vég- 
gendo che dai i^ambio degli aggravj e dei van- 
taggi risalta uh prodotto netto per ciascun con- 
traente/ ossia lina quantità positiva dì piaceri; 
conoscendo altronde la leggerezza dell'intelletto 
e del cuore umano; sapendo che ciascuno vor- 
rebbe il guadagno senza la spesa, la legge, dico», 
garantisce questi mutui cambj e promesse, minac- 
ciando un dolore a chi li viola: si vede in con- 
seguenza che i dritti d* un contraente sull* altro 
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risultano soltanto dall'esattezza nel subhe gli ag- 
gravj convenuti, ossìa gli obblighi, o i doveri. 

Dunque la legge deve: i/ lasciar la massima 
libertà possìbile ad ogni genere di contratti, per- 
chè nel calcolo de' piaceri e delle pene, ciascuno 
è* miglior calcolatore che la legge (ij: a.* ella 
deve permettere che -tutti i contratti si sciolgano 
qnando gli aggràvj vaniiQ a. condensarsi sopra un 
solo contraente, sen^ corrispomlente compenso 
o passato, o futuro: 3.** ella deve disciogEerli , 
quando sì risolvono in danno del terzo. $e la 
legge facesse l'opposto, ella non produrrebbe Ja 
massima felicità nel massimo nuipero de' cittadini, 
ma l'infelicità di tutti^.o la felicità sola d'alcuni 
ad esclusione degli altri. 

Posti questi principj j io domando: quali sono^ 
i vantaggi che si propongono l'uomo e la doona 
nel contratto matrimoniale? La felicità mutua che 
è fisica e morale, la propagazione della prole. 
Quali sono gli aggravj ? OW>Ugó comune d'edu- 
care la prole, e di serbar la fede conjugale, ob- 
bligo particolare al marito di provvedere ài btso* 
gni della prole e della moglie, obbligo alla moglie 
di seguire gli ordini del marijto tendenti all'or- 
dine della famiglia. -Dunque tutti gli ostacoli, atti, 
non-atti, stati, condizioni che rendono impossibile 



(ì) La legge in alcuni casi rari può iiìipòrre sa tontralti al- 
cune condizioni restrittiTe, ónde prevenire gli effetti funesti di 
qualche troppo calda passione. V. le pag. 25-^7, e la nota i. 
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pìer Un (mipò considerabile il conseguiràerito dei 
vantaggi, <? F «esecuzione degli obblighi sono tante 
cause, per pui la legge deve permettere lo scio- 
glimento del •cònlra Ito coniugale. Dico, che ren- 
dono impossibile per un tempo considerabile ^yo- 
lendo €on ciò escludere quella folla rinascènte e 
indefinita di motivi frivoli e momentanei, i quali 
attesa l'incostanza del cuor umano « la collisione 
degli effetti , il corso de' mondani eventi possono 
o scemare , o Iwspendere per poco tempo il reci- 
procò cambio de' vantaggi e degli aggravj , come 
scemano e vsospendjonò per qualche, tempo l'an- 
damento d'ogni altra umana cQnvenzione (i). Dalla 
l^ge delle dodici tavole, che ^permetteva ali uo- 
mo di. ripudiare la moglie, quaddo glieRe veniva 

(f|iLa senola del Rabkio Hillel insegnò che un nema poteva 
ripndiar^la donna, nel caso die questa avesse lascialo bruciare 
la tuppa. 'Il Rabino Akiba permetteva al marito di rì|)ndiare la 
moglie, ogqi vofìa cbe ne ritrovasse una più belli. La legge chi- 
nese concedè lo stesso permesso al marito , quando qnesti è an- 
Boj^o daUa garrulità della sua sposa. Giovenale nella Satira VI 
fa menzione d'un' altra causa eguabaente ridicola, per cui a Roma 
concedevasi il divorzio : ^ 

CoUige sarcinulas (dicet bb^rtus) et exù^ 

Jam girwis es nobisj et soepe emungerùj exi, 

Ocius et propera / sicco venit 'altera naso. 

Voltaire avvezzo a scberzare nella discussione delle cose pili serie 
ba assegnato al divorzio un'origine epigrammatica. Io credo^ di- 
c'egb, il di$^rxio quasi duna stessa (hta dei nuUrimonioj il 
matrimonio lo pi^ecedette solo d alcune settimane j cioè adire 
che si contese colla sposa dopo quindici giorni, la si battè 
dopo, un mesBf e se ne staccò dopo sei settimane, di coabita- 
Xionè, 
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il capriccio (i) fina alla legge? che glielo vieta in 
qualunque caso, v'ha una serie di cause fisiche, 
morali, civili, che giunte ad un certo grado pos- 
sotko aiHorizzare il divorzio. La difficoltà consiste 
nel de^terminarle con precisione, e^ collocarle a 
tale altezza , cui l' influsso dell' incostanza non 
giunga, né della passione. Cominciamo dalle cause 
fisiche. 

Sizianfe L 

Cause fisiche di diporzior 

I. Impotenza. I piaceri fisici del matrimoilllb 
suppongono la potenza nel marito. Dunque rim* 
potenza sopragjgiunta al matrimonio, e durabifae^ 
a vita, o per un tempo* considerabile^ sarà una 
catrsa , per cui la légge deve autorizzare il divor- 
zio. Se, r impotenza anteriore al contratto lo an- 
nulla^ in caso che venga §ti|>uIato; per qual mo- 
tivo non lo annullerà sopraggiungendo ari con«^ 
tratto stesso? Sì nell* uno che nell* altro caso resta 
impedita T esecuzione degli obblighi conjugali. Se 
la legge ordinasse in questo caso la continuazione 
del contratto conden^serebbe gli àggravj su d'una 



(i) iex tabularwny ttoe Pothier, pidetur permisisse Piris, 
ut sìms pratabitu repudtarent uxores. €iè non ostante secondo 
il te$ta latina ristabiSto da Godéfiroì , i mariti non potevano ripa-' 
diare te mogli se non dopo ayere spiegata al giudice h cau«a def 
loro scontenr<^. 
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parie, senza il rispetti vo - compenso. Ora •ìbbìam 
veduta che non deve farlo (v. pag. roi-102). 

Se non die^ quando si viene al caso pratico , 
s'affollano allo spirilo molte: diOScpItà tanto per 
la verificazione del fatto , quanto pel ridicolo, cai 
ésponsi il copjuge chiedente divorzio perFìmpo* 
tenza dell'altro, ridicolo che può costrìngere del^e 
persone timide e Jxudiche a gemere nella solitu- 
dine, invece d'alzar le cortine del talamo conju- 
gale, è additare al guardo de' giudici che è estinta 
il fnoco sull'altare di Vènere. — Allorché, per 
disgrazia deir uraanitli , le leggi non erano ancora 
secolarizzate, i preti riconosciuti giudici in questi 
affari usavano delie prove sì inconcludenti, che 
dichiararono impotente un manto che ebbe poscia 
Sètte figli da un' altra donna. La ragionevolezza 
ciel divorzio per impotenza, la difficoltà a verifi^ 
caria j ed il rossore che può ritener molti daU 
r egeria . non saranno od$ervaziopi inutili nel pro- 
gresso. . 

II. Quanto dico dell'impotenza deve esten- 
dersi a tutte le maUdde ^ che impediscono il con^ 
tallo ; quindi la pazzia, la lepre, un morivo schi- 
foso qualunque, saranno tante cagioni di divorzio^ 
se durano per un tempo consideràbile ^ che cer- 
cherò di fissare in appresso. La sposa pazza o 
furiosa, -secondo la legge Julia, poteva essere ri» 
pudiata, ma non poteva ripudiare, perchè man- 
cante di volontà \Cod. Ub. 5^ ///. 17 derepiidiis, 
L. 4 e< £. '22, 2 ^ ijff- de soluU matrìmùn). Cion- 
nonostante, $e il marito non ne prendeva la cura 
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necessaria} affine di godere ed abusare della dote ^ 
la stessa legge invila il cuVatore o i pàreati di 
questa sposa infelice a prendere. le necessanie pre- 
cauzioni (^ 8 Sin auiem in see\fissimo fu^ 

rare muliere consiituta ^- maritus dirìme're qui^em 
matrìmonium cnlli4iiate. . non vult ; spemit autem, 
infelicUaiem uxaris ^ nulìamqm ei compeieniem cu^ 
mm inferre mdni/estìssimus èst^sed abuiitur dotami 
Urne licendam habeài skI curalor Juriosa? ^ yel co- 
gnati, adire Judieehicompeientent ......) La legge 

de' Giudei permetteva il àivotzio . propter Jàedita- 
temye GmstmiaHO nella novella 117, c^j 2 estende 
il permesso dicendo : si ob aliquid nàlurce vitii^ 
non potuerit vir se miscere uxori siue. 

» I saggi Redattori del progètto del codice ci- 
vile della Bepubblica Francese non credettero 
conveniente r ammettere come cause legìttime di 
divorzio, l'impotenza, la pazzia, le infermità scbi* 
fose. l^si dicono nel loro discorso . {preliminare : 
(i^ I due sposi nop si sono forse associati alla 
99 loro buona, oowe àlla'Joro cattiva fortuna? 
n Devoao essi abbandonar^ allorcliè tutto ..im- 
w pone l'obbligo, di accorrersi? Gli obblighi fi*- 
>9MiisQono forse quando finisce il piacere? Se- 
n condo la bella espressione delle leggi romane, 
^ il matrimonio non è egli una società intiera q 
H perfetta, che suppone tra due sposi la parte- 
99 cipazione ai beni ed ai mali della vita, la qo- 
>ì municazione di tutte le còse divine ed umane? » 
Malgrado il rispetto dovuto, a questi savj fi- 
losofi, io* dirò che non si tratta di determinare i 
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dritti ed i poveri da una bella e9pressione delle 
leggi romane , ma dalla quantità de* beni e de* 
mali che provengono ai co'njugi ed alla società. 
Ord nel caso d'impotenza, di pazzia , di malattie 
^hifose, Qv'è la preponderanza de' bèni; e de' 
mali? Nella conservazione del matrimonio o nel 
divori^ìoT? Esaminiamolo. Lasciamo sussistere il ma- 
trimonio, ed avremo per somma de' beni, i soc- 
corsi d'un conjuge resi all'altro^ per somma de' 
mali: j/^ nullità di prole 5 3.** appetiti fisici non 
soddisfatti nel conjuge' sano; S.'' inclinazione al 
vizio nello stesso. Ammettiamo :fl divorzio; la 
somma de' beni sarà: i.^ appetiti soddìsfalti nel 
copjugesano; ^.° probabilità di nuova pròle; 3.° di- 
minuzione di Vìzj ; per somma de' mali, soccorsi 
non oresi. Ora, sopponendo pei* un momento che 
l'infelicità del conjuge impotente, pazzo od infer- 
mo per soccorsi non resi sia uguale alì'ififelidtà 
del conjuge sano per appetiti non soddisfatti^ ci 
resterebbero sempre due di£Férenze a favóre del 
divorzio, positiva T una, cioè probabijità di pro- 
le, negatiti l'altra, cioè ' diminuzione di vìzj. 

Ma la sémplice^ impotenza disgiunta -da ma- 
lattia non richiede alcun soccorso. La demenza 
non può. essere m«gUo' curata che in uifo apcdà- 
le, cioè senza il soccorso del conjuge sai\o» Nel 
caso che il paz^o guarisca dopcr intervallo di lenì- 
pò, i dijui appetiti possono essere soddisfatti in 
un n^o▼o matrimonio. . Altronde in tutti i casi 
una pensione vitalizia o solo temporaria puòprov* 
vedere ai bisogni dell' alimento. Ora , peccWr un 
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conj<ige è impotente, voler rendere impotente an- 
che l'altro, perohè un conjuge è pazzo «d infe- 
licje, valere che anbhe l'altro parlecipt alla sua 
infelicità, egli è lo stesso che volere una serie di 
dolori gratuitamente, senza il minimo vantaggio. 
Chi è più egoista ? Quegli che non potendo go- 
dere vuol impedire il. piacere altrui, o quegli che 
gode pacificamente, senza recare altrui danno? 

* 'Ma gli obblighi Jiniscon JorsBj quando finisce 
il piacerei SI e no. si pu5 risppiidere; sì, quando' 
la somma degli obblighi, ossia, degli aggravj è 
uguale alla somnia de^ piaceri "òtlenuli; perqiò cessa 
nel sflTVitore T òbbh'go di servire il suo padrone, 
quando questi cessa dal pagargli l'onorario; no, 
quando i piaceri ottenuti sono maggiori degli ag^ 
gravj sofferti, perciò continua nel marito l'ob- 
bligo di mantenere la moglie nel declinar del- 
l' etó dopo aver colli nel di lei seno i piaceri 
dell'amore nell'età più fresca, Siccome ciascun 
indivi<ìuo è costantemente occupato dalla soUeci-- 
tudine del suo ben essere, perciò in generale non 
deve il legislatore richiedere dal cittadino un atto 
gravoso a lui, ed utile agli altri senza corrìspon- 
dente compenso. Le leggi della -compassione e 
dell' onore possono imporci dei servigj gratuiti 
verso chi ne abbisogna, ma la legge .civile noi! 
puÌK cangiarli in rigorosi doveri, sia perchè spesso 
è impossibile il deffinirli nelle minute circostanze 
della vita, sia perchè per punirne le violazioni 
sarebbe necessario un apparecchio d'indagini e 
di pene che getterebbero lo spavento nella società , 
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sia perchè la coazione affievolirebbe invece ^di 
rinforzare «T impulso della benevolenza, giacché 
questa tràet la sua gloria dallo spontaneo con- 
siglio deU'animo, sgombro affatto da ogni appa- 
renza di dovere. La legge può promovere questi 
servìgi onorando, ricompensando la compassione, 
la beneficenza, T umanità, ma se vuoi rioorrere 
aìle pene, vedrà sparire queste virtù ad una ad 
una. Può la legge in alcuni casi estgere dal cit- 
tadino dei servigj' gratuiti ;( €Ìoè quando questi por- 
tano un aumento considerabile aQ' altrui ben es- 
sere, o quando la loro maticanza apre il campo 
a' mali indefiniti; su. queste ragioni è fooidato l'ob- 
bligo imposto ai padri di provvedere all'alimento 
ed all'educazione de' figli; la l^gge però ha l'av- 
vertenza d'imporre a questi l'obbligo della résli- 
tttzióne, quando cessa il bisogno di ricevere, - — 
Per applicfare questi principj al caso delle malat- 
tie 'schifose 9 ch'io riguardò come cause di divor- 
zio, e che i Redattori negano, dimando: la legge 
deve forsQ procurare la felicità- d' un eonjuge sol- 
tanto o d'ambidue? Vh^ forse rapporto d'ugua- 
glianza tra quattro o cinque anni , a cagione d'e- 
sempio, trascorsi in un felice matrimonio, ed il 
restante della vita condannato* ad una mortale 
sterilità? Tra i.varj mezzi, con coi si può otte- 
nere lo stesso fine, non è egli giusto di scerre 
il meno doloroso e ripartire il danno per quanto 
si può tra i contraenli in ragióne delle loro fa- 
coltà? Ora siccome i soccorsi necessarj il eonjuge 
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infermo possono essere prestati dal conjage sanò, 
benché unito in nuovo matrimònio, ed in parte i 
anzi tutti da persona- da lui stipendiata; perciò 
ini sembra ingiusto.il negargli il permesso del 
divortio; tanto pi^ che ^ la virtù comune scema 
d'attività in ragione dei pesi che la comprimono; 
i soccorsi prestati dalla pietà diminuiranno dun- 
que proporzionatamente , senza che tra le dome- 
stiche mura possa la kgge agire inr modo da ot- 
tenere la desiata esiattezza. È di fatti necessaria 
una virtiì non comune ^^ e quindi «on sperabile 
dalla legge per indurre un conjojgegiovine e sano 
a restare per tutta la vita -al letto d'un animÀ- 
lato schifoso., e serbar sèmpre la fede copjugale. 
Mi pare che non si debba comandare una virtù 
a spesa d'un altra, né porre i bisogni* in guerra 
col dovere, giacché costoro riportano sempre la 
palma. - ^ - ' 

Altronde i Redattori né dovevano renderi^ 
impossibile pel conjuge infermo il meritò dì la- 
sciare in Ubertà il cónjuge sano, bmclié '-avesse 
bisogno di lui, né togliergli la libertà di chiedere 
divorziò egli stesso. Mille ragioni tratte dall' eco- 
cònomia domestica , dai costumi troppt) Uberi del 
conjuge sano, ò dal pròprip contraggenio possono 
indurre l'infermo ad avanzare tale dimanda; vo- 
lerla ricusare in questi casi é volere aggiungere 
afiUzione agli afflitti. 

III. La lontananza^ V assenza ^ la /u^a d'un 
conjuge per un tempo considerabile hanno gli 
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Slessi incon venienti dell' impotenza, nìiUità dì prole, 
appetiti non soddisfatti. nel conjuge abbandonato, 
indinazipne a soddisfarli illegalmente jfi). Anzi 
se un. con|trge impotente può far gustare all'altro 
i piaceri della coabìtasipne e della stima; all'op- 
posto il conjuge: che senza il con^nso dell'altro 
se ne è ^allontanato, lo priva di questi vantaggi, 
e gti mostra un aperto disprezzo. 

Mi si dirà che riguardando la lontananza o 
là fuga d'un conJHge, qual motivo di divorzio, 
lasciò in libertà de' conjugi il procurarselo. 

' Rispondo che questa lontananza o fagi^ è 
sommamente .impf*obabil# nelle classi comuni della 
società. Il travaglio e. il credito fissano i cittadini 
al luogo in cui nacquero^ Le sinistre eventualiUi 
dell' esilio s' oppongono alla partenza : U dispiacere 
di trovar^ii in compagnia d' una «posa che nbn 
vada a genio, non può determinare a superarle; 
giacché nelle attuali circostanze della società riesce 
sommamente facile l'appagare i fisici appetiti in 
altro modo. Non restano quindi che quei casi, in 
cui l' itnioaioralità è cagione di partenza, nel che 
v'ha guadagno per la società e pel conjuge abr 
bandonato. R^uardp ai. ricchi, la legge fisserà una 
pensione pecuniaria al conjuge rtpaasto sui beni 



(i) Sitnul deseri sexwn natura iwaUdu^iy et exponi suo 
luxu^cupidinihus alìenfsj yixproisenti custodia manere ilcesa 
conjugiaj quid foré si' per plures armos in modum dispidii 
ohUterehtur. Tacilo, 4n, 111, 34- 
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dell'altro. Altronde siccome la legge non può iofi- 
pedire la fuga de' cittadini ^ perchè non può agire 
su tutti i punti della circonferenza dello Stato, 
e meno in tutti i tempi /né svelare i falsi .prete- 
sti; quindi se in questo caw ella ricusasse il di- 
vorzio, il suo «ffetto si risolverebbe in mero 
danno pel cónjage rimasto; ella produrrebbe una 
serie di mali, senz'ombra d'indennizzazione. tJna 
giovine sposa, per la fuga del suO-indebittito e 
corrotto marito ^è yicina a mancare di sussistenza, 
e voi vorrete impedirle di ricercari>e up altro, 
spingendola o tra le. spine dei bisogni , abituali 
non soddisfatti; o in n^zzo alla folla delle me- 
retrici ?-r- Ma la lontananza o la fuga sar^ effetto 
della collusione, de* con jugi.—r Replico che le ac- 
cennate ragioni provano l'improbjibilità di tale 
consenso fraudolento.' La prospettiva de* futuri di- 
sagi durabili per yarj anni s'oppone alla partenza 
del marito; le pene del celibato,, odello scredilo 
pubblico* ritengono la donna dal consentirvi. Se 
r uno e l'altro s^inducono a superar qu«sti osta- 
coli, è segno evidente d* una situazione conjugale 
alTestremo infelice. Dupque ò minor male per- 
mettere in questi casi il divorzio che proibirla 

IV. Za prigionia a a vita^ o per un tempo 
considerabile debh' essev causa di divorzio, perchè 
sebbene non sia affatto impossibile la prole, pure 
è tolta del tutto, e senza colpa del conjuge libero, 
la comune abitazione, il reciproco soccorso, la 
mutua cooperazione nell' educazione de figli , e 
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quella somma di vantaggi che nascono tanto dai 
piaceri della vita che comunicali s' accrescono , 
quanto dai mali che versati nell'altrui seno sce- 
mano d'amarezza. Altronde il divorzio diviene una 
pena condegna del delitto; e il conjuge che lo 
chiede, aggrava la sanzione morale e civile che 
pesa sul reo. In questo caso, a me sembra che 
il divomo dovrebbe essere, permesso senza dila- 
zioni e formalità al momento istesso, in cui è 
chiesto. 

Resta ora d^ determinarsi la quantità di tempo 
che ho designata antecedentemente coU'espres- 
sicme vaga tempo considerabile. Si può dimandare , 
se questo tempo debba essere una quantità co- 
stante ed invariabile, quattro, cinque, sei aQni, 
a cagione d'esempio, ovvero una quantità niag- 
giore o minore a norma dell' età de' conjugi chie- 
denti diyorzio per le cagioni sopraespresse. La 
ragione di questa dimanda si è, che la vita è 
composta d'una serie di momenti, il cui valore 
è in ragione inversa del numero dei momenti che 
ci restano, ossia si sperano secondo le comuni 
eventualità mortuarie. La giovine, al cui pensiero 
s'apre una lunga prospettiva d'anni, non sente 
alcun dispiacere a scialacquarli prodigamente. Al- 
l'opposto la donna che già arrivò al ineriggio delta 
vita, vorrebbe a cosi dire arrestare la ruota del 
tempo, e la perdita d'un mese riesce a lei di mag- 
gior pena che all'altra la perdita d'un anno; 
tanto più, che trascorrendo sì per Tuna che per 
l'altra lo stesso numero d'anni, scema perja donna 
GiojA. Opere Minori, FoL IX. 8 
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attempata la probabilità d'un nuovo matrimonio 
in una proporzione molto maggiore che non scemi 
per la più giovine; altronde più s'accumulano gli 
anni, più si moltiplicano, e si rinforzano i biso- 
gni, e più diminuiscono i prodotti del travaglio. 
Perciò sarei di parere che questa quantità di tempo, 
passato il quale devesi concedere il permesso del 
divorzio, fosse calcolata sulle tavole mortuarie j a 
norma dell'età del conjuge petente, cioè che fosse 
maggiore per le età più giovani , minore per le più 
avanzate. Mi pare che questa quantità dovrebbe es- 
sere un sesto^ o un settimo della vita sperabile dal 
conjuge chiedente divorzio. Se l'indifferenza e l'in- 
capacità dicono che negli affari umani conviene cal- 
colare all' ingrosso, e contentarsi dì vaghe appros- 
simazioni; air opposto il savio legislatore persuaso 
di dover condensare limassimo numero di piaceri 
sulla vita de' cittadini, e ridurre al minimo i do- 
lori, non trascurerà giammai né un anno, né un 
mese, né un giorno, giacché per determinarli non 
ha bbognó che d'un semplice travaglio aritmetico. 
T7on s'attennero a questa esattezza gli autori del 
Digesto, allorché fissarono in generale ehe fòsse 
causa di divorziò la lontananza di un uomo partito 
per r armata , senza che siasene sentita più nuova 
dopo scorsi 4 anni. S'espresse ancora più vaga- 
mente Giustiniano , e lasciò luogo all' arbìtrio , 
allorché nella novella 117, cap. 12 dichiarò causa 
di divorzio la cattività d'un conjuge per un certo 
tempo. Egli era ben giusto di determinare questo 
tempo, e determinarlo maggiore o minore secondo 
l'età del conjuge libero. 
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Sezione IL 
Cause morali 

I. Eccessi di fierezza^ attentati alla vita . .. Con- 
TÌen dire che la bella Teodora non palpasse la 
barba al feroce Giustiniano, allorché costui di- 
chiarò che il marito avrebbe potuto lacerare il 
corpo della moglie a colpi di bastone , senza che 
questa potesse trame una giusta causa di divorzio. 
Egli lo condanna solo a pagare in argento il terzo 
dei doni nuziali, se ha usato di questa Barbarie fuori 
de' casi che l'avessero potuto autorizzare a repu- 
diarla. ( Non esse causam distorta si vir uxorem 
fustìbus autflagelUs ceciderìt; seds^irum^hisi hòc 
fecerit ex causa qucB repudio locum dare posset^ 
condemnandum erga muliereìfi, in quantìtatem /?e- 
cunicB usque ad tertiam partem sponsalitics largii 
tatis. Nov. 117], cap. i4). 

M On ne sait ce qui doit le plus exciter Im- 
9% dignation, ou Tatrocité et l'impunite du traite- 
99 ment danstous les cas, òu la faible réparation 
n accordée à la femme innocènte (i) n. 

Che che sia dell' opinione di Giustiniano, egli 
è certo che la felicità dei conjugi essendo la pri- 
maria condizione del contratto maritale, le per- 
cosse atroci, gli atti di barbarie, le ingiurie gravi, 

{i) Abrégé méthodique (hi droit Komain^ tom. IH. 
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gli attentati alla vita divengono legittime cagioni 
di divorzio. Sarebbe saperfluo l'osservare che non 
Sì tratta qui di semplici moli di vivacità, d'al- 
cuni rifiuti anche inopportuni, d'espressioni pun- 
genti sfuggite in momenti. di scontento e di ran- 
core, ma di veri eccessi, di trattamenti crudeli, 
hI* ingiurie portanti evidente marca di fierezza. Ap- 
ipartengono a questa xdasse le gravi percosse cor- 
porali date al coniuge innocente da una terza 
pesf sona ad istigazione del conjuge crudele ; i ne- 
cessari alimenti, e le medicine negate, le appa- 
jizioni notturne ìnducenti a grave timore è tri- 
stezza, le cfduunle portanti danno notabile all'o- 
nore, ed alla proprietà del conjuge innocente. 

L'unica obbiezione che siasi proposta contro 
questa causa di divorzio è la seguente : te La dìs- 
99 solubilità del matrimonio darà al più forte de^ 
» conjugi una disposizione costante a maltrattare 
» il più debole per forzarlo al divorzio m. 

Ma svanirà quest* obbiezione , se si riflettè 
che la legge, la quale, minaccia una pena a cia- 
scun cittadino che commette contro gli altri delle 
gravi ingiurie, questa legge, dico, debb' essere più 
severa contro il conjuge crudele; i.** perchè que- 
sti delitti sono più difficili da provarsi, allorché 
vengono commessi tra le domestiche mura; 2/^ per- 
chè possono . eseguirai più facilmente; 3."* perchè 
uii atto crudele contro la donna mostra maggior 
carattere di gravità (i). 

(i) Di fatti in generale più la parte lesa è impoteDte a di- 
fendersi, più il sentimento della compassione dovrebbe ritenere. 
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Alla siìddelta pena si potrebbe aggiungere o 
r assoluto divieto al conjuge reo di rimaritarsi^ o 
solo il divieto per un oerto tempo, mentre lo 
sposo innocente ne avrebbe la libertà immediata, 
o una pensione non cessabile al nuovo matrimonio 
della moglie, ma vitalizia Allora più un ma- 
rito desidererebbe il divorzio per rimaritarsi, più 
temerebbe di condursi male colla sua sposa, onde 
alcuni alti, di passaggero sdegno non fossero in- 
terpretali coinè violenze destinate a strapparle il 
consenso. Paralizzati gli atti di crudeltà e di fie- 
rezza, non resteranno al marito, per indurre la 
sposa al divorziò che i mezzi dolci , umani, pe-' 
cuniarj. Egli la tenterà, se gli è possibile, coli' of- 
ferta d'ui>a fortuna indipendente; ovvero gli pro- 
curerà un altro sposo, qual prezzo del suo riscatto. 
Vedremo in appresso, che vi ha altro mezzo per 
neutralizzare la fierezza e la barbarie conjugale, 
merce non troppo rara nel matrimonio indisso- 
lubile. 

L'autore dn dworce^ cbe aveva promesso di 
parlare il linguaggio della filosofia, prende qui il 
I tuono d'un cappuccino, e ci dice seriamente, che 
^ ogni donna separata dal suo sposo anche per 
» violenze e cattivi trattamenti dovrebbe ritirarsi 
»9 in una società religiosa, sola società, alla quale 

Una legge d'ooore veoeodo a fiancheggiare qae^ta.ciefio impolso 
della pietà , fa un dovere imperioso di risparmiate la^ debolezza. 
Dunque Tuomo che in onta di questi sentimenti prorompe in atti 
di crudeltà, mostra an caràttere più odioso, piii scellerato, più 
allarmante. 
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ff esM of^kuienga ancora. Qaelto asilo aperto al 
M pentimento, alla debolezza, ali* iofelicità le of- 
n frirebbe- nell'unione più intima colla divinità 
n la sola consolazione che debba ricercare ^ e che 
n possa gustare una donna virtuosa abbandonata 
9% da un marito ingiusto; si farebbe sparire dalla 
n società lo scandalo d'un essere che è fuori del 
n suo posto naturale^ d'una sposa che non è più 
n sotto la dipendenza del suo sposo, d'una ma- 
» dre che non esercita più ^autorità sopra i suoi 
nfigU... (i). 

Conviene anmiirare la profonda sagacità di 
questo teologo che sa dirci tante cose sublimi e 
tutte vere in così poche linee. E^Ii ragiona colla 
logica di quel chirurgo , il quale facendo un ope- 
razione sopra una mano fratturata, dopo aver ta- 
gliati quattro diti, tagliò in seguito anche il quinto 
che era affatto illeso, adducendo per ragione che 
questo piccolo dito restato solo sembrava ridico- 
lo. — Se tutte le affezioni del cuore umano ten- 
dono alla società^ in qual modo una donna vir» 
tuosa.sarà al suo posto in un monastero? Egli è 
chiaro come il sdle che non vi si debbono riti- 
rare che le persone inutili , corrotte e scandalose. 
Una donna virtuosa abbandonata da un marito 
ingiusto deve rimaritarsi, perchè più d'(^' altra 
può conservare la pace nella famiglia, accudire al- 
l' educazione della prole, servir d'esempio al re» 
stante de' cittadini.. — I consigi j di questo teologo 

(i) Du, dit^ree, pag. i43i-3. 
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aono. tutti in. opposizione colla pubblica utilità. 
Non disse duncjue senza ragione il Bonnet, che 
le decisonk della teologia hanno recato più danno 
air umanità che tutti i dubbj dello\scetticisaio (i). 

IL Adulterio. Questa azione » contraria alla 
fede conjugale, perchè cancella Jl' amore che la 
formò, contraria alla pace delle famiglie, perchè 
facendo supporre un abitudine di finzione, genera 
la diffidenza, contraria all' educazione della prole, 
perchè scemando la stima reciproca degli sposi, 
e svolgendo l'odio in^edisce la cospirazione, e 
la coQiune . tendenza delle forze; T adulterio, io 
dii^o, deve porsi tra le cause di divorzio. Freme 
di fatti l'animo, allorché si pensa all'unione for- 
zata di due conjugi , uno de' quali porta il delitto 
nel fondo del cuore, l'altro, il risentimento eia 
vendetta, uno de' quali odia, perchè ha offeso (2), 
l'altro è spinto all'odio dal più vivo degli ol- 
traggi. 

Siccome però l'onore delia donna consiste 
principalmente nella castità e nel pudore, come 
quello dell'uomo nella probità e nel coraggio; 
siccome l'adulterio della donna porta al marito 
de' figli non suoi ; quindi questa azione diviene 
nella donna più condannevole , e tanto più, quantr ^ 
che rotto nel di lei animo il freno del pudor ^ 



(i) PaUngenesie phiiosopfuqtie, tom. I. 
(a) Proprium humani ingenii est^ adisse quem iaeseris. 
Tacito, yita Agrìc, e 4^. 
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resta aperto l'adito ad ogni delitto :ya?m//ia amissa 
pudicitìa alia crimina non abnuit (i). 

L'adulterio, benché meno criminoso nell'uò- 
mo che nella donna , debbe però essere anche in 
esso dalla legge punito; t.^ perchè la legge deve 
garantire l'inviolabilità della promessale rassicu- 
rare la donna contro l'afflizione, che le potrebbe 
cagionare un marito adultero. Il matrimonio es- 
sendo un contratto mutuo, richiede reciprocità 
di dritti e di doveri. Se l'uno de' contraenti può 
a suo grado esercitare i dritti, e prendersi giuoco 
de* doveri, l'altro non è più sposo, è schiavo; 
2.° perchè è necessario inspirare alla donna un 
sentimento dilicato d'onora, il che si ottiene pren- 
dendo in considerazione le ingiurie che le ven- 
gono fatte, e castigandole; altrimenti ella sentirà 
abbassarsi allo stato de' servi , i cui vizj dipen- 
dono in gran parte dal poco concètto che loro 
si esterna (3) ; 3.*^ perchè Tuomo restando sempre 



(1) Tacito, an. IV, 3. 

Coà poiché dagli animi 

Ogoi pudor disciolse 

Vigor dalla libidine 

La crudeltà ra^eobe. 
Indi ai veleni taciti 

Si preparò la mano; 

Indi le madri ardirono , 

Di concepir invano. 
Paiimi. 

(2) L' antica legislazione lombarda mostrava su questo articolo 
maggior delicatezza che le leggi annali. II bel sesso esposto alla 
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superiore alla donna nelle fòrze corporee, quasi 
sempre nelle forile intellettuali, né essendo cg- 
mune la bélle^sa soggiogatrice, né durando sem- 
pre, ne segue che questa superiorità di forze tende 
all'oj^pressione, ed allo sprezzo; perciò la legge 
per rispingerla ne' confini del dovere , ne debbe 
punire ogni superchieria ; 4-° perchè V adulterio 
del marito è quasi sempre cagione della dissolu- 
tezza della moglie, ifiri in eo cuìpam^ si fcemina 
moduni excedàt (i); 5.^ perchè 1* adulterio essc^ndo 
cagione legìttima di divorzio, se questo delitto 
rimane impunito, i mariti violeranno la fede conju- 
gale sotto gli occhi delle loro spose, ond' esse in- 
dispettite o consenzienti chieggano il divorzio; così 
Vadulteiio sarà una vera lotteria immorale; in cui 
i cittadini giuocheranno contro il legislatore, senza 
temere alcuna sinistra eventualità, avendo sempre 
l'eventualità propizia e probabilissima d*un nuoto 
matrimonio; 6.^ perché prima del divorzio, l'adul- 
terio del marito priva la donna di tutti i van- 
taggi della confidenza (2) ; dopo il divorzio la 

seduzione dell'uomo, si trotava sotto la protezione particolare dei 
re, die trattavano come un affare serio,, e degno di duello ógni 
oltraggio fatto ad una donna o ad una figlia. Pare cke questi re 
si erigessero in tutori delle figlie ed in campioni delie spose. 

(i) Tadlo, ao. Ili, 34 

(2) A ciascun istante della vita noi siamo obbligati a fondare 
i nostri gittdisj e regolare la nostra condotta sopra de' fatti , tra' 
quali non v' ha eiie un picco! numero , di cui possiamo assicurarci 
colle nostre osservazioni : quindi ci troviamo nella umiliante neces- 
sità di fidarci ai rapporti altrui. Pia c'è nota la veracità delle 
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costrìnge a restare in uno stato di bisogni non aod- 
disfatti fino all'epoca d'un nuovo matrimonio, indi 
almeno per dieci mesi (v. la terza parte). 

Quindi fa meraviglia e meraviglia grande che 
i Redattori del codice francese, convenendo che 
l'adulterio commesso dal marito colla concubina 
abitante nella casa comune, sia per la moglie 
motivo di divorzio, non gli abbiano apposta al* 
cuna benché minima penale, come l'apposero al- 
l' adulterio della ilonna ( art. J92 ). Con questa 
legislazione l'uomo può cangiar la moglie quasi 
ogni vglta che gli aggrada. Dopo il primo matri* 
monio egli introduce una concubina in casa sua; 
quest'atto autorizza la donna a chiedere il divor- 
zio ; il dispetto, l'interesse, la leggerezza l'indu- 
cono a tale dimanda. Dopo questo divorzio il ma- 
rito prende un'altra moglie, ed un'altra concu- 
bina, e così successivamente. I Redattori hanno 
circondato di mille difficoltà il divorzio per con- 
senso mutuo (v. la terza parte di -questo volume), 
e qui gli apirono una via spaziosa , sgombra d'ogni 

pertone con cui yÌYÌamo, più regolare è il corso dette nostre idee, 
de' nostri aCTetti, delle nostre speranze; ali' opposto più o'è nota 
la falsiti delle stesse, più ondeggia incerto il sistema dette nostre 
aiioni, scosso dagli improvvisi e ripetati cdpi del timore. Va ma- 
rito adultero fa dunque soffrire alla moglie tutti i mali d'una abi- 
tuale falsitli, costringendola ad un continuo stato d' attarme. Al- 
tronde sicconie il racconto de' nostri mali ne addolcisce l'amarezsa, 
siccome l'animo s'apre all' invito della confidensa, che è intera <i 
miUa; siccome la oonSéenza non esiste tra lo sposo adultero e la 
moglie innocente , perciò eUa è ridotta a cuocersi dji dolore, priva 
del tristo piacere À svelargli te piaghe del sno animo. 
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difficoltà. Essi non concedono il divorzio per coh^ 
senso mutuo che coli' approvazione 4*' padri e 
madri o ascendenti tìvì; T adulterio scioglie da 
questo imbarazzo. Nel divorzio per consenso mu* 
tuo, i conjugi non si possono maritare che dopa 
acorsi tre anni; nel divorzio per adulterio. Io sposo 
può rimaritarsi al giorno appresso. Gli stessi Re- 
dattori prescrivono che i due conjugi, i quali vo- 
gliono far divorzio abbiano due anni di ma tri mo- 
nio, e meno di 210; che il marito sìa giunto agli 
anni ^S , e la dònna non oltrepassi i 4^; ora nes- 
suna di queste condizioni è necessaria per otte- 
nere il divorzio col mezzo dell' adulterio ... La 
legge francese del 1 792 ammetteva il divorzio per 
incompatibilità d'umore, e lasciava un campo 
immenso alla leggerezza del cuor umano , ma 
per provare questo titolo non era necessario vio- 
lare la fede conjugale. All' opposto l'ultima leg- 
ge, lasciando l'adulterio impunito nell'uòmo, trae 
seco tutti gì* inconvenienti della citata legge, e 
di più dà una spinta criminosa contro la fede 
conjugale; il che è tanto più condannabile, quanto 
che attualmente it delitto d'adulterio passa in 
mezzo all'opinione popolare, senza riportarne la 
minima riprensione. Quanto più è limitalo il nu- 
merò de' easi, in cui i Redattori concedono il 
divorzio, e quanto più ne sono faticose le forme 
per ottenerlo, con tanta maggior frequenza ed 
impeto si porteranno gli uomini verso l' adulterio, 
onde ottenere con questo mezao spedito, ciò che 
non potrebbero che difficilmentf con altri, 
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Siccome però T adulterio è un' azione istap- 
tanea, e misteriosa; siccome le sue conseguenze 
sono equivoche, e le occasioni per commetterlo 
frequenti, quindi riesce difficilissimo il provarlo. 
Un uomo onorato che si farebbe un dovete di 
svelare l'altrui frode, si guarderà bene di mettere 
alla luce i torti secreti dell'amore: lasciare mia 
frode nelle tenebre, è rendersi complice del suo 
successo ; ma pubblijcare una debolezza ignorata , 
è lacerare l'altrui sensibilità senza compenso. Al- 
tronde la pubblica opinione estendendo al marito 
il discredito della moglie adultera ^ e l'acìult^rio 
del marito essendo un monumento di sprezzo 
contro la moglie innocente, ne viene ch^ l'uno 
e r altra sentono qualche ribrezzo a sveltirlo ai 
tribunali. Quindi siccome la prova d'adulterio è 
difficilissima ; siccome lo sregolamento notorio de' 
costumi può essere più facilmente dimostrato, 
perciò vorrebbero alcuni che lo sregolamento de' 
costumi fosse po^to invece dell'adulterio, o al di 
liii fianco tra le cause di divorzia Di fatti, sog- 
^ungono non jsenza ragione, il più gran male 
prodotto dall' infedeltà d' una donna è di togliere 
ai figli la tenerezza paterna, togliendo alla ma- 
dre la stima del marito. Ora una condotta srego- 
lata e scandalosa, che senza provare l'infedeltà 
éonjugale, la fa supporre, produce nell'animo del 
marito orribili sospetti e abituali timori, tra' quali 
r amor paterno non può prender radice. Non po- 
tendo il marito strascinare la moglie avanti i tri- 
bunali, benché ne conosca l'infedeltà, è costretto 
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o ad un'iùfame compiacenza, o ad un rigor ti- 
rafiniico. La stessa condotta nel marito diviene 
una punta mortale all'animo della donna, la cui 
fantasìa realizza tutto cfò che teme , e va sempre 
più in là del vero. — La ragionevolezza del di- 
vorzio per adulterio, e la difficoltà dì provarlo 
serviranno di base ad un nuovo modo d'organtó- 
zaré il divorzio che sarà proposto in appresso. Il 
lettore deve rìcondàrsi che ho già fatta là stessa 
riflessione parlando dei casi (t impotenza. 

u Osservate, obbietta l'autore du disforce..i^ 

^ rìnconvenienza per non dir nulla di ^ù, della 

99 legge , che permette di formare dei nuovi riodi 

>» alla donna convinta d' aver violati e speziati 

^ eoli' adulterio i primi , e che ricompensa cosi 

M la dimenticanza dei doveri, e T infrazione delle 

9j l€ggi; perocché in uno stato ben regolato, il 

9^ matrimonio permesso a tutti gli uomini dò- 

f9 vrebb$ essere interdetto agli sposi dis^rziati^ 

n per la stessa ragione per cui la carriera della 

99 pubblica amministrazione, accessìbile a tutti i 

79 cittadini, è chiusa per sempre a quelli che sono 

9ì stati negligenti o prevaricatori neiresercizio delle 

w loro funzioni (f). 

L'autore doveva riflettere che è necessario 
lasciare uno sfogo ai bisogni riuasceutì dell'uomo, 
acciò non trabocchino sugli pltrui talami, o non 
prendano la via della pubblica corruzione. Allor- 
ché l'Angelo Gabriello preparava Maometto al 

(i) Pag. i33. 
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<tlviao apostolato, gli trasse una macchia nera dal 
Cruore che conteneva il seme del male. Infelice- 
mente ia legge non può fare questa magica opel^- 
sione sul cuore degli uomini ordinar) ; i semi del 
bene e del male vi sono inseparabilmente mischiati. 
La legge lontana dagli estremi , non credendo gli 
uomini né incorreggibili, né impeccabili, tenta di 
fopprimere il male con la pena contro l'adulte- 
rio, di svolgere il bene cogli onori del matrimo- 
nio, trovandosi spesso nella triste situazione, non 
di scerre il miglior bene, ma il mal minore. Ne' 
nostri attuali costumi, se la legge non volesse 
unire le rose del matrimonio che ai gigli della 
virginità, correrebbe pericolo di vedere estinta 
la fiaccola dell'imeneo. Ella può cacciare dall'am- 
ministrazione i cittadini prevaricatori nell' eserci- 
iEÌo delle loro funzioni, perchè può sempre neu- 
tralizzare la loro incapacità, e ripercuotere la 
rapina in qualunque condizione questi si formino, 
ma non potendo allontanare gli adulteri dal tem- 
pio di Venere, lascia loro aperte le porle per 
tema di vederle abbattute, ed a suo scorno. 

III. Infamia. Sia che un conjuge venga di- 
chiarato infame dalla legge per qualche suo mi- 
sfatto, sia che scappigli ad una professione che 
l'opinione pubblica riguarda come infame, egli è 
certo che infetta la vita del conjuge innocente, 
e lo rende infelice. Il conjuge infame costretto 
a fuggire la società de' suoi simili, ad arrossire 
ad ogni sguardo che si fissa sopra di lui, affoga 
la sua esistenza nelle sensazioni fisiche , onde far 
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il callo e divenire insensibile alla pubblica disdp- 
provasdone. E siccome ki riputazione è una specie 
di fondo che tì assicura i servigi liberi e gratuiti 
della generale benevolenza, cosi rìnfainia è un 
fallimento riconosciuto doloso che li fa sparire 
in un batter d' occhio , è un vero deficit nelle fa- 
coltà morali e civili del cittadino. Sarebbe ella 
utile la legge che volendo il nodo maritale indis- 
solubile, spingesse il conjuge innocente nella tor- 
bida atmosfera del vizio e dell' infamia, privan- 
dolo delle risorse del credito, dell'onore^ della 
confidenza, e di quella quasi fraternità che la 
società inspira? Non è egli giusto che l'infame, 
abbandonato ed aborrito da tutti i cittadini, si 
vegga abbandonato ed aborrito anche dalla pro- 
pria sposa, e che questa, più cittadina che mo- 
glie, faccia eco al pubblico sdegno, invece di 
spregiarlo? Una pena o una professione infamante 
saranno dunque cause di divorzio. 

IV. Consenso (tambi i conjugi^ o ^ un solo 
micosi prescritti dalla legge. Abbiam veduto che 
gli atti di fierezza e di crudeltà sono legittimi 
motivi di divorzio , perchè rendono insopportabile 
la coabitazione, o mettono a pericolo la vita de- 
gli sposi. Ora , v* ha una moltitudine di procedi- 
menti ostili, rimproveri amari, disprezzi giorna- 
lieri, contraddizioni piccanti ? rifiuti ostinati, cia- 
scuno de' quaU non può essere riputato grave , 
ma la loro unione formando T infelicità e il tor- 
mento del conjuge che li soffre, equivale ad atti 
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di liereaza. Aoeì le piccole vessaziooi continuate^' 
gl'insulti riflessi, la fredda indifferenza sono per 
le anime d'una sensibilità raffinata più insoffri- 
bili che i trasporti impetuosi del furore. Questi 
trasporti paragonabili alle febbri infiammatone 
posano cedere ad un regime estenuante; air op- 
posto le nere e profonde antipatie nate da una 
folla d' ipipressioni successive , lentamente ammuc- 
chiale intorno al cuore nel corso d' un matrimonio 
mal assortito, sono vere cancrene, cui è neces- 
saria l'amputazione. Siccome non è raro il caso 
che gli slanci del furore estinguano l'odio dell'of- 
fensore , e facciano nascere il pentimento , quindi 
mostrano almeno in lontananza un termine alla 
sofferenza; ma un dispregio umiliante e malignp, 
lungi d'esaurire l'odio che l'ha prodotto, sembra 
all'opposto servirgli di pascolo, e si presenta al- 
l'immaginazione allarmata come fonerò d'.unaseriQ 
d'ingiurie indefinite. Di fatti se l'amore va lan- 
guendo nella continuazione degli atti, perchè è 
una specie di sommissione all'altrui volere^ al- 
l'opposto l'odio freddo e riflesso va crescendo, 
perchè sembra al nostro orgoglio una specie di 
dominio esercitato sopra degli altri. 

Ora» siccome le minute azioni della vita do- 
mestica e civile , sospette all' amore, ed aQa fe- 
deltà conjugale, possono coprirsi col velo della 
simulazione, ed anche aspergersi d' un falso lume 
di virtù, quindi apparir non ree ai tribunali; ^ip- 
come la legge non deve avanzare uno sguardo 
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troppo curioso ne* segreti del malrimonio, altri- 
menti si espone al ridicolo ed allo sprezzo (i); 
siccome non può agire in tutti gli istanti sulla 
persona de' conjugi per spingerli a tali piccoli atti^ 
o ritenerli da altri^siccome la discussione di ijue- 
sìì casi avanti i tribunali talora svela dei mali 
di famiglia pascendo soltajato l'altrui malignità, 
talora offende la decenza, senza che ne risulti 
una prova legale (2); quindi si sente in generale 
la necessità di ritrovare qualche modo di divorzio, 
onde prestare un appoggio all'infelicità, ed aprire 



(i) Dacché Solone fu creato legislatore d'Atene, s'invagbi 
d' un' idea singolare che passò poscia nello spirito d' alcuni legi- 
slatori orientali. Egli credette di potere toglier di mezzo tutti i 
contrasti domestici, facendo una legge r^olatrice del dover conju- 
gale, che fissò a tre epoche ad ogni rivoluzione lunare. Questo 
preteso regolamento lungi di contentare le. due parti , non ne sod- 
disfece alcuna, e fece nascere maggiori dibattimenti di prima. Que- 
sti processi erano di tale natura che i giudici non potevano ter- 
minarli. Essi rimandavano dunque i contendenti senza alcuna de- 
cisione , ma anticipatamente li pungevano con tali scherzi e motti , 
che questi ritornavano a casa con una dose d'odio molto mag- 
giore. Sulle traccie di questa legge Giustiniano dichiarò che una 
donna poteva abbandonare il suo sposo, se questi in due anni 
non consumava il matrimonio. La legge musuhnana traduce il ma- 
nto avanti i tribunali, s'egli nqn soddisfa al debito conjugale una 
volta alla settimana. 

(2) Abbiam veduto che l'impotenza debb' essere posta tra le 
cagioni di divorzio, eppure le difficoltà a provarla sono spesso 
insormontabili. Abbiam veduto che anche ^ 1' adulterio appartiene 
allo stesso catalogo ; eppure benché sia certo in generale che gii 
adullerj sono frequentissimi, pure gli adulterj provabili avauti alla 
legge sono estremamente rari. 

Gioia. Opere Minori» FoL IX. 9 
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una risorsa alla debolezza^ senza esporsi ad in« 
convenienti maggiori. 

Ma v'ha di più; tra le cause di divorzio ac- 
cennate di sopra ve ne sono alcune d'una tale 
gravità che la loro esposizione ai tribunali por- 
terebbe allo sposo reo delie conseguenze funeste 
(come nell'attentato alla vita). Ora vi possono es- 
sere e vi sono de' con jugi sì ^ delicati , che soffri- 
rebbero i tormenti più crudeli , la morte stessa j 
piuttosto che pubblicare queste cause con lamenti 
giudiciarj« L'onestà pubblica non s'opporrebbe ad 
una donna che volesse strascinare al rogo suo ma- 
rito benché colpevole ? Farà egli duopo sempre 
e necessariamente 9 per terminare il supplizio d'un 
marito infelice , costringerlo a mettere alla luce i 
torti che crudelmente lo ferirono nelle sue più 
dolci affezioni 9 e la cui pubblicità l'esporrebbe 
alla pubblica derisione? 

ti Se in questi casi, dicono i Redattóri del 
99 codice civile 9 potesse aver luogo il divorzio 
n senza pubblicità, e senza scandalo , sarebbe un 
n bene. Che far dunque per ottenere questo ri- 
99 sultato? Tracciare un modo di consenso, pre- 
99 sciivere delle condizioni, richiedere dei sacri- 
w fizj , vendere per così dire a sì caro prezzo il 
» divorzio che quelli soli, cui è assolutamente 
w necessario, possano essere tentati di comprar- 
>j lo ». Quindi essi prescrivono che due sposi, i 
quali vogliono ottenere il divorzio senza alcuna 
delle cause legali (che i Redattori riducono a 
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colpe e delitli), siano maritati da due anni /e 
non lo. siano da 20; che il marito abbia ^5 anni> 
la $posa 22, e meno di 4^^ die siano muniti 
Tono « Tallra delle, autorizzazioni formali de' loro 
padri e madri, q ascendenti vivi. Se gli sposi si 
trovano ne' termini, di queste condizioni prelimi- 
nari, compariscono in persona avanti il magistrato, 
espongono la loro dimanda , depongono i docu- 
menti, e nominano i testimonj; ogni tremestre si 
presentano allo, stesso magistrato per rinnovare 
la loro diclnaraziòne ; finalmente spirato un anno, 
ricompariscono , e sono spediti al tribunale che 
pronuncia o rigetta il divorzio, secondo che sono 
stale osservate o violate le forme; ma se l'otten- 
gono, non possono rimaritarsi che dopo tre anni. 
La legge,. soggiungono i Redattori, non potendo 
scandagliare i cuori e i motivi die li determi- 
nano^ ha rammassati degli ostacoli contro il con- 
senso mutuo, onde dalla costanza che li sormonta, 
misurar.e i pentimenti, da cui emerge; ella apprezza 
i motivi che disuniscono i due sposi, dalla tena- 
cità stessa a superare i sacrifizj, cui li sottopone. 

Contro questa soluzione propongono i Be^ 
dattori stessi b seguente obbiezione. << È stato 
f> detto che i voti deMegislatori sarebbero quasi 
n sempre- delusi j e che il conjuge colpevole d' ec- 
>9 cessi verso l'altro ricuserebbe il suo assenso. 

u Questo rifiuto è possibile, ma non è pro- 
9* babile, rispondono i Redattori. Di fatti una 
>» donna convinta d'adulterio, non si troverebbe 
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n ella felice, se per un eccesso d'indulgenza lo 
M sposo consentisse a nascondere il dt lei delitto? 
n II conjuge colpevole d'un attentato non avrebbe 
» lo stesso interesse? La loro coscienza non è 
9* forse il primo giudice? I parenti prossimi in- 
M teressati a nascondere dei torti di famiglia, non 
3> avrebbero ogni sorte di mezzi per vincere una 
r^ ingiusta redstenza? Finalmente se il conjuge 
9> colpevole s'ostinasse ne' suoi rifiuti insensati, 
79 r altro sarebbe sempre libero di formare la di- 
9» mamla per causa determinata; egli avrebbe sod- 
yy disfatto a quanto poteva esigere da lui la sua 
n profonda delicatezza; egli prowederebbe alla 
9* sua sicurezza personale, ricorrendo all'autorità 
99 de tribunali m. Tale è la risposta de' Redattori. 
Si vede però che questa risposta non è sod- 
disfacente; Ella su[^one che uno de'canjugi sia 
reo di qualche delitto; ora vi possono essere 
de' casi, in cui sia innocente, e neghi l'assenso. 
Egli sarà impotente, a cagion d'esempio, e ri- 
cuserà di convenire del suo difetto. La sposa o 
non potrà provarlo avanti i tribunali, o sarìi ri- 
tenuta dal rossore. Lo sposo non sarà né feroce, 
né adultero (almeno non vi saranno prove legali, 
benché la moglie ne abbia tutta la certezza), ma 
vano, difficile, impaziente, personale, freddo ti- 
ranno, e si compiacerà a tormentare Lentamente^ 
k sua vittima, ricusando dì consentire al divorzio 
o per non essere smascherato, o per non per- 
dere i vantagggi che raccòglie dall'abilità della 
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sua spòsa, o,.. La moglie non sarà incolpabile 
d'alcun vero delitto > ma avrà tutti i difetti di 
Zantippa, e sarà necessaria ia virtù di Socrate 
per tollerarla. Ella ricuserà di far divorzio , perchè 
non spererà più un marito o sì compiacente , o si 
dovizioso, o si giovine, o«.. In somma vi possono 
essere mille casi, in cui un conjuge faccia T infeli- 
cità abituale dell'altro, eppure ricusi di lasciarlo 
in libertà. A queste reali lesioni di contratto Tan-* 
tecedente soluzione non provvede in alcun modo. 
Altronde T autorizzazione de padri e madri, od 
ascendenti vivi, mcessaria per ottenere il divor- 
zio, va soggetta a- molte difficoltà, che saranno 
esposte nella terza parte di questo volume. Fi- 
nalmente questo progetto di divorzio condanna 
gli sposi disgiunti a. tre anni di sterilità, cioè a- 
tre anni di bisogni non soddisfatti, il che è sem- 
pre un male, o soddisfatti illegittimamente, il che 
è forse peggio. 

Ripigliamo dunque i dati del problema per 
risolverlo diversamente; i."" esistenza di situazioni 
conjugali orribili, e che non si possono provare 
avanti i giudici; x^ situazioni orribili e prova- 
bili, ma che molti motivi inducono a celarle; 
S."" sposi consenzienti a separarsi per giuste ra« 
gioni, benché non criminose; 4*^ sposi dissenzienti, 
uno de' quali vuole il divorzio giustissimamente,; 
mentre l'altro lo rifiuta per interesse, barbarie, 
impotenza... Si cerca un modo di divorzio che 
faccia sparire tutti questi mali senza le dilazioni, 
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gl'inciampi, le animosità, la corruziotie de' testi*' 
monj, la parzialità de' giudici, gli scandali pùb- 
blici, gli odj dì famiglia che possono nascere dal- 
Tantecendente soluzione, e senza esporsi ad in* 
convenienti maggiori. 

Semplifichiamo il problema , e suppoi)iamo' 
la prole non esistente. Riteniamo: i.^ che il di- 
vorzio porla maggiori piaceri che T insolubilità 
conjugale, ed è più favorevole ai costumi (v. la 
prima parte di questo volume); 2° che la legge 
deve distribuire la massima felicità nel Inassimo 
numero de^ cittadini ( v. la pre&zione ); 3.*** che 
nel caso di due sposi senza prole, non si deve 
considerare che la* loro felicità mutua. Dopo que- 
sti prìncipi ^ io dico che ogni matrimonio senza 
prole debb' essère solùbile per solo consenso mu- 
tuo de' conjugi dopo un certo tempa, cinque an- 
ni, a cagione d'esempio, senza imbarazzo e for- 
malità, eccettuata la dichiarazione avanti il tri- 
bunale del circondario, a' condizione però che, 
se i conjugi, passati i cinque anni, non chieg- 
gono il divorzio, restano entrambi avvìnti, cotne 
se contraessero un nuovo matrimonio, e cosi pe- 
riodicamente. Di fatti: 1.° la durata di cinque anni 
deve bastare agli sposi per conoscersi a vicenda, 
e vedere che non possono ulteriormente coabi- 
tare insieme; 2f la stessa durata di tempo ac- 
compagnata della sterilità, è una ragione suffi- 
ciente per appigliarsi ad un secondo matrimonio, 
perchè è più sperabile uri' eventuahtà feconda di 
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prole, (v. pag. 44 )> ^*^ siccome la felicità abban- 
dona ruomo, a misura che la di lui immagina- 
zione va a perdersi Ira la nebbia d'un lontanis- 
simo avvenire , perciò Y intervallo di cinque anni , 
sicuro in forza della legge , accompagnato da una 
grandissima probabilità di protrarlo ulteriormente 
(v. p. 1 45-1 46), sembra che basti ai piani comuni 
di felicità, e di domestica economia. La massima 
più filosofica che si trovi nel vangelo si è: nolUe 
solliciU esse in crastìnumj 4** ^^^ "^ secondo ma- 
trimonio gli sposi acquistano una somma di pia- 
ceri che non avrebbero provati nel primo, ed è 
rinforzata la fede conjugale ( v. pag. 5i-6i )• Dun- 
que non v'ha alcun motivo ragionevole, per cui 
la legge possa opporci al divorzio. Regota gene^ 
mìe. Convién lasciare agrindividui la più grande 
libertà possibile in tutti i casi, in cui non pos- 
sono nuocere che a loro stessi; giacché essi sono 
i migliori giudici de' loro interessi individuali (v. pa- 
gina 102 ). Se s'ingannano si deve presumere che 
accorgendosi dell' errore non vi persisteranno. Non 
conviene introdurre il potere delle leggi che ne' 
casi, in cui i cittadini possono nuocersi tra loro* 
Con maggior ragione poi si deve lasciar loro que- 
sta libertà, in quel complesso di circostanze, in 
cui la libertà porta sempre un vantaggio alla so- 
cietà con una nuova prole, un vantaggio agli in- 
dividui con un nuovo amore, un vantaggio al 
costume pubblico coli' esempio di più fervida ed 
intatta fede conjugale. 
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Dopo rintervaUo di cinque anni di sterile 
matrimonio, ìe situazioni orribili, e non provabili 
avanti i tribunali , le situazioni orribili, e prova- 
bili , ma che vogliono essere celate *, finiscano da 
se stesse. Gli sposi si separano senza animosità , 
senza scandalo. Non è njecessario chiamare de' te- 
stimoni delle scene domestiche, né esporle alHn- 
discreta curiosità de' giudici, né offrire pascolo 
alla pubblica malignità (i). L'epoca fissata dalla 
legge, prevista dai conjugi non può essere acde- 
lerata da nessun mezzo di corruzione, riè ammette 
i mali dell'aspettazione delusa, e il divorzio non 
è né arbitrarÌQ, né capriccioso. Il marito, còme 
sarà provato nel capo seguente, e come ho già 
indicato alla pag 3o, continua (nel caso di bi- 
sogno ) a provvedere alla sussistenza della moglie 
da cui si staccò, finché al momfenlo, in cui il 
bisogno finisce. Dunque se tutti gli sposi sterili 
dopo cinque anni di coabitazione facessero' divor- 
2Ìo, il risultato totale sarebbe sempre cessazione 

(i) Permettendo il divorzio, dopo 1' epoca fissata dalla legge, 
d tutti gli sposi sterili indistintamente , senza costringerli a mani- 
festarne i motivi, la pubblica: malignità non potrà supporre delle 
cause ree a tale determinato divorzio, e i conjugi innocenti ser- ^ 
viranno di riparo ai colpevoli. L' imperator Claudio non sapendo 
come moderare la severità della procedura antica contro i sena- 
tori diffamati; che ciascuno^ disse y esamini se stesso^ e dimandi 
il permesso d* uscire dal penato j noi t accorderemo j confon^ 
dendo nella stessa lista quelli che si ritireranno liberamente , 
e quelli che noi caccieressimo ^ la modestia degli uni affie- 
volirà r ignominia degli altri. 
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di mali^, e riproduzione di l>enì per gli sposi e 
per Ja società. Ma vedremo in appresso che la 
maggior parte de' conjugi sterili contiouerà ne* 
primi nodi 9 perchè una. somma grande di forze 
s'oppone al loro cangiamento; quindi si può as-> 
serire che profitteranno del divorzio, quasi soltanto 
quelli, cui la situazione con] ugal e è intollerabile. 
Riteniamo la sterilità matrimoniale fino al- 
r epoca fissata 9 e consideriamo il caso, in cui uno 
sposo volesse il divorzio , e T altro lo ricusasse .• 
cosa deve determinare anticipatamente la legge? 
Ella deve permettere il divorzio i ecco la mia 
dimostrazione. Di fatti se non si considerano che 
le volontà dissenziexiti dei conjugi (quantità eguali 
avanti alla legge) non v'ha ragione per determi- 
narsi né per Tuna, né per l'altra; ma se si ri- 
flette: I.'' che dalla sola unione delle volontà ri- 
sultano i beni del matrimonio, come dalla disu- 
nione emergono mali indefiniti; 2.*" che nell'unione 
forzata di due persone discordi v'è una quantità 
dr forze perse per la società, sìa perchè alcune 
distruggonsi a vicenda, sia perchè ogni operazione 
forzata dà un prodotto subduplo dell' operazioae 
volontaria; 3.*" che concesso il divorzio si acqui- 
sia un' eventualità favorevole alla prole; 4-*' che 
il conjuge ricusante può trovare la sua feUcità in 
un nuovo matrimonio, mentre il petente non può 
ritrovarla nell'attuale; 5.° che questa libertà con- 
cessa a ciascuno de' conjugi neutralizza tutti i 
modi insultanti, rigidi, malefici, tendenti a for- 
zare il consenso al divorzio, e mette in attività 
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tutti i mezzi dolci, benefici, lusinghieri, onde pro« 
trarre T attuale matrimonio; non s'avrà diflScolià 
a convenire che debbasi permettere il divorzio 
anche sulla sola dimanda d' un confuge dopo l'e- 
poca prefissa. Il conjuge dissenziente non ha ra- 
gione di lagnarsi dell' altro, lacchè l' istessa legge, 
sotto cui contrassero entrambi il matrimonio, con- 
cede anche ad esso questo diritto. Egli non deve 
accusare che se steifo, perchè o non voU^ capti- 
varsi l'altrui affelio, mentre ne aveva mille occa- 
sioni; o mancando di mezzi per riescirvi, preten- 
de, ingiusto egoista, di conseguire la propria fe- 
licità anch« col sacrifizio dell'altrui. 

Si può dimandare se la durata del tempo, 
dopo eiii è lecito il divorzio, debba essere uguale 
per l'uomo e per la donna nel caso di volontà 
dissenzienti. — Ho dimostrato nella prima parte 
cbe le leggi relative al divorzio debbono essere 
più favorevoli alla donna che all'uomo (v. pag. 3o). 
Egli è noto altronde che le donna tende al ma- 
trimonio, e l'uomo alla vaga Venere. La ragione 
di queste diverse tendenze si è, che la donna 
non può soddisfare senza scandalo i naturali ap- 
petiti che nel matrimonio; l'opposto avviene del- 
l'uomo. Altronde siccome i fondi di sussistenza 
sono generalmente in potere dell'uomo, perciò 
la donna tende a stringerlo a se con nodo conju- 
gale. Dunque la donna avendo maggiori ragioni 
per restare nel matrimonio, e l'uomo minori, 
sembra che si potrebbe soddisfare a queste di- 
verse tendenze fissando un minor numero d'anni 
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pél divorzio della moglie che pel divorzio del ma- 
rito, di modo che se i conjugi potessero ottenere il 
divòrzio per consenso mutuo dopo 5 anni di matri- 
monio, la moglie da se sola potesse ottenerlo dopo 
anni 4» ^^ ^ marito da se solo dopo anni 6. 

a Esiste forse un sólo contratto nel mondo, 
» dicono i Redattori del codice civile ^ che uno de* 
f9 Contraenti possa da se solo arbilrariamente e 
n capriccìosamenle disciorre senza T assenso del- 
99 l'altro, con cui trattò »? 

Nissuno. Ma esistono molti contratti che la 
legge discioglie sulla dimanda giusta d'un solo 
contraente, contro la renitenza dell'altro; e que- 
sto scioglimento succede quando vi ha evidente 
danno da nna parte senza il dovuto compenso 
( V. pag. 103 ). Ora la legge sapendo che il fine 
del matrimonio h la felicità mutua; prevedendo 
che questa può cessare, ed anche cangiarsi in 
affanno ; conoscendo in generale che nel contratto 
conjugale v'è una somma di forze che s'oppongono 
allo scioglimento (v. pag. i4i-i47)> quindi sicura 
che la maggior parte delle dimande sarà fondata 
sulla giustizia; vedendo altronde molti inconve- 
nienti nel porne al vaglio le prove, onde discer- 
ner l'influsso del capriccio , la legge ^ dico, stabi- 
lisce anticipatamente ciò che avrebbero stabilito 
gli stessi contraenti, nel caso che la loro fantasia 
avesse potuto prevedere il corso degli avvenimenti. 
Ella prescrive tal modo di divomo che da chiun- 
que venga realizzato , ne emerga sempre un' even- 
tuaUtà favorevole ai conjugi, ed alla società (vedi 
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pagine 1 34* i 37 ). I nostri padri fondati suUerronea 
supposizione che i lunghi affitti de' terreni potes- 
sero pregiudicare l'agricoltura, i padroni 1 o gli 
affittuari 9 fissarono un'epoca, oltre la quale non 
potessero continuare i contratti d'affitto. All'op- 
posto qui la legge fissa un' epoca, in cui i con- 
tratti di matrimonio possono cessare, se i mali 
sono maggiori de' beni, possono continuare se i 
beni sono maggiori de' niali, certa altronde che 
dal seno di quest' epoca lontana si spargerà sulle 
epoche anteriori un benefico influsso, balsamo ai 
mali, (v. pag. 47"^' )• Questa disposizione nota 
ai conjugi avanti il contratto, ed accettata libe- 
ramente avverte ciascuno d'essi ad agire in modo 
da protrame la continuazione, se gli- è utile, e 
lo libera dai mali dell' aspettazione delusa, se 
viene a cessare contro sua voglia. Si veggono ogni 
giorno nel commercio civile dei contratti, per cui 
le parti restano legate fino a tal tempo prefisso, 
o all'epoca di tale avvenimento. Ciascun coni 
traente forma il piano di sua condotta su queste 
condizioni; giunto all'epoca prefissa fa T inventa- 
rio de' vantaggi e degli aggravj, e secondo che 
la differenza risulla positiva o negativa, consente 
a restare nel primo contratto, o sen disparte. 

Per semplificare l'argomento abbiamo finora 
supposto che gli sposi fossero sterili ; attualmente 
diario loro de' figli, ricordandoci degli stessi dati 
del problema posti di sopra, e non avremo diffi- 
coltà a fissare per tutti i malrimonj , la stessa pos- 
sibilità periodica di sciogliersi, come T abbiamo 
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fissala pe' matrìmonj sterili, protraendo gV inter- 
valli a qualche anno di più, allorché avvi prole. 

Gli uomini d'immaginazione debole, che sono 
i più, restano più facilmente scossi dall'impres- 
sione tumultuosa d'alcuni disordini, che dal ra- 
gionato calcolo dei vantaggi d'un' opinione qua- 
lunque. Essi non hanno giammai fatta la somma 
delle azioni costanti dell'uomo, e delle azioni 
variabili, .per vedere che la prima è indefinita^- 
mente maggiore djella seconda ; cionnonostante , 
allorché si parla di divorzio , essi suppongono l^in- 
costanza dell'uomo al grado massimo , e la loro 
fantasia spaventata dai fantasmi che ha creati ella 
stessa, corre all'idea dell'insolubilità conjugale, 
e vi si tiene ostinatamente. Tentiamo di provare 
a questi allarmisti, che fissata per tutti i matri- 
monj la possibilità periodica di sciogliersi dopo 
un certo intervallo, sei anni a cagione d^ esempio, 
non ne profitteranno che quelli, le cui situazioni 
eonjugali sono intollerabili. Forse riusciremo nel- 
l'assunto, facendo l' enumerazione delle forze che 
s'oppongono' al cangiaménto. 

Di fatti: i." abbiamo dimostrato nella prima 
parte che il massimo piacere che l' uomo può rac^ 
corre dal commercio colla donna, richiede una 
certa stabilità; dunque la prima, forza che s'op^^ 
pone al casigìamento , si è . ii . piacer stesso del- 
l' unione, ossia V amor conjugale. 

a.** I figli sono un centro di gravità, a cui 
tendono e s' uniscono le idee e gli affetti del pa- 
dre e della madre, ed un fondo riproduttore di 
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piaceri e di speranze. Lo sguardo, d' un figlio ha 
spesso disarmati dei. cOnjugi vicini a battersi o a 
separarsi. La di lui. sorte futura gli induce spesso 
a sacrificare i loro mutui risentimenti, per pro- 
moverne insieme l'educazione; seconda forza, o/iior 
paterno. 

3.° Le abitudini domestiche sono tanti lega- 
mi che circondano i cuori degli sposi, e 11 riten- 
gono nella medesima situazione. In generale tal' è 
la forza dell'abitudine sulla massa comune degli 
uomini che spesso seguono lo stesso sistema d'a- 
zioni,, benché loro dispiaccia j e benché abbiano 
il potere di cangiarlo. La fracìda e pesante iner- 
zia resta spaventata dal minimo sforzo necessario 
al cangiamento. Se questo stato, d'inerzia ci ofr 
fende dapprima, dopo un certo tempo ci lega e 
ci piace (i); terza forza, abitudini domestiche. 

4."* I conjugi non sono due esseri isolati sulla 
terra, ma vivono sotto gli sguardi ed in mezzo 
d!una numerosa parentela. li rispetto, la gratitu- 
dine , r amicizia, l' interesse che li legano ai loro 
ascendenti, e discendenti, gli inducono spesso a 
convivere in pace, onde le loro dbcordìe non 
vadano a spargere il dolore . sui languidi giorni 
de' loro vecchj genitori, o degli altri parenti, di 
cui non hanno motivo di lagnarsi, e di cui vo- 
gliono conservare l' amicizia ; quarta forza , vincoli 
di famìglia. 

(i) Suhit qtiippe etiam ipsius inertiae dulcedoj et invisa 
prima desidia^ postremo amatw\ Tacilo, vita Agric. 3. 
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5.° Il pubblico schiarito 9 depositario delie 
leggi, e degli arcbivj dell'onore esercita una vera 
e tremenda magistratura su tutte le azioni degli 
uomini. Egli distribuisce i titoli di giusto, d'in- 
giusto, di stabile, d'incostante , e spesso colpisce 
nel vero (i). Questi decreti della pubblica opi- 
nione estendendo, o scemando il credito de' cit- 
tadini, estendono, o scemano gli effetti propizj 
della generale benevolenza, e non si giunga a 
sprezzarli cbe quando si comincia a dipartirsi dalla 
virtù (2). Ora la taccia d'incostante è una di 
quelle cKe più si temono dagli uomini , e la ra- 
gione è manifesta; giacché, se attesa la mia in- 
costanza nissuno può contare sulla mia condotta, 
pochi si vogliono compromettere neir agire favo- 
revoltneute a mìo riguardo. Dunque la quinta forza 
che reprimerà le voglie variabili de' conjugi sarà 
la pubblica opinione, ossia, come si dice volgar- 
mente, il rispetto umano. Conviene anche osservare 
che l'uomo; il quale ha fatto divorzio, non può^ 
per schermirsi dalla taccia d'incostante, rigettarne 
sulla moglie le cagioni impellenti ; il suo interesse 
vi si oppone (v. pag. 17 e 18). 

6."* Abbiam veduto che la possibilità del di- 
vorzio , invece d' essere causa od occasione di 
scioglimento, diviene un nuovo nodo d'unione: 

(1) Band semper errai fama, aliquando et eligit Tacito, 
vita Àgric. 9; 

(2) Contempta fama^ contemni tfirtutes. Tacito. 
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j.** perchè scema l'amarezza d^* mali del' matri- 
monio (v. p. 47 e 49)5 2.® perchè rende più altentò 
a conservarne i beni (v. pag. 48); 3.** perchè 
unisce dei conjugi di carattere più omogeneo (v. 
pag. 48-5o); 4-^ perchè diminuisce la forza alle 
Toglie divergenti, ed agli affetti stranieri (v. pa- 
gina 57-61 ); 5.** perchè moltiplicando i niatrimonj 
diminuisce il numero de' seduttori. Ora più il ma- 
rito è sicuro della fedeltà della moglie , più ere* 
sce r amore pe' comuni figli, legame fortissimo 
tra ì conjugi, massimo contrappeso alle voglie di- 
vergenti (v. p. i4i e 142); dunque, sesta forza, rectr 
zione del dis^orzio contro gli impulsi deW incostanza, 
7.^ Ho dimostrato che la donna tende al ma- 
trimonio, sia per soddisfare i suoi appetiti senza 
scandalo, sia per procurarsi i mezzi di sussistenza 
(vedi p. i38). Ora ella scema di valore, a mi- 
sura che cangia di marito (v. p. 49^ S^)^ altronde 
passata Y epoca della bellezza , ella non può aspet- 
tarsi protezione che dai dritti umilianti della pietà, 
e dalla voce debole della riconoscenza; dunque 
un interesse fortissimo, invariabile reprime Fin- 
costanza della donna, e le consiglia a prodigaliz- 
zare air istesso uomo tutti i piaceri della gioventù 
e della bellezza, onde assicurarsi, qual certa an- 
nualità, la sua assistenza nelle epoche del deca- 
dimento e della vecchiaja; egli è mille volte più 
facile che la donna cerchi un nuovo amante, di 
quello che un nuovo marito; settima forza, intC" 
resse della donna. 
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8.** La l^gge può profittare delle antecedenti 
circostanjee femminili, e stabilire: i.**che la donna 
chiedente divorzio di proprio capriccio dopo 1* e- 
poca fissata, non ottenga dal marito che una sus* 
sisténza più angusta della prima, se è indigente, 
o paghi al tesoro pubblico una quota de' suoi 
beni, se è doviziosa; ^.^ che al secondo divorzio 
la quota sia maggiore, e cosi successivamente. 
Quindi il decremento de' pregi fisici unendosi al 
decremento de' mezzi pecuniarj, T incostanza resta 
doppiamente paralizzata; ora paralizzata l'inco- 
stanza della donna resta paralizzata in parte an- 
che l'incostanza dell'uomo, giacché la donna è 
quasi sempre padrona del di lui animo; ottava 
forza, impulso repressilo della le^ge, 

9.^ Parimenti la legge stabilirà che l'uomo 
chiedente divorzio senza causa determinata, debba 
passare alla donna una sussistenza migliore della 
prima in ragione delle di lui facoltà, o una quota 
de' suoi beni al tesoro pubblico ,. e maggiore per 

un secondo divorzio Ora non tutte le mogli 

divorziate maritandosi immediatamente, ed i mezzi 
pecuniari essendo ristretti nella comune de|[li uo- 
roini, rinjcostanza troverà un limite nell' interesse 
in quelle classi di cittadini che posseggono una 
proprietà superflua, come lo trova nell' occupa* 
zione e nel travaglio in quelle classi, che hanno 
il semplice necessario (v. il capo seguènte); nona 
forza, interesse dell'uomo. 

Gioia. Opere Minori, Voi IX, io 
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Risulta dagli antecedenti paragrafi: i.** Che 
nel divorzio v' è una sómma grande di forze ten- 
denti all'unione de* con jugiy somma molto mag- 
giore di quella che si trova nel matrimonio iii^ 
dissolubile. Ora, siccome la felicità de*conjngi, la 
fede conjugale, T educazione della prole dipen- 
dono dair unione degli animi, dunque la felicità, 
la fede, l'educazione saranno maggiori noi divor- 
zio che neir insolubilità conjugale. 

2."* Che nel divorzio periodico dòpo l'azione 
coattiva della legge fino all'epoca prefissa, v'è 
una somma straordinaria di forze che prepondera 
sugli impulsi comuni dell'incostanza umana; dun-* 
que il divorzio non verrà accettato che nel caso 
di situazioni conjugali intollerabili. Ora, siccome 
per questi casi straordinarj vi sono molti modi 
onde provvedere all' educazione diella prole, come 
coosta dalle pag. 85-86 ; dunque il divorzio pe- 
riodico, provvedendo ai mali irreparabili del ma- 
trimonio, noi^ apre il campo ad inconvenienti 
maggiori. 

Ci mancano esatte osservazioni per poter de-? 
termimare i liniiti dell'incostanza umana; cionnon- 
os tante sappiamo che a Parigi negli anni settimo 
e ottavo si videro circa cinquecento cinquanta 
divorzj sulla totalità de'matrìmonj, cioè 275 per 
anno. Ora se si riflette: i.** che nelle prime epo- 
che della legge i divorzj debbono essere molto 
maggiori che in progresso; 2.** che la legge frau- 
pcj^e lasciava un indeterminata libertà al divorzio, 
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permettendola sempre, ogni volta che era chiesto 
per incompatibilità d'amore; 3.^ che la nazione 
francese è quella che meno d' ogni altra si picca 
d'un' eccessiva costanza (i), e che questo difetto 
è ancora più improbabile nella di lei capitale; 
4.^ che molti nodi hanno dovuto cèdere alle scosse 
impetuose della rivoluzione , mentre avrebbero re- 
sistito al corso ordinario degli eventi; 5."" che la 
rivoluzione benché predicata dalla filosofia, ebbe 
tra' suoi seguaci le persone più leggiere e più im- 
morali; se si uniscono, dico, tutte queste consi- 
derazioni , si vedrà che V acceìmato numero di 
divorzj in mezzo all' immensa popolazione di Pa- 
rigi esprime il maximum realizzabile dell'inco- 
stanza umana. Dunque a misura che l'epoca, in 
cui cessò l'insolubilità conjugale, sarà più lontana, 
la nazione più costante, i tempi più tranquilli, il 
divorzio meglio organizzato, saranno anche i ma- 
trimonj più stabili, e non si sciogli(?ranno che 
quelli, i quali inchìudono delle situazioni intol- 
lerabili. Scorriamo di fatti le nazioni nelle quali 
regna da lungo tempo il divorzio ^ e vediamone 
i risultati. In Scozia l'adulterio del marito basta 
per ottenere la libertà del divorzio. La legge non 
offre altro lato di rigore che il divieto al marito 
colpevole di sposare la donna complice del suo 
delitto. Sotto il codice di Federico è permesso 
il divorzio di buona grazia; ossia per consenso 

(i) V. Montesquieu, d'Alembert, Thomas, CondilLic^R^ynal.... 
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mutuò; ma non si può contrarre un nuovo matri- 
monio, che dopo un anno, Sì in Svezia che in 
Danimarca è permesso il divorzio per adulterio 
d' ambe ie partì; e siccome Tadulterio del marito va 
esente di pena, quindi permettere il divorzio per 
adulterio egli è io stesso che permetterlo per 
consenso mutuò; l'uomo si lascia accusare d'a- 
dulterio , e il matrimonio è sciolto. Cionnon- 
ostante in *Scozia , in Prussia, in Svezia, ili Dani- 
marca, benché l'uomo potesse cangiar di moglie 
ogni anno, pure i dìvorzj sono rarissimi. Dunque 
sarebbero ancora più rari, fissando la possibilità 
d'un divorzio periodico, giacché la libertà è in- 
definitamente più limitata; proviamolo rigorosa- 
mente. 

Riduciamo a zero le nove forze accennate 
di sopra, le quali si oppongono al cangiamento, e 
cerchiamo il limite dei divorzj possibili secondo 
l'andamento periodico esposto finora. Dopo avere 
trovato questo nuno^rò di divorzj possibili, sot- 
tomettianH)lo air influsso, ed alla reazione delle 
suddette forze, onde dal semplice possibile scen- 
dere ed avvicioarci allo stato reale delle cose. Per 
riescìre nell'iiRO e nell'altro proposto ragioniamo 
così; 

L^ epoca della vita, in cui l'uomo viene am- 
messo al matrimonio è fissata agli anni 1 5 dal 
codice civifó della R. F., da altri ai 14? il che 
poco importa al mio assunto. Ora i matrimonj in- 
vece di realizzarsi tutti a quest'epoca, vanno succe- 
dendo a poco a poco nelle epoche susseguenti, e 
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crescono, e s'affollano a misura che i mezzi di sus- 
sistenza cominciando a superare i bisogni dell' uo* 
mo isolato, lasciano un residuo disponibile^ e 
bastante per mantenere una famiglia , cioè i ma- 
trimoni s* aumentano progressivamente dagli anni 
diciotto fino ai trenta, in oni cominciano a sce- 
mare. Tra queste varie epoche della vita, in cui 
succedono i matrimòn), sceglisunone dunque una 
media , che le rappresenti tutte , e fissiamola agli 
anni ventiquattro. Quanto siamo per dire di que- 
st' epoca media dovrà applicarsi a tutte le altre 
facendo un compenso tra i pia ed i meno delle 
inferiori e superiori. Cerchiamo adesso nelle ta- 
vole della mortalità la vita probabile corrispon- 
dente agli anni ventiquattro, e troveremo trenta- 
cinque ; poniamo trentasei , per facilitare il cal- 
colo. Ora, siccome il divorzio secondo l'idea espo- 
sta di sopra non può realizzarsi che ogni sei anni, 
dunque il massimo numero di divorzj che sia 
possibile a ciascun uomo, contando l'uno sul- 
l'altro sarà g-, cioè 6. 

Ma questo numero di divorzj possibili per 
disposizione legislativa deve ben essere diverso 
dal numero de' divorzj realizzati, giacché l'espe- 
rienza dimostra che le accennate nove forze , in-* 
vece d'essere nulle sull'animo de' cittadini, agi- 
scono anzi potentemente sulla maggior parte. Ora, 
siccome non conosciamo esattamente l'intensità 
di quelle forze, né le leggi cui soggiacciono, né la 
somma e le leggi delle forze opposte e divergenti ; 
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siccome altronde il divorzio periodico quale 1* ho 
esposto, non è mai stato posto in pratica, quindi 
né còlla teoria, né con fatti immediati ci è pos« 
sibile di determinare la loro azione e reazione 
reciproca. Conviene dunque che osserviamo in 
massa i varj effetti di queste forze ricorrendo al- 
Tesarne di fatti analoghi; perciò ragioniamo cosi: 
secondo i codici di Scozia, di Svezia, di Daui- 
raarca ciascun maritato, se vuole, può far divor- 
zio ogni anno, ed anche più; dunque prendeiido 
ancora l'età media ventiquattro come rappresen- 
tante delle altre età, in cui succedono i matrj- 
roonj , ne segue che secondo li accennati codici 
ciascun uomo , contando gli uni sugli altri , ha la 
possibilità di fare in sua vita trehtasei divorzj; 
dunque il numero d^' divorzj realizzati in que' paesi 
starà al numero de' divorzj che si realizzerebbero, 
secondo il mio progetto, come 36: 6, cioè co- 
me 6: I (i). Ora convengono gli apologisti del 

(i) Se mi si 'dicesse che qnesto rapporto non è realmente 
esatto; giacché nel sistema che propongo non solo sono possibili 
i divorzj ogni sei anni per Consenso mutuo, ma ogni quattro, ogni 
cinque , ogni sei, ogni sette per consenso d' un solò ne' varj casi 
di sterilità o di figliuolan^a (V. pag. i35-i4i)^ilchenonhal«o^o 
ne' ritati codici, risponderei che non calcolo queste eventuaìiràt 
perchè nel divorzio periodico V è una forza, die non v'è ne' codici 
Sul ietti, la quale reagisce non solo sui divorzj per consenso d'uà 
solo coDJuge, ma anche sui divorzj per consenso mutuo, e qarsrta 
forza è là piii potente, la piii uniforme, la più universale, T inte- 
resse pecnni?no , specie d' imposta fissata sul capriccio , la qnaie 
cresce a misura che crescono nella stessa persona i divorzj (Vedi 
pag. x45); ed altronde essendo maggiore contro i divorzj per con- 
senso d' un solo, che contro i divorzj per consenso mutuo, va ri-' 
percno^";J.j i piiai, e li H'Imcc alla classe de' secondi. 
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lììalrinionlo indissolubile clic i divorzj in que* 
paesi sono rarissimi, e quasi nulli (V. pag. 62); 
dunque sarebbero sei volte più rari se fosse in 
uso il divorzio periodico. Supponete che negli 
accennati paesi il numero de' divorzj stia al nu- 
inero de'matrimonj come i : 1000; dunque sareb- 
bero come i: 6000 secondo r esposto progetto. 
Se credete che gli accennati apologisti esageriiio 
neir asserire che presso le dette nazioni i divorzj 
siano estremamente rari, duplicatene il numero^ 
cioè calcolateli come 1: 5oo, dunque saranno 
come 1 : 3ooo nel divorzio periodico. Ora se 3ooo 
malrimonj non danno che un divorzio, avevo dun* 
que ragione di dire che questi non si realizzerà 
che in situazioni conjugali intollerabili. Parimenti 
se riesce così piccolo il numero de' divorzj, se 
altronde sono sì moltiplicati i collegi, gli orfanotrofi, 
le case d'educazione privata, risulta che la pos- 
sibilità del divorzio periodico ogni sei anni non 
pregiudica per nulla all' educazione della prole; 
dunque l'esposto progetto rimedia ai mali del ma- 
trimonio senza i sommi inconvenienti del progetto 
del codice francese, né trae seco inconvenienti 
d'altro genere. 

Ascoltiamo le obbiezioni. 

a Se si ammette che i matrimonj sì possano 
>' sciogliere dopo un certo intervallo di tempo, cia- 
»» scun conjuge non riguarderà che con indifferenza 
?> gli interessi, e specialmente gl'interessi pecu- 
99 niarj dell'altro; da ciò emergerà trascuratezza, 
w profusione, cattiva economia in ogni genere w*. 
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Rispondo che tutte le società comiiierciali 
sono 30ggette a questo scioglimento; eppure vi 
regna r attività, la vigilanza» T affezione » Vordinc, 
r economia; per qual ragione temere un maggior 
danno nella società matrimoniale, quando questa 
società, meno dissolubile delle altre, è stretta al- 
tronde da un nodo che le altre non hanno, il 
più forte, il più durevole di tutti i nodi morali, 
l'affezione pe' comuni figli, che consolida Tafl^to 
reciproco degli sposi? Per assicurarci dello zelo 
e attività d'un agente, T economia ci dà questa 
regola: assegnare all'agente un beneficio propor* 
zioiiato al prodotto ; sottometterlo ad una perdita 
proporzionata al male risultante dalla sua negli- 
genza. Ora la prima parte di questa massima si 
verifica sì nel matrimonio indissolubile che nel 
divorzio; giacché sì nell'uno che nell'altro i be- 
neficj dell'unione debbono essere comuni ad en- 
trambi i contraenti. Ma la seconda parte non si 
verifica che nel divorzio; perchè il timore d'es- 
sere abbandonata come cattiva amministratrice 
(timore figlio della possibilità del divorzio), deve 
rendere la donna più attiva , più vigilante , più 
economa. Se assicurate ad un servo una pensione 
vitalizia, siete certo di vederlo decrescere d'atti- 
Tità e d'interesse a vostro riguardo (i). All'op- 
posto se gliela protnettete soltanto come ricom- 
pensa del suo zelo , cosicché resti in lui la tema 



(i) Languescet industria ^ intendetur sócordiàs si nuUus 
€X se metus aui spesj et securi omnes aliena subsidia ex* 
pectabunt^ sibi ignavi nohis graves. Tacilo An. D, 38. 
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dì perderla, se cessa d' interessarsi , la sua atti^ 
vita, vigilanza, interessamento sarà costante e du- 
plìòeto. Il motivo sul quale si debbe più contare 
è quegli, }a cui influenza è la più potente, la più 
continua; la più uniforme, 1^ più generale, l'in- 
teresse personale. Ora nel sistema del divorzio i 
matrimoni essendo più conformi alle mutue incli- 
nazioni, e l'interesse venendo più eccitato che 
nel matrimonio indissolubiie, ne viene che la tra- 
scuranza, la profosione, là cattiva economia debbe 
«ssere meno frequente nel primo, che nel secondo 
sistema. Di fatti questa trascuratezza e cattiva eco- 
nomia si vede regnare più spesso ne' matrimoni 
indissolubili che nelle società di commercio; né 
deve far meraviglia, giacché l'indifTerenza è il 
disgusto degli sposi, annojati l'uno dell'altro, 
crea il bisogno di fuggirsi, e ricercare delle di- 
strazioni; quindi ne viene la trascuraitza negli 
affari , e neli' educazione della prole. Ciascun 
eoniuge inseguendo i proprj piaceri , poco si cura 
di quanto deve accadere dopo di lui. Così un 
principio di disunione tra gli sposi introduce in 
mille modi la negligenza, ed il disordine nel si- 
stema d(Mnestico, e la rovina della loro fortuna 
è bene spesso una coiiseguenza immediata del- 
l'allontanamento de' loro cuori. Sotto il regime 
del divorzio, questo male non esisterebbe; pria 
d'avere disuniti gli interessi, il disgusto avrebbe 
separate le persone; ma questo disgusto è mille 
volte meno probabile nel divorzio che nell'inso- 
lubilità conjugale. 
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<f II malrimam'o, dicono i Redattóri del co- 
» elice civile, non è una situazione, ma uno siato- 
n llgli non deve assomigliarsi a queste unioru 
» passeggiere e fuggiasche che il piacere forma, 
« che finiscono col giacere, e che sono state ri- 
9> provate da tutte le leggi dei popoli inciviliti n. 

E tale non sarebbe il Tnatrimonio, quando 
la legge ne lasciasse libero lo scioglimento dopo 
un intervallo determinato. Egli avrebbe la durata 
prefissa dalla legge, più la durata richiesta dalla 
somma delle abitudini, delle affezioni, delle spe^ 
ranze, de^ timori, degli interessi, annoverati di 
sopra. Siccome i corpi secondo la grandezza dello 
loro masse estinguono una parte delle forze che 
tendono a scuoterle; così il complesso riunito 
delle accennate affezioni morali e circostanze pe- 
cuniarie, opponendosi agli impulsi dèlia leggerezza 
e delle passioni , tende a ritenere i conjugi nello 
stesso stato primiero , e non cede al cangiamento 
che quando la convenzione diviene ai conjugi 
insopportabile. 

Ma il matrimonio avrebbe qualche somiglianza 
colle unioni passeggiere ripros^ate dalle leggi di tutti 
ipopoli inciviliti^ — Chieggo permesso d'arre- 
starmi un momento su queste unioni , ossia sul 
concubinato, per vedere se quelle leggi riprova- 
trici, e alle quali i Redattori s'appellano, siano 
utili o no; dimando dunque se i governi debbano 
proscrivere il concubinato, tollerarlo, o sancirlo? 
]l concubinato è una specie di matrimonio, la cui 
durata dipende dalla volontà de' contraenti (vedi 
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la nota 2 alla pag. 33). Ora il concubinalo esìste 
lealmente in tutte le società, in cui v'ha una 
grande sproporzione nelle fortune, e non v'è 
laogo a sorpresa se si riflette che nelle classi più 
ri e clic della società vi è un epoca della vita, in 
cui tutti i sensi sono sviluppati, senza che il senno 
sia ancora stagionato al punto da dirigere gli af- 
fari domestici. Oltre di questa gioventù, che non 
è ancora nubile sotto il rapporto morale^ quanti 
nomini non si trovano nell'impotenza di subire le 
spese del mantenimento d'una moglie e d'una 
famiglia! Da una parte, servi, soldati, poiarinaj, 
die vivono in uno stato di dipendenza, e spesso 
non hanno dimora fissa; dall'altra, uomini d'un 
rango elevato che aspettano una fortuna, od uno 
stabilimento per ammogliarsi col decoro che loro 
prescrivono* le leggi spesso tiranniche della con- 
venienza. Il concubinato stende radice in mezzo 
a questa classi numerose di cittadini, e la legge 
che lo riprova, non arriva già ad arrestarlo, lo 
avvilisce soltanto. Quelli che osano convenirne , 
proclamano il disprezzò della legge; quelli che 
lo nascondono, sono esposti a soffrire un dolor 
d'opinione proporzionato alla loro sensibihtà mo- 
rale. Per arrivare a distruggere queste unioni prov- 
visorie converrebbe che la legge proscrivesse le 
donzelle, le levalrici, le educatrici, le conoscen- 
ze, le amicizie, le parentele,... Dunque non po- 
tendo la legge impedire il concubinato, deve san- 
cirlo o tollerarlo soltanto. Ora qual sarebbe il 
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bene risaltante dalla sanzione del concubinato, 
cioè dalla sanadone d* unioni conjugali durabili ad 

un anno, a due, a tre ? Sarebbe: i.^ di oon 

esporre la leg^ che le proibisce ad essere con- 
tinuamente infranta e disprezzata; a." di garan- 
tire la donna che si presta a questo impegno, da 
una umiliazione, la quale dopo averla degradata 
a' suoi ojQchi, la conduee quasi sempre airuUioio 
grado di disordine; S."" di contestare la nascita de' 
figli, d'assicurar loro le cure paterne, e qualche 
volta di far pagare ai ricchi oziosi certe spese, 
di cui essi aggravano i pubblici stabilimenti; 
4.'' di scemare là massa degli adulterj, e tutti i 
mali che traggono seco; 5,"" d'iniziare molti ce- 
libi al matrimonio, e di ritenerli fors* anche a 
vita ; G."" di scemare insensibilmente il commercio 
meretricio, il quale, benché necessario, non lascia 
d'essere nocivo* 

In Allemagna, i matrimonj cogniti, sotto il 
nome di matrimonj della mano sinistra^ erano ge- 
neralmente stabiliti. Si voleva così conciliare la 
felicità domestica coli' orgoglio della fami^a. La 
donna acquistava perciò alcuni privilegi delle spo- 
se, ma né essa, né i suoi figli alzavaiisi al rango 
del marito. Nel codice di Federigo questi contratti 
furono vietati , cionnonostante il re si serbò il 
dritto di dame delle particolari .di/spense (i). 

(i) V. Traités de ligislatiòn dviU et péìuUe .... f 
M.r JérèaÀt Beodiam, tom. III. «« Secondo il modo cornane di 
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Risulla dalle antecedenti idee che le leggi 
riprovatrici, di cui parlavano i Redattori neU' e- 
sposta obbiezione, seminando arbitrariamente l'in- 
famia, fomentano dei mali ptibblici colla loro inop* 
portuna severità. Le meschine idee d' alonni pii 
atrabilarj che vollero parlar di morale senza co- 
noscere r uomo ; idee che da tanti secoli infet- 
tano la pubblica opinione, e che dovevano essere 
approvate in teoria, perchè malinconiche ed au-« 
fitere (V. pag. 72), sono la fonte^ da cui emersero 
queste leggi riprovatrici. La filosofia deve dunque 
riguardarle piuttosto come un saggio dell' igno-* 
' ranza , e desila docile stupidità de' nostri padri , 
che come monumenti di saggezza da rispettarsi. 

Si dirà finalmente che alcuni conjugi giunti 
air epoca fissata dalla legge, cesseranno dal ma- 
trimonio, mentre avrebbero perseverato, se la legge 
ne avesse fatto loro un dovere. 

Rispondo, che se alcuni cesseranno dal matri- 
monioj molti altri vi si accosteranno ^ che ne sa- 
rebbero rimasti lontani, e in ultima analisi la sonuna 
totale de'matrimonj sarà sempre maggiore nel di- 
vorzio :, che nell' indissolubilità conjugale (Vedi 



^ pensare, ^e questo scrittore, I^idea dì virtù è associata al con- 
•» tratto coDJbgale, quando è protratto ad una durata perpetua » e 
M r idea di*visio, quando è Jinùtataa tempo. I legislatori seguendo 
» questa opinione , proibirono di formare un^ tal contratto per ui^ 
M anno , permisero di formarlo per tutta la vita. La medesima 
^B azione, rea nel primo caso, diviene innocente nell'altro. Che 
M dire di questa dififerenza? La durata d' un impegno può forae 
M cangiare dal bianco al nero l'atto che ne è T effetto? *' 
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pag. 4^'/'l3), Di fatti il bisogno dell* anior fidco 
sembra per chi conosce la storia e 7 uomo^ eguale 
nel medesimo clima ad una quantità costante (i). 
Ora questo bisogno può essere soddisfatto o nelle 
unioni momentanee e passeggi ere , o nel matri- 
monio perpetuo. Ma ho dimostrato che il divor- 
zio porta una somma maggiore di vantaggi fisici, 
morali, pecuniarj, che le unioni nK)mentanee e il 
matrimonio perpetuo (V. pag. 26-43); dunque po- 
sto il divorzio, vi sarà sempre maggior numero 
di matrimoni che nelF opposto sistenia; dunqiie 
quelli che cesseranno dal matrimonio all' epoca 
fissata dalla legge, isaranno sempre in minor nu- 
mero di quelli, che non avrebbero incominciato 
nel matrimonio indissolubile. 



CAPO II. 

Degli effetti del dis^orzio. 

Per determinare gli effètti del divorzio, con- 
viene distinguere i casi, in cui il divotzio è chie- 
sto per cause ree, da quelli^ in cui è chiesto per 
cause che non sono tali, o che non ne hanno 
r apparenza; dico che non ne hanno Vapparenza^ 
giacché ho dimostrato antecedentemente che è ne- 
cessario concedere il divorzio senza causa rea, 
appunto perchè nel matrimonio vi sono dei delitti, 

(i) Beccaria, dei delitti e delle pene § XXXVI. 
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talora non provabili avanti i tribunali, talora pro- 
vabili, ma che giusti motivi vietano di svelare. 

Osservo dunque in primo luogo che i delitti 
autorizzanti il divorzio debbono essere puniti con 
una pena maggiore di quella con cui sarebbero pu- 
niti negli altri cittadini. Di fatti in generale la 
pena des^e corrispondere al prodotto risultante dalla 
spinta criminosa moltiplicata per la probabilità di 
nasconderne V effetto. Ora i delitti commessi tra 
le domestiche mura, in mezzo alle circostanze 
del matrimonio, hanno la probabile eventualità 
di rimanere nascosti Altronde la spinta criminosa 
ia questi casi spezzando i nodi dell' amor conju- 
gale, delle abitudini domestiche, delle convenienze 
di famiglia, mostra d'essere più forte che ne' casi 
ordinar). 

Osservo in secondo luogo che, siccome la 
pubbb'ca opinione ha scemato estremamente il 
disonore proveniente dalle frodi conjugali, cosi 
quasi tutto il male de* delitti contra il matrimonio 
e compensabile con pene pecuniarie^ allorché ne 
esistono i mezzi Queste pene hanno altronde il 
trìplice vantaggio d' essere suscettibili di grada- 
zione, efficaci a reprimere il delitto, atte a far 
sparire il danno. Ma acciò non siano eccessive 
fer gli uni, nuUe per gli altri (i), devono consi- 
^ere non in mia deterxninata quantità, die<^i, venti 



(i) È nota r impertinenza di q^el giovine romano, il quale 
Amia uno schiaffo ai passaggieri^ e pagava loro iminediataiacnte 
)o scudo^ fìssalo qual pena dalla leggo delle dodici tavole. 
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8cudi, a cagione d* esempio, wa in una qaoU parte 
dei beni 4^1 delinquente , un quarto» un quinto ^ 
un n.***"**' 

Acciò la riparazione del danno sia completa^ 
ossiSi acciò la somtna de' beni accordati s'accosti 
in modo alla somma de' mali sofiTerti, che se l'in- 
giuria e la riparazione potessero rinnovarsi , Y e- 
vento sembrasse indifiereote alla parie lesa, con- 
viene seguire il^ male m tutte le sue partii in tutte 
le sue conseguenze per proporzionare a ciascuna la 
conveniente soddisfamne. Se il marito» per modo 
d' esempio, ha cagionato al fisico della donna un 
male irreparabile, fa duopo conùderar due cose; 
un mezzo di godere tolto per sempre, un mezze 
di sujidstenza diminuito; conviene dunque che il 
compenso racchiuda due somme corrispondenti a 
questi due danni. Ma siccome una donna anche 
coir accennato difetto fisico potrebbe ritrovare un 
nuovo marito, ovvero può possedere de' fondi prò- 
prj, in cui attingere il vitto^ perciò la somma per 
la di lei sussistenza sarebbe solo provvisoria, e in 
molti casi potrebbe esser nulla, ^mentre 1' altra 
debb' essere perpetua. 

Dì più; poiché tutti gli accidenti debbono 
porsi alla partita del reo, piuttosto che dell' in* 
nocente, quindi fa duopo che la soddisfazione «il 
sovrabbondante piuttosto che difettosa. Sovrab- 
bondante, l'accesso non può servire che a pre- 
venir delitti simili in qualità di pena; difettosa, 
il deficit lascia sempre qualche grado di allarme, 
e nei delitti d'inimicizia tutto il male non sod- 
disfatto è un titolo di trionfo pel delinquente. 
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La terza osservazione si è, che il divorziò 
per causa non rea dalla parie della dònna, con- 
serva a questa il dritto ad una pensione provvi- 
soria nel caso di bisogno. Di fatti siccome i fon- 
di di sussistenza sono ordinariamente In potere 
dell'uomo, siccome il tempo e Fuso deteriorando 
i pregi della donna, le scetìiano la probabilità 
d'un nuovo matrimonio, perciò molte non s'in- 
durrebbero a questo contratto , che con pena, se 
non fossero previamente sicure della sussistenza, 
nel caso che il marito volesse il divorzio senza 
loro delitto, o che esse fossero forzate a chie- 
derlo per causa determinata esistente nel mari- 
to. — Resta a vedere se le donne conservino que- 
sto dritto quando sono esse le petenti senza causa 
espressa. Ho dimostrato: i."* che la donna tende 
al matrimonio, e l'uomo alla vaga Venere (vedi 
pag. i38); 2.** che si deve concedere il divorzio 
anche per consenso mutuo de' conjugi, o per con- 
senso d' un solo , principalmente perchè si danno 
nel matrimonio dei delitti non provabili o da ce- 
larsi (vedi pag. 127-134); 3.** che il divorzio per 
consenso d'ambi i conjugi o d'un solo, non è 
chiesto che in situazioni intollerabili ( v. p. i46); 
egli è certo altronde che la forza essendo quasi 
sempre dalla parte dell'uomo, la supposizione che 
ne attribuisce ad esso l'abuso, è la più proba- 
bile ; duùque l' obbligo d' una pensione provvisoria 
imposta al marito, anche quando la donna è pe- 
tente, non è privo di fondamento. Di iàtti la 
Gioia. Opere Minori, Fol IX, 1 1 
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donna chiede il divorzio, perchè il marito la rende 
realmente infelice, e in questo caso non vi può 
esser dubbio suU' obbligo accennato, o lo chiede 
per voglia di nuovo marito, e allora ragiono così: 
siccome ta donna nell'intervallo di tempo , in cui 
resta senza marito è esposta al dolore proveniente 
dagli appetiti non soddisfatti; siccome ho detto 
che quando, la donna è petente dovrebbe per di- 
sposizione legislativa non ottenere che una sussi- 
stenza angustissima (V. pag. i45); quindi la donna 
per non restare a lungo espòsta all'azione di que- 
sti due dolori , non chiederebbe il divorzio^ che 
nel caso, in cui vedesse la probabilità d'un nuovo 
matrimonio; e allora la pensione provvisoria ces- 
serebbe quasi immediatamente. Fissando in ge- 
nerale una pensione, ma angustissima per la donna 
indigente, che chiede il divorzio senza causa 
espressa, la legge si espone all' inconveniente di 
favorire qualche donna capricciosa; all'opposto, 
ricusandola a tutte, ella va incontro all'uno o 
all' altro di due inconvenienti molto maggiori , 
cioè forza le donne indigenti a restare in una 
situazione conjugale intollerabile, o le spinge nel 
commercio meretricio, onde liberarsi da un giogo 
fatale, e procacciarsi la sussistenza. 

Si può dimandare da qual fondo debbansi 
trarre le pene pecuniarie e le pensioni efrVorz/o//, 
allorché i conjugi sono inabili al pagamento. — : 
Mi sia lecito osservar qui in generale la somma 
imperfezione delle legislazioni criminali , le quali 
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riguardate dal lato della pena presentano quasi 
sempre un eccesso^ dal lato della soddisfazione 
quasi sempre un deficit. La pena che è un mal 
reale, allorché passa il limile della necessità', è 
slata prodigalizzata a piene mani ; la soddisfazione 
che si riduce tutta ad un bene, si trova scarsa 
ed incompleta. Si potrebbe dimostrare ad evidenza 
che i danni cagionati da un reo , impotente a 
compensarli, devono cadere sul tesoro pubblico; 
ora in qual legislazione si Orova consacrato que- 
sto principio? Ma non è necessario ricorrere al 
tesoro pubblico per compensare i danni matri- 
moniali , e per trovare una pensione alle spose 
divorziate, ed indigenti. Di fatti la legge deve sta- 
bilire, che tanto il conjuge, il quale ottiene il 
divorzio senza causa espressa , quanto quello che 
è obbligato a consentirvi per cause ree, siano 
sempre tenuti, nel caso che abbiano più del ne- 
cessario, a sborsare una parte aliquota del loro 
superfluo. Il primo paga, a così dire, un'imposta 
fissata sul caprìccio; il secondo ne paga una mag- 
giore in pena de' suoi delitti. Ora , siccome i de- 
litti possono risolversi o in una diminuzione reale 
di me%zi relativi ai piaceri della vita (V. p. \6o\ 
o in un'offesa soltanto recata al sentimento, quindi 
il compenso pei primi delitti va sempre, e in tutti 
i casi, al conjuge danneggiato; il compenso pe' 
secondi andrà in una cassa pubblica, se il con- 
juge offeso non è indigente. Dalle quote versate 
in questa ca;ssa a cagione di delitti, e di capricci, 
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risulta un fondo più che sufBciente per pagare i 
debiti dell'impotenza. Di fattila somma de' delitti 
e de' capricci^ che possono produrre i divorzj, 
debb'essere maggiore nella classe de' ricchi che 
in quella de' poveri, giacché in questa il travagHo 
fa ditersione ai desiderj dell'amore, e ne ritarda 
lo sviluppo, mentre in quella l'ozio e il hisso li 
svolgono rapidamente e li rinforzano. L'imposta 
poi sul capriccio non mi sembra né arbitraria, 
né ingiusta, sia perché è una forza che tende a 
deprimerlo, sia perchè può riguardarci come il 
prezzo de' piaceri ottenuti, e di quelli che si vo- 
gliono ottenere col divorzio. Se la moglie del 
ricco fosse sempre povera, egli, che l\a colto il 
fioro della bellezza, della virginità, della gioventij, 
dovrebbe sempre pagarle uns pensione, nel caso 
che la ripudiasse per canise non ree ; per qual ra- 
gione scioglierlo da questo dovere, quando per 
accidente la. di lui moglie è doviziosa? Posta la 
moglie povera, il denaro del ricco passa imme- 
diatamente nelle mani della povertà; posta la 
moglie ricca, lo stesso denaro fa un giro di più, 
cioè pria di cadere nelle mani della povertà passa 
nella cassa pubblica, e vi si arresta fino al mo- 
mento in cui la povertà lo chiama in suo soc- 
corso. Nel sisté!toa delle dispense pontificie, certi 
vantaggi conjugali erano riserbali esclusivamente 
a quelli che potevano comprarii; all'opposto nel 
sistema che qui si propone, la lotteria conjugale, 
se m'é lecito usar questa espressione, presenta 
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eguali eventudlìtà propizie tanto al ricco quanto 
al povero, cioè il divorzio è permesso a tutti per 
uguali motivi , ma il ricco paga i biglietti del po- 
vero, e questi è condannato a pene afflittive, se 
ha dato motivo al divorzio per cause ree. 

Mi si dirà che fissando una pensione alle 
mogli divorziate ed indigenti, da trarsi da una 
cassa pubblica, allorché il marito è impotente al 
pagamento, invito le classi povere al divorzio 
Prego il lettore a riflettere mi momento sulla mia 
risposta. Dico dunque: i.° che questa pensione 
non può essere un invito ai divorzj per cause- 
ree , perchè la pena afflittiva li reprime; non ai 
divorzj per consenso mutua, o per consenso d'un 
solo , giacché la moglie indigente non ottiene in 
cpiesti casi dalla pubblica cassa che una sussi- 
stenza più angusta della prima; quindi siccome 
ciascuno cerca di cangiare stato, non per peg- 
giorare , ma per star meglio , perciò resta annul- 
lato r influsso della collusione e del capriccio: 
ol!* da una parte conviene stabilire che il dare 
della cassa pubblica non possa mai essere mag- 
giore AeViL userei dall'altra che i compensi pe' danni 
sofferti a cagione de' delitti conjugali, debbano 
avere la preferenza sulle pensioni alle mogli in- 
digenti: 3**^ le pensioni alle mogli divorziate per 
eause ree dalia parte del marito, devono equiva- 
lere ad un'esistenza migliore della prima, per 
cause determinate e non ree , ad un* esistenza 
eguale; ora quanto maggiore sarà la somma ver- 
sata a favore di queste, tanto minore sarà il 



Digitized 



by Google 



l66 PARTE SECONDA. 

resìduo disponibile a favore delle altre mogli divor- 
ziate senza causa espressa, cioè còri isponderà ap 
pena al numero piceolissimo delle sitq^zioni conju- 
gali intollerabili (Y. pag. i5i). 

Le antecedenti osservazioni verranno lumeg- 
giate viemaggiormente , se le applicheremo alle 
varie cause di divorzio. 



I. Cause fisiche. 

I. Impotenza. Il marito chiedente divorzio 
per impotenza (V. pag. no) paga alla moglie 
una pensione equivalente alla sussistenza, di cui 
questa godeva nella casa del marito. Tal pensione 
cessa: i.° per cessazione di bisogno; a.** per sco- 
stumatezza della moglie; 3.** non può oltrepassare 
la durata del cessato matrimonio. Di fatti è do- 
vuta una pensione alla moglie, per ricompensare 
la diminuzione de' pregi fisici consumati nel mu- 
tuo commercio; vuole dunque la giustizia, che la 
durata della pensiox>e non oltrepassi la durata de' 
piaceri conjugali. Se il matrinionio ha durato lungo 
tempo , si vede che la pensioì^e corrispondente 
accompagnerà la moglie fino alla miorte; se non 
ha durato che poco , allora il consumo de* pregi 
fisici essendo stato tenue, resta ancora alla mo- 
glie una forte probabilità per un nuovo matri- 
monio. 

La moglie chiedente divorzio per impotenza 
del marito coaserva su di lui il dritto ad una 
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sussistenza pia aogusta della prima^ e che ha per 
limite le tre accennate circostanze ; questo lìmite 
s applica a tutti i casi seguenti , eccettuato i' a- 
dulterio e l'abbandono, la cui ammenda non debbe 
mai essere minore d' una quantità determinata. 

2. Malattie schifose. Quando la malattia è nel 
marito, gli effetti del divorzio sono come nel §i; 
quando è nella moglie, se è dessa che chiede di- 
vorzio, le resta sul marito il dritto ad una sussi- 
stenza inferiore della prima; se è il marito, que- 
sti le deve una sussistenza eguale. 

3. Prigionia. Il marito carcerato deve conti- 
nuare a mantener la moglie in stata quo. La donna 
carcerata decade da ogni dritto d* essere mante- 
nuta dal marito, perchè essendosi^ posta volonta- 
riamente in una situazione, in cui le riesce im- 
possibile r esecuzione de' doveri conjugali, sforza 
il marito a rompere il contratto* 

Mi sì dirà forse, che siccome i delitti della 
donna non distruggono altronde i suoi créditi , 
cosi la prigionìa cagionata da tutt' altro che da'de- 
litti contrari al patto conjugale, non deve farla 
decadere dal dritto d"* essere mantenuta dal ma- 
rito. Di fatti è accaduta in essa quella diminu- 
zione di pregi fisici, su cui fondasi la giustizia 
della pensione per la donna divorziata e ìndi- 
gente. 

Rispondo che questo consumo di pre^ porta 
alla donna un dritto sul primo marito, perchè o 
\^ tplse affatto T eventualità d' un nuovo matri- 
monio, o ne allontana r epoca. Ora la donna 
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prigioniera avita, o per un tempo considerabile , 
benché conservasse ancora i gigli della verginità 
e della bellezza, non potrebbe, secondo le comuni 
combinazioni, avere Y eventualità favorevole d'un 
nuovo matrimonio. 

4. Jllontanamenìo y abbandono. I dritti del 
conjuge abbandonato sono come nel caso di pri- 
gionia. L'ammenda contro il conjuge abbandonante 
debb' essere eguale alla metà dell'ammenda fissata 
all'adulterio del marito. 



n. Cause morali. 

1. Eccessi di fierezza^ attentati alla vita.,. Se 
questi sono prodotti dail' nomo, resta a lui 1' ob- 
bligo di somministrare alla moglie indigente una 
sussistenza migliore della prima d'un sesto, a ca- 
gione d'esempio^ o d' un quinto^ poscia d'inden- 
nizzarla pe* danni recati al fisico, se ebbero luogo 
(V. pag. 160); se provengono dalla donna, que- 
sta perde ogni dritto d' ottenere dal marito qua- 
lunque benché minima sussistenza , ed ha il do- 
vere di compensarlo ne' due modi accennati di 
sopra (V. pag. 160). 

2. jéduUerio. L' adulterio condanna ii marito 
a passare alla moglie indigente una sussistenza 
migliore della prima^ d'un sesto, a cagione d'e- 
sempio, o d'un settimo; se poi è -ricca, l' adultero 
paga alla pubblica cassa ogni anno una somma 
corrispondente alla detta sussistenza, per anni tre 
estensibili fino a sei. 
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Nel caso che il marito sia impotente al pa« 
gamento, la ppiia dell'adulterio si riduce a sei 
mesi di detenzione, estendibili fino a dodici, se- 
condo le varie circostanze del delinquente, come 
si vedrà più avanti. 

LVadulterio della moglie scioglie il marito da 
ogni obbligo di mantenerla ulteriormente. Egli è 
però evidente che conviene fissare per costei un'al- 
tra pena, sia perchè il male della negata sussi* 
stenza può cessar presto con un nuovo matrimo- 
nio, sia perchè poche sono le donne che con osti- 
nato travaglio non possano procurarsi il necessario. 
Perciò a me sembra che se la donna è ricca, 
debb' essere condannata ad un'ammenda doppia di 
quella del marito, sempre però relativamente alle 
di lei facoltà; cosicché se il marito è condannato 

alla pena di ^ de' suoi beni, la pena per la donna 
sia — de'proprj; s'ella è povera, fa duopo o ri- 
legarla in una casa di correzione per dodici mesi, 
estensibili fino a ventiquattro, o sottoporla a qualt^ 
che pena d'infamia; mi pare però che la prima 
pena debba preferirsi: i.*" perchè la (^tenzione, 
per l'accennato tempo, sembra sufficiente a rin- 
tuzzare le voglie adultere; 2.° perchè l' infamia 
non dipende dal * legislatore , ma dalla pubblica 
opinione; ora l'opinione attuale è indulgentissima 
riguardo all' adulterio ; 3."* perchè l' infamia , se 
avesse luogo, caccìerebbe la donna fuori della 
circolazione conjugale, e la balzerebbe nella cor- 
ruzione meretricia. Perciò, malgrado l'autorità di 
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Filangieri (1)^ non panni a' nostri tempi oppor- 
tuna la pena cui Solone condannò l'adulterar 
adultera in publicum ornata ne prodito; si seciis 
Jaxii^ quivis ejus s^estes discinditOj ejusque inun- 
dum aufertOj atque ean^ pulsato , si libuerit, dam- 
modo ne occidat^ aut membro aliquo captam red- 
dai. Altronde questa legge non fissa il tempo /du* 
rante il quale la donna debb' essere soggetta a 
questi sfregi ed insulti, nà parmi giusto il pro- 
tralo a tutta la vita. Di più, questa legge trae 
seco mille inconvenienti nell' esecuzione. 

3.° Infamia, L'infamia produce gli stessi ef- 
fetti della prigionia. 

^.^ Consenso mutuo de conjugi^ o d'un solo 
alV epoca fissata d^Ua legge. Se il marito clnede 
il divorzio, paga alla donna una sussistenza mi- 
gliore della prima; sé consente, un^ sussistenza 
eguale ; se dissente , una sussistenza più angusta. 

Nel primo caso, se la donna non è indigente, 
il marito paga alla cassa pubblica , quale imposta 
sul capriccio, un'ammenda eguale alla metà di 
quella, che qual pena è fissata per l'adulterio; 
nel secono caso, la stessa metà diminuita d'un 
terzo. 

La donna non indigente (2) che chiede di- 
vorzio, paga ^lla cassa pubblica, quale imposta 
■ • ^ ■■ _ 

(i) Scienza della Legislazione, tom. IV, pag. 4^7, n. 4« edi- 
zione terza, Napoli 1791. 

(2) Cioè qaella che possiede più di quanto è necessario per 
soddisfare ai primi bisogni della attuai vita sociale. 
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sul caprìccio, un'ammenda, che in proporzione 
delle di lei ricchezze corrisponda a due terzi del- 
rammenda del marito (i); nel caso di consenso, 
la moglie paga la stessa imposta diminuita d'un 
terzo (2). 

In tutti gli esposti casi, la pena pecuniaria, 
o l'emenda non si leva dalla proprietà de'conjugi, 
se non se dopo aver posta in salvo la sussistenza , 
e l'educazione de' figli: la sorte di questi è stata 
già regolata alla pag. 84 

La pensione che accorda fa cassa pubblica 
a cagione di divorzio senza causa determinata , è 
sempre minore della sussistenza che la moglie go- 
deva in casa del marito. 

Tutto il giuoco della legislazione criminale 
su questo articolo consiste dunque nell' assogget- 
tare ad una ammenda pecuniaria il delitto , ed il 
capriccio ; a diminuire la pensione divorziale ^ 



(i) V. la terza parte all' art. CCXQX. 

(2) Egli è, panni, evidente che se le imposte sul capriccio è 
sul delitto invece d' essere versate in una cassa pubblica , fossero 
cangiate in proprietà de' figli , allorché ve ne sono y scemerebbero 
di forza, e sposso , restandone T usofrutto ai padri fino alla mag* 
giorità de' figli, diverrebbero quasi nulle. Queste imposte non pre- 
^udicano altronde in nessun modo l'educazione de* figli, come si 
Tedrà^^ seguente paragrafo, e divengono per l'amor paterno un 
nuovo ostacolo al divorzio. Quelli che condannano le pene pecu- 
niarie, perchè danneggiano i figli innocenti, non veggono che le 
pen^ d' arresto , di travaglio pubblico e di morte hanno l' istesso 
effetto. I figli innocenti nsentono tnUo il danno delle paterne forze 
annullate. ) 
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quando la donna chiede senza causa determimala; 
ad accrescerla, allorché chiede il marito senza 
motivo reo dal lato delia moglie ; a porre le am- 
mende pagate per delitto e per capriccio in un 
fondo pubblico, allorché la donna non è biso- 
gnosa f onde soddisfare ai debiti degli insolvìbili , 
ad assoggettare qoesti ad una pena d'arresto ne' 
casi di delitto, permettendo loro il divorzio per 
capriccio come agli altri. Si può aggiungere l'au- 
mento d'un quinto nell' ammenda pecuniaria nel 
caso d'un secondo divorzio, e così successiva- 
mente. 

Per facilitare l'esecuzione delle ammende pe^ 
cuniarie o delle pene d'arresto relative al divor- 
zio, conviene che la legge lasci una certa latitu- 
dine nella quantità e nella durata, cioè che fissi 
sólo il maximum e il minimum , acciò il giudice 
che vede i casi particolari, possa fame la meno 
inesatta applicazione. Di fatti la legge non può 
determinare né la somma delle circostanze che 
portano il delitto dal primo all'ultimo grado di 
malizia» né la forza relativa delle pene, per cui 
lo stesso dolore fisico, morale, civile diviene per 
gli uni eccessivo, per gli altri inefficace. Preten- 
dere che per lo stesso delitto debba fissarsi per 
tutti la stessa pena , come prescrivevano le costi- 
tuzioni francese e cisalpina, egli è lo stesso che 
pretendere che riguardo alle pene pecuniarie, 
tutti abbiano la stessa somma di ricchezze ; ri- 
guardo alle pene infamanti, tutti siano. egualmente 
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seiiiiibili all'onore; riguardo ai travagli pubblici, 
tutti siano egualmente giovani e robusti; riguardo 
alia detenzione, tutti abbiano gli stessi affari, co- 
sicché la lontananza da essi sia a tutti egualmente 
nociva (i). Io non voglio già dire che la pena 
debba corrispondere alle interne qualità dell'ani- 
mo, e ai gradi di sensibilità di ciascuno, ma dico 
che deve uniformarsi al sesso j all'età^ alla pro/ès" 
sione j alle circostanze domestiche ^ commerciali..,. 
cose evidenti e palpabili che rappresentano le di- 
sposizioni interiori. Pro qucditate personce^ proque 
rei conditione j et temporis , et astatis^ et sexus, vel 
severius, vel clementius siatuendum (2). 

Siccome è la legge stessa che ordina seve- 
rità o addolcimento nell'applicazione della pena, 
secondo il sesso, Yetàj la professione , le circostanze 

(i) L'«gaaglianza delle pene è nata dali'egiiagliaiaa de'dritù, 
speciosissima chimera che ha abbagliato tatti gli spiriti superficiali, 
t che rovescia ogni ordioe sociale. Di fatti, se tutti gli uomini sono 
eguali ia dritti, e perchè mai quelli che 000 giunsero ancora al- 
l' auoo ventesimoprimo non possono ottenere i ptivilegi che la leg^e 
accorda a quelli che già T oltrepassarono? Perchè Vengono alle 
cariche eletti i cittadini più istrutti^ e ne sono scacciati gli idioti? 
Perchè a certi impieghi costitutionali e amministrativi uon sona 
ammessi che i cittadini ammogliati o proprietarj, che passarono 
gli anni quaranta? Perchè i figli oQn hanno sui padri il dritto di 
comando,' come questi T hanno sui figli? Perchè i figli naturali non 

hanno gli stessi dritti all'eredità paterna come i figli. legittimi 

Questa chimera delF eguaglianza deUe pene e de' dritti è stata com- 
battuta in que' tempi , in cui fanatizzava gran parte de' cittadini. 
y . it mio opuscolo : Cos* è pttùiotismo ? 

(0) Tit, i3, ad legem Julianu 
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domestiche più o meno ristrette...', quindi T arbitrio 
de' giudici resta escluso , né v'ba luogo a temere 
che la loro decisione sia per essere il risultato 
d'una buona o cattiva logica, d'una facile o mài 
sana digestione, della severità^ o dolcézza del 
loro carattere morale.... La legge dirige i giudici 
con regole certe e generali, e lascia loro l'esame 
del più o del meno ne' gradi di malizia, del più 
o del meno nelle forze fisiche e morali, del più 
o del meno nella somma delle circostanze dome- 
sticbe, pecuniarie, civili, elementi indefinitamente 
variabili in ciascuna classe della società (i). 



(i) L'aQtica giurispradeoza viminale peccava oeUe prove de^ 
delitti; la giarispnideoza attuale pecca neirapplicazioDe delle pene. 

La prima vÌDColava i' intelletto coq formole e regole di con- 
vincimento , da cui i giudici non potevano uscire. Quella somma 
di probabilità che il giudice può raccorre dal contegno esteriore 
del reo, dalle di lui qualità morali^ dall' avvedutezza del suo giu- 
dizio, dai sentimenti patemi, figliali, conjugali, dalle circostanze 
domestiche , dai pregiudizj religiosi .... erano tanti elementi che 
y antica giurisprudenza non poneva a calcolo; da ciò risultavano 
due inconvenienti; i.^ il giudice si trovava spesso nella dolorosa 
necessità d' assolvere, di condannare contro la propria coscienza; 
a.^ siccome, atteso lo sforzo che fa ogni reo per sotti-arre al guardo 
dei giudici le sue azioni^ era difficilissimo che le prove legali si 
verificassero in tale determinata persona,, e coincidessero tutte colle 
circostanze del delitto, quindi molti rei sfuggivano, alla pena. 

Per liberarsi da questi inconvenienti fu introdotta la proce- 
dura per Giury, che però serba ancora i difetti d' una istiti!ZÌone 
novella. 

La giurisprudenza attuale pecca nell' applicazione delle pene, 
fissando per principio che agli stessi delitti è dovuta la pena 



Digitized 



by Google 



CAUSE DI DIVORZIO. l'jS 

Stimo a proposito d'aggiungere un alliba ri- 
flessione che mi sembra di qualche rilievo. 

Sìceome in mezzo d'un popolo già da lungo 
tempo organizzato in corpo civile, le speranze, i 
desìderj , le aflezioni de' cittadini seguono un corso 
costante 9 o in forza di certi pregiudizi cècamente 
venerati, e di certi vantaggi reali o immaginarj 
risultanti dalla situazione civile , politica, religiosa ; 
perciò è massima di prudenza legislativa, che le 
leggi, se è possibile, non comincino ad avere il 
loro effetto se non se alcuni anni dopo la loro 
promulgazione. Si lascia così agli interessi attuali 
il campo di preparare dei piani di condotta con- 
formi al nuovo ordine di cose, che si ha in aniiQO 
d'introdurre, e si formano nelle classi piii gio- 
vani della società tanti ausiliarj contro le antiche 



stessa^ senza lasciare ai giudici h libertà di scemare, o d'accre- 
scerla a norma del complesso delle . circostanze del reo. Il princi- 
pio da sostituirsi all' antecedente si è , che la legge deve fissare 
per ciascun delitto il maxiniìim ed il minìmwn dèlia pena, la- 
sciando ai giudici r incarico di applicare al reo gli estremi o i 
gc^di intermed). Si è dunque ingannato Beccaria, allorché ha detto: 
<« in ogni delitto si deve far dal giudice un sillogismo perfetto; la 
M maggiore deve essere la legge generale; la minore, l'azióne con- 
»> forme o no alla legge ; la conseguenza , la libertà o la pena. 
» Quando il giudice sia costretto, o voglia fare anche soli due sil- 
*9 logismi, si apre la porta all' incertezza (*) ». Il giudice dopo 
1' accennato sillogismo deve fame due altri, il primo inchiude l' in- 
dagine dei varj gradi di malizia; il seconda, i varj gradi di efanno 
fihe reca una tal pena determinata a tal reo particolare. 

C*y Dei dohUi (» delle pene ^ 4. In!fr|)relazifmc tMI'- f^'g.i:». 
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opiuioni. La storia dimostra che le leggi contra- 
rie alla corrente delle speranze, dei desider), delle 
affezioni comuni y cadono immediatamente nell'ob- 
blio, e nel disprezzo , .od hanno bisogno d'una 
somma straordinaria di forze per essere "sostenute. 
Giuseppe li ne fece la triste spèrienza. Quindi 
sarei di parere che la legge, la quale sancisse il 
divorzio periodico, come Tfao esposto di sopra, 
non avesse effetto se non se qualche tempo dopo 
la sua promulgazione; cosicché la possibilità del 
divorzio per consenso mutuo cominciasse un anno 
dopo la legge; la possibilità del divorzio per con- 
senso d'un solo, dopo. due anni. 



CAPO 111. 

Dei matrimonj anteriori alla legge dei divorzio. 

Resta a determinarsi quale rimedio si debba 
apportare ai mali de'matrimonj contratti sotto la 
legge dell' indissolubilità. 

Rispondo: i.'' questi matrimonj si- sciolgono 
tutti per causa determinata, impotenza, pazzia, 
malattie schifose, fuga d'un conjuge, prigionia, 
eccessi di fierezza, adulterio, inPamia (V. p. 104-127). 

2.° Si sciolgono tutti per consenso mutuo, 
allorché hanno la durata prescritta dalla legge, sia 
che abbiano prole o no (V. pag. i27-i5i)j ben 
inteso che questo scioglimento non possa avere 
effetto , che un anno dopo la promulgazione della 
legge. 
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3.^ Mi pare che per questi màtrinionj non 
si debba ammettere il divorzio per consenso d' un 
«olo conjuge nel modo stesso che ho stabilito di 
sopra. Se la legge facesse diversamente sommet^ 
terebbe una parte ad un aggravio, il quale non 
essendo préTÌ«ibile air epoca, in cui fu contratto 
il niatrìmonio, non poteva essere oggetto della 
volontà de' contraenti. Riflettendo però alla somma 
de* mali risultanti da un contratto voluto da un 
conjuge^ ricusato dall'altro; riflettendo alla somma 
de* beni che possono risultare dallo scioglimento 
(Y. pag. i3&'i38), pare che si potrebbe concia 
liare il rispetto dovuto alla prima convenzione coi 
beni che porterebbe una seconda, e coi mali che 
farebbe cessare, fissando che i matrimonj anteriori 
alla legge del divorzio potrebbero sciogliersi per 
consenso d'im conjuge: f."" soltanto dopo 9 anni 
di durata ; 2!* tre amii dopo la promulgazione della 

legge. 

Mi si dirà che la sicurezza de* contratti , i 
piani di condotta, la regolarità degli affari richieg- 
gono che la legge non abbia una forza retroat* 
tiva ; altrimenti un generale allarme si spargerebbe 
tra i cittadini, e tutti i beni della vita sarebbero 
amareggiati dall'incertezza di conservarli. Ora gli 
attuali contratti conjugali essendo stati sanciti 
dai due contraenti <;olla condizione dell' indisso- 
lubilità, la legge non può concedere ad un solo 
la facoltà di staccarsene , senza il consenso del- 
l' altro. 

Gioia. Optrc Minori, Fol. IX. 12 
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Si può rispondere che la primarìa condizione 
del contratto coniugale noii èia di lui perpetuitò^ 
ma la felicità de' contraenti (V. pag. a4-35). Ora 
quando le condizioni d'un contratto vengono in 
collisione, cdnyiene sacrificare le . accessorie alla 
principale. Se la continuazione del contratto porta 
una somma di vantaggi reali o immaginar) al 
conjuge ricusante; il divorzio porta al conjuge 
petente una somma molto maggiore > giacché hp 
dimostrato clie il divorzio non si realizza che in 
situazioni intollerabili (Y. pag. i5i^. Di più; sic- 
come tra le volontà dissenzienti sfumano i beni , 
che dal matrimonio provengono alla società ed 
ai figli (V. pag. 1 36-1 38), quindi e quella, e que- 
sti vengono a fiancheggiare la dimanda del di« 
vorzio. Da una parte il conjuge ricusante non può 
più ottenere i beni reali dell' unione almeno nel- 
r intensità primiera , né la legge può venire in 
suo soccorso, mentre altronde non gli è impos- 
sibile procurarseli con nuovo contratto conjugale ; 
dair altra si può imporre al petente l'obbligo di 
compensare i danni provenienti dalla rottura del 
priino. La legge non concedendo questo permesso 
che dopo 9 anni, esclude l'influsso della legge- 
rezza; non permettendo che venga efiettuato che 
tre anni dòpo la promulgazione, allontana i mali 
dell' aspettazione delusa. 

4.^ Mi pare quasi superfluo il riflettere che 
gli effetti de' divorzj , relativamente ai matrimonj 
anteriori alla legge progettata ^ devono essere gli 
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stessi che pe*divorzj dé'inatrunoDJ po9tet4oii ad 
essa. 

5.^ I matrìmonj anteriori alla legge, giunti 
air epoca, in cui è permesso il divorzio, vengono 
assoggettati, se non si sciolgono, all'andamento 
periodico proposto superiormente, e ad eguali in- 
tervalli. 

6.^ È facile il prevedere che nelle prime epo- 
che della legge, il rapporto di i: 3ooo, esprì- 
mente la relazione de'divorzj colla massa de'ma- 
trimonj (V. pag. i5i), deve soffrire qualche al- 
terazione, e diverrìi forse come i : 2900, e po- 
trebbe anche abbassarsi al rapporto di i : sSoo ; 
perchè lo stolidissimo sistema delF indissolubilità 
conjugale, unito alle vane e interessate viste de* 
parenti^ ha legati dei coàjugi inconciliabili; ma 
attesa la costanza della nostra nazione, attesa 
l'azione continua delle nove forze accentiate di 
sopra, l'oscillazione andrà progressivamente sce- 
mando, e nelgiro di tre o quattro anni il rap- 
porto di I : aSoo diverrà i : a6oo , poi i : 3700, 
quindi 1: aSoo.... per arrestarsi immobilmente 
sul 1 : 3ooo. 
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PARTE TERZA. 

£SF051Z10CiE £1> AfTAUSI I>£L TITOLO^ VI DEI4 CODICE 
CIVILE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, RIGUARDAlSTE 
li, DIVORZIO, TRASFORMATO IN I^G^E NEL 3o VEN- 
TOSO ANNO XI (l). 



C4P0 PRIMO. 
jDeile ciaus0 di divorzia. 



Lrtìeolo CCXXm (a)- ^ H marito p<^trà 
9* diniàndare il divorzio i pet' adiiltetio oommesso 
» dalla JuogUe w. 

Le leggi di quasi tutti i popoli baiHSO rico- 
nosciuto r adulterio come causa legittima di di-* 
vorzio. Mi pare però che questa legittimità do- 
vrebbe cessare; i.*" quando il marito commise la 
stessa infedeltà ; perciò nel codice Teodosiano leg- 
giamo: id ita accipi debet ut ea lege, quani. ambo 



(i) V. Moniteur universel» «.** 169, ^m XL 
(2) I numeri de' seguenti articoli corrispondono ai numeri del 
codice cìtììo. 
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oonUMpseruMy nèuter u^ndicaturi paria ^nitn de'- 
Udaymutua pensatione dissolvimtur, {L. Sg^ so^ 
ku. matrim): 3.^ quando v'è cooperaziofie e con- 
senso del marita; il consenso tòglie l' ingiurìa y dw 
cono i giuristi. Questa massima è fondata su due 
proposizioni semplicissime , Y una ehe eiascuiio è 
il miglior giudice del proprio interèsse, Tallra 
ehe r uomo non acconsente a quanto crede esser-» 
^i nocivo. La necessità di negare il divorzio, quando 
v'ha coopcrazione e consenso del marito, è pro- 
vata da quanto succede in Inghilterra, in cui tra 
dieci petizioni di divomo, per cagione d' adulte- 
rio, se ne veggono nove, nelle quali il seduttore 
è convenuto aniicipatamente col marito di' som- 
ministrargli le prove dell'infedeltà di sua moglie. 
Erano più saggie., benché troppo severe le leggi 
degli antichi Lombardi ; es$e dicono: colui che ab^ 
bandona la sua sposa ai desiderj d'un aUro^ la 
pn^ jo^ suoi parenti s Mme se /osse stata uccisa in 
fragrane delitto.^ In Danimarca l'adulterio cessa 
d'essere causa di divorzio, quaudo è provata la 
collusione de' conj agi. 

Alt- GCXXIV. M La donna potrà dimandare 
H il divonno per adulterio commesso dal marito, 
99 allorché questi avrà tenuta la concubina nella 
r> casa comune >». 

Questa coabitazione della concubina nella 
casa cmnmie rende bensì l'affronto [»à sensibile 
alk moglie, ma non mi sembra neeéssarìa per 
autorizzare il divonnor tf matrimonio , qome mu- 
tuo contratto» soggetta i contraenti a reciprocità 
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di dritti e di doveri; se upo può a suo ^mpntcio 
esercitare, i dritti» jp. calpestare i doveri, l'altro 
non è fÀòi sposo, è scìùavo. a On appelle i^i&, 
>f dice Bentham, tout acte que Fon croit deroir 
n étre prohibé à raison de qoelque mal qu'ilfait 
f9 naìtre, ou teod à faire naitre ff. Ora T adulte- 
rio del marito in qualunque luogo commesso porta 
all^ moglie una serie di pene acutissime: ié*" per- 
chè offende il di lei amor proprio posponendola 
ad altra donna; 2."* perchè scema i piaceri slipii- 
lati nel contratto con|ugale; Z."" perchè distoglie 
il marito dalla sollecitudine e protezione che ha 
promesso alla moglie; 4^ perchè tende a scredi- 
tarla neiropinione atlrui, quasi dichiarandola inetta 
a destare e sostenere i piaceri dell^ amòre e del- 
l'amicizia (Y. pag. 119-12:»^ La legge mostrandosi 
indifferente a queste pene moltiplici recate alla 
donna, T avvilisce, la degrada, e la sforza a ri- 
correre alla privata vendetta. .Le . frodi con|ugaIi 
della donna sarebbero meno frequenti, se la legge 
fosse più sollecita nel prevenire quelle del ma- 
rito. Altronde la concubina non sarà nella casa 
stessa della moglie, ma nella casa viciQa, non 
al primo piano, ma al secondo, non alla destra 
della contrada , ma dirimpetto .... Tutta la città 
sarà spettatrice della dissolutezza dell'adultero ma- 
rito; mille testimonj potratino certificare che co- 
stui mantiene non ima sola, ma dieci concubine; 
e perchè non ha l'impudenza di condorle mi 
letto vconjugale, la moglie dovrà tacere, e rodersi 
di dolore, e stargli eternamente a fianco? St 
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potrebBe scrivere questo articolo nel serraglio del 
Gran Sultano, ma i^ voto comune delle donne 
lo cancellerà dai nostri codici, o per meglio dire, 
io .vorrà più ampiamente esteso* 

In Inghilterra un matrimonio non può di- 
fxiorsi che per adulterio della donna; gli* scan- 
dali, le scostumatezze, g^i aduherj, la fierezza, 
la prigionia, l'infamia del marito non danno alta 
moglie alcun dritto per staccarsene. La legisla<- 
zione inglese mostra qui tutta la barharie^eiran- 
tuui legislazione romana, per cui l'uomo era le- 
gittimo tiranno, la dònna perfetta schiava: ma- 
nent vestigia ruris. Altronde per ottenere il divor- 
zio convien passare per molti tribunali, e final- 
mente è necessario un atto del parlamento. Ora 
siccome un atto del parlameìito per questo caso 
costa almeno cinquecento lire sterline, quindi il 
divorzio non è accessibile che ad una classe limi* 
tatissiaia ; perciò la prostituzione , 'benché severa- 
mente proibita ; è maggiore che in ogni altra con- 
trada ( V. pag. 98 n. 2 ). 

A Ginevra radulterìo d'anni i conjugi era 
una ragione sufficiente per ottenere il divorzio. 
Ma siccome veniva proclamato in tutte le chiese, 
questa proclamazione era una specie di pena o 
dà.* censura pubblica sempre temuta, quindi il di- 
vorsdo era rarissimo. 

* Art CCXXV. <i Gli sposi potranno recipro- 
n camente dimandare il divondo< per eccessi, fie- 
» rezze, ingiurie gravi dell'uno dei due contro 

dell'altro w. * 



ìj 
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Per. escludere gli abusi che possono rìsiiltare 
da. questo articolo y conviene aggiungervi le cau-> 
tele esposte alle pag. 116-118. 

Art. CCXXVI. u La condanna dell' uno de 
ff due conjugi ad una pena infamante diverta per 
9f r^altrb una causa di divorzio ^. 

Questo articolo è troppo ristretto. Fa duopo 
estendere lo stesso permesso al caso di volonta- 
rio' esercizio d'una professione infame. 

Art. CGXXVIL « U mutuo e perseverante 
>9 consenso degli sposi espressa nel modo pre- 
M sritto dalla legge, sotto le condizioni, e dopo 
*» gK sperimenti ch'esso deletmina, proverà suf- 
n cientemente che la vita comune è loro insop- 
n portabile, e che esiste per essi una causa pe- 
99 rentorìft di divorzio >». ' 

Dopo aver dimostrati (V. pag. i3i-tJ3 ) gli 
inconvenienti di questo articolo, ed i mali delta 
vita eoiìfugale^ cui non rimedia, ho tenlafor di 
sciogliere il problema con maggior ^neralitìi (Y^ 
pag i33-i5i). Le condizioiii , e gli sperimenti ri-* 
chiesti dalla legge saranno discussi, in uno de' se- 
guenti capitoTi 



Sono questi i soli casi, in cui la legge 3o ven- 
toso anno XI permette il divorzio; si vede quanto 
sia incomj^leta ed inesatta. Ella ha tra^urslto Tim- 
polenza sopraggiunta al matrhnomo, la pazzia, le 
miflattie schifose, rallontanamento, o la fuga d*un 
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conjuge^.Ia prigionia a TÌta, o per un tèmpo con- 
siderabile; fioalmente tutti i casi cui l'art. CCXXYII 
non soddisfa ( Y. pag. i3^i-i33). . 



GAPO IL 
. Del, divorzio per causa determintUa. 

SiZlONE I. 

Della procedura per ottenere il divorzio 
per causa determinata. 

La procedura che propongono i Redattori è 
air estreno ngjosa/' imbarazzante, e può durare 
più d'un anno^ come si vedrà qui sotto. Essi la 
giustificano dicendo r « che la procedura in ma^ 
ì» teria di divorzio non debb' essere 'confusa colla 
99 procedura d'un affare ordinano. In generale 
9% V accesso ai tribunali non può essere tropjpo 
n facile, nò la procedura troppo rapida. Ma quan- 
^ do si tratta di divorzio, una 'saggia lentezza 
» debbe lasciare alle passioni il tempo di raflre- 
rf darsi II divorm non è tollerabile se non 'èe 
ff quando è necessario, eia società anche in què- 
n sto caso non lo permette che con rammarico. 
» Ciascun passo ndHa proceduó'a deve^ dunque 
9» essere un grande oggetto di meditazione pel 
H petente^ ed un nuovo mezzo pel giudice , onde 
» penetrare i motivi segreti, i veri motivi d'una 
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f9 dimanda di (al natura9:«.d assicurarsi almeno 
n che questi motivi siano reair e legittimi m. 

Ma qui si tratta d'una dimanda fondata so- 
pra una oausa nota e specificata dalla legge, un 
adulterio a cagione d' esempio ^ la rottura d'un 
braccio per percosse ricevute, una pugnalata, un 
veleno, una calunnia grave... Ora ogni dilazione 
non necessaria alla verificazione del fatì;0, è fa- 
vorevole al reo, dannosa alL' innocente, inutile al 
giudice , allarmante pel restante ^de' cittadini, ec- 
cettuati i causidici , interessati ad esternare }e 
civUi discordie. Altronde conveniva accelerare là 
procedura, nel. caso in cui i Conjugi mancasse^ di 
prole; e ritardarla nel caso d un secondo divorzio. 

Art. CCXXVlIL ^ Qualunque sia la natura 
99 de iatti o de' delitti^ che daranno luogo alla 
#1 petizione di divorzio per causa determinata, que- 
» sta petizione non potrà essere presentata che al 
ff tribunale del; circondario , nel quale gli sposi. 
»9 avranno il domicilio 99. 

Siccome questo tribunale si trova più d'ogni 
altro vicino ai fatti, su cui^ s'appoggia la diman-» 
di^, quindi più d'ogni altro può raccorre maggior 
somma d'elementi, imde scoprire il vero. Egli ha 
SQito gli occhi , Q può facilmente conoscere la 
vitaj i costumi, le circostanze da'conjugi, lo scopa 
che si prefissero i.%pai<enti nel miarìtarli, il carat- 
tere de' testimoni che verranno addotti , i motivi, 
per cui alcuni d' essi saraono rigettati , il grado 
di fede a ciascun d' essi dovuto , in somma le 
traccie tutte che guidano direttamente alla causa 
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yer^ della dimiMfickr^'f^rsìafe in mezzo alle false 
apparènze, con cui teoteranno i con)ugi d'mgom- 
brarla. Altronde siccome quelli che s'interessano, 
ni conjuge rcfo^ moveranno cielo e terra per cor- 
rompere o intimidire itestimonj, quindi il tribu- 
nale del circondàrio trovandosi più d'ogni altro 
in istato dr reagire contro questo sforzo criminoso, 
può più . facilmente conservare le prove del rea- 
to, é i diritti dell' inJQOcenza. Di più; avviene 
spesso che. il rapporto d'un testimonio fa cono- 
scere la necessità d'interrogarne altri: ora il tri- 
bunale del circondario può farli comparire imme- 
dia lietmepte, e togliendo loro il temj^o di concer- 
tarsi insieme , raccorre dei gradi di probabilità 
dalla coincidenza delle prime deposizioni colte 
posteriori. 

Mi pare che il petente dovrebbe presentarsi 
al tribunale con due persone notabiU del cir- 
condario, attestanti che la petizione è stata ri- 
messa nelle mani del presidènte. Parimenti do- 
vrebbe questi rimettere al petente un attediato 
in iscritto d' averla ricevuta dal tale , accompa-*^ 
guato dalle tali persone notabili, in tal giorno, 
a tal' ora. Si torrebbe cosi al giudice^ la facoltà 
di lasciare eternamente morire petizioni di tale 
importanza, sotto pretesto che non furono pre- 
sentate, o che andarono smarrite. I Redattori 
hanno creduta necessaria questa precauzione nel 
caso di divorzio per consenso mutuo ( Y, gli ar- 
ticoli GCLX^y, CCLXYII); ora fi me sembra 
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che sia ancora pia necessaria nel caso dì divor- 
zio per caasa determinata, oioà per colpa' ó de- 
litto. 

Art. CCXXIX. u Sealeano de'fattì aHegati 
f9 dal conjuge petente danno luogo ad nna in- 
n stanra criminale da parte del ministero pub- 
n blico, Fazione in divorzio resterìi sospesa fia 
fi dopo il giudizio del tribunale ; allora potrà essere 
n continuata, senza che si pòssa inferire dal giù- 
n dizio criminale alcuna eccezione pregìùdi<»ale 
n al conjuge petente , od alcun motivo per non 
^ riccTere la sua dimanda n. 

Questo articolo è fondato suUà legge Rcnnana 
inierdunij ^ de pub. fud, e sulla legge unica, 
C quando cwilis aedo. crim. praejud. I Francesi 
dicono : quand le criminel veille^ le civil dort. Le 
leggi non permettono che il cittadino passa es- 
sere inseguito nel tempo stesso iti due maniere, 
perche obbligato a difendersi dall'azione pubblica 
che gli imputa un delitto , conviene che tutte rac- 
colga le forze per difendersi, quindi si trova scarso 
e debole contro Ta'zione privata, la quale altronde 
attingendo forza nel delitto stesso, la di lei de- 
cisione dipende dal risultato dell'adone pubblica. 
Ora questa essendo la più importante, venendo 
proseguita in nome della società, il legisktot*e ha 
voluto che ogni altra azione- cessasse durante la 
di lei procedura. 

Art CCXXX. "a Ogni petizione di divorzia 
^ specificherà i fatti , sarà unita ai docomenti 
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9»^ j comprovanti, e verrà rimessa al presidente del 
99 tribunale, o al gtìidice che^ ne farà le funzioni^ 
19. dai petenteconjuge in persona, a meno che egli 
n non sia impedito da qualche malattia : nel qual 
^y. casO;^ sulla di li^ richiesta, e sul certificato .di 
99 due officiali di sanità, il magistrato si traspocv 
99 terìi al domicilio del petente per ricevere la 
»». sua dimanda ». > 

La legge ateniese sottometteva la. donna, che 
chiedeva il divorzio, alla cerimonia umiliante di 
presentare ella stessa la sua petizione al magir 
strato , e ne scioglieva il manto. Principi meno 
parziali, cioè meno offensivi, sottomettono, il ma- 
rito alla stessa obbligazione. Altronde vi sono al- 
tre ragioni, per cui T uno e l'altro coofuge de^ 
vesi presentare agli occhi del giudice, e sono espor 
6te nel seguente 

Art CGXXXI. t€ Il giudice dopo aver inteso 
^.U petente, ed avergli fatte le osservazioni che 
f9 crederà convenienti, regnerà la petizione « i 
99 documenti, e farà processo verbale di quanto 
M fu rimesso nelle sue mani. Questo processo ver* 
n baie sarà segnato dal giudice e dal petente, a 
«9 meno che questi non sappia o non. possa se*- 
99 gnarè; nel qual caso ne sarà fatta menzione 99. 

n giudice deve ricevere dal petente la di- 
mands^ sia per fargli osservare le conseguenze del 
divorzio che chiede, sia per scoprire nelle sue pa- 
role, ne^suòi gesti, in tutto il suo esteriore le tracce 
del risentimento, della vendetta, o della ragione, 
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in una parola tutti ^i èletatnti che posfOno di^ 
rìgere il tuo intelletto allo 5(^aprìinento del vero, 
e portarlo a cosi dire nelle domestiche làura, e 
renderlo spettatore di quanto diede motivo alla 
petizione di divorsio, onde conoscerne la giustiada 
o r irragionevolezza. Il pretore Plauzio Silvano 
avendo precipitata la sua sposa Ajpronia dall'alto 
del suo appartamento, e tratto avanti Tiberio, es-> 
sendosi imbarazzato nelle risposte , r imperatore 
si portò nella di Uii casa, visitò la stanza, è vi 
scoprì le tracce della resistenza d'Apronìa, e de* 
gli sforzi del marito per precipitarla, e ne fe'rap- 
porto al. Senato (1). Il giudice colle sue interro- 
gazioni deve cercare d* avvicinarsi allo stato an- 
teriore delie cose, onde vedere da qual fonte de- 
riva la dimanda* 

Art. GCXXXII. u II giudice ordinerà sul soù 
99 processo verbale, che le parti compariranno in 
99 persona avanti di lui al giorno e all'ora, oh egli 
n indicherìi, ed a questo effetto dirigerà copia del 
9» suo ordine alla parte, contro la quale è stato 
M chiesto il divorzio ». 

Mi pare che la legge doveva qui limitare 
r arbitrio del gindice , determinando il massimo 



(i) Per idem tempus Ptautius Sihanus, praetor incertis 
caussis jìpiniam conjugem in praeceps jedtj tractusque ad 
Caesàrèm ab L. jipronio socero, turbata mente respotuUt, 
iamquam^ ipse somno gravis^ atque eo ignarus^ et uxor spontm 
mortem suai^sisset. Non cunctanter Tiberias pergit in do- 
mum^ ifùit cuhicìdum^ in fuck relitctantis et impìdsce vestigia 
eemehantur . • . Tacito An. IV, ai. 
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ialervallo, oltre il quale egli non potesee pro- 
trarre l'ordine alle partì di comparire al suo tri- 
bunale. 

Art CCXXXIIL a Nel gìbmo indicato il giù- 
n dice farà ai due conjugi, se si presentano , od 
yy al petente, se comparisce solo, le rimostranze 
fy che crederà proprie per avvicinare gli animi; 
f9 B egli non può riescìrvi , ne farà processo ver- 
99 baie, e ordinerà la comunicazione della di- 
99 manda , e dei documenti al commissario del 
99 governo, ed il rapporto di tutto al tribunale n. 

lià miglior maniera di confermare i conjugi 
nel loro proposto, si è di chiamarK insieme ad 
un alterco avanti il giudice. Siccome ciascuno 
aspira alla gloria d'aver ragione, e vuole compa- 
rir sgombro d'ogni macchia, quindi la vanità s'af- 
forza nel suo parere, o per dir meglio, nel difen- 
derlo, in ragione de' testimonj che J' ascoltano; 
molto più poi si fa forte avanti il proprio avver- 
sario, prevedendo che la di lei sconfitta e con- 
fusione servirebbe a lui di trionfo. Perciò a me 
sembra che il giudice dovrebbe pria sentire i 
conjugi separatamente, sia perchè a soli quattr'oc^ 
chi potrebbe dire più francamente certe verità, 
sia perchè scoprirebbe meglio le prelese nascoste 
di ciascuno; quindi dopo averli fatti convenire in 
alcuni punti separatamente, con maggior facilità 
potrebbe accingersi alla conciliazione degli animi, 
impegnando la vanità ^ non retrocedere dal con- 
venuto. 
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Art. CCXXXJV. « Nei tre gk>riii segtìenli, il 
» tribunale^ 3ul rapporto del presidente , o del 
99 giudice che ae avrà fatte le Teci,.e sulle coiv- 
n clusioni del commissario del governo, accorde- 
M rk, o sospenderà il permesso di citare. La so* 
9f spensione non potrà eccedere il termine di Venti 
y> giorni ». 

ArL CGXXXV. « Il petente, in virtù del per- 
n messo del tribunale, farà citare nella forma or* 
99 dinarla il difendente a comparire in persona 
99 all'udienza segreta, entro il termine prefisso 
^ dalla legge; alla citazione ' farà unire un copia 
99 della dimanda in divorzio^ e dei documenti cbe 
» r appoggiano ». 

Benché la pubblicità de' giudizj faccia la si- 
curezza di quelli che temono d'essere vittime 
dell'odia; benché la pubblica opinione ritenga il 
giudice entro i limiti della giustizia, se fosse ca- 
pace d'uscirne; benché il segreto de' giudizj guidi 
air arbitrario, e questo scemi la confidenza ed il 
rispetto dovjpto ai giudici, pure negli afTari di 
divorzio sembra che l'udienza segreta sia l'unico 
modo di far rispettare la pubbUca decenza. 

Art CCXXXVI. u Alla scadenza della dila- 
99 zinne, sia che il difendente comparisca o no^ 
99 il petente in persona, assistito da avvocati od 
99 amici, se lo giudicherà a proposito, esporrà, o 
» farà esporre i motivi della sua dimanda; egli 
99 presenterà *i documenti ohe l' appoggiano, e no- 
99 minerà i lestimonj da esaminarsi ». 
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Sì in questo articolo; che ne'seguenti, viene 
c^òÀcesso ài botl^ùgi un coì^sìglio d'avvocati che 
sostengono la^ djnìanijià» altercano eòi testìmonj, 
rispondono alle obbies^ióni . . . come $i vedrà in ap- 
pMsso. Ora a me sembVa che questo consìgKo 
d' avvocanti lùdfaiuda più iùcon Venienti che van- 
taggi, cioè sia inutile all'Innocente, e soltanto fa- 
vorevole id reo. Notate bene, che non si tratta 
qui di quistioni fondate sulla teoria astratta . dei 
drìt^, di leggi astruse e problematiche, d'ignote 
decisioni di tribunali,.ma di semplici fatti ^ d'un 
adulterio, a cagione d' esempio, d'«un atto di fierezza, 
d'uila Oàhintiia...in cui il sen^pUce buon senso 
basta per obbiettare é per rispondere. Il migliore, 
r unico tinezzo , con cui nn conjilge può sostenere 
la sua dimanda o din^ostrare la sua innocenza , si 
è di rispondere sempre e franeàmente la verità 
a tutte le quistioni che gli verranno fatte. Qua- 
lunque sia il giro che segua il giudice nelle sue 
interrogauoni y qualunque finezza v' interponga, se 
il conjuge innocente si contenta di parlar sempre 
secondo la realtà della cosa, egU non potrà fare 
alcuna risposta incoerente; piiì sarà interrogato, 
più gli verranno somministrati mezzi per dimo- 
strare il suo candore. Tutti i colpi lanciati con- 
tro di hii, e che servirebbero, a confonderlo, 
s'egli foss0 colpevole, si cangiano a suo favore 
in tanti mezzi di difesa; gli indizf , le circostanze, 
i rapporti, tutto coincide colle sue risposte; e la 

CiojA. Opere Minori, Fol IX. 1 3 
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sua innocenza esce luminósa dalla folla de* so- 
spetti che si poterono condensare contro di lei (i). 
Qual consiglio può dqnque dare una truppa d' av- 
vocati al conjuge innocente, se non se d'esporre 
sempre il vero, e di non dipartirsene giammai ? 
Ma questo consiglio, gli è suggerito dalla propria 
coscienza, e può essergli inculcato dal giudice 
che lo interroga , dal giuflice , che nessuna ragione 



(l) SuppoDiamo che sopra au Dumero totale P di eyentualità 
morali, o di probabilità sì (ayorevojU che contrarie, e relative ad 
un indizio qualuD<{ae, il risaltato delle osservazioni cupane dia. aa 
Damerò f di probabilità per l' inaocenza dell^ accusalo , si avrà 

— £ per esprimere la probabilità del delitto risultante dall'indi- 
co i ^ -^ per le probabibilità ghe restano a Estvore dell' aocnsato. 

Se questi è innocente, e se viene, ipterrogato a parte, la coerea^ 
delle sue risposte con tatti i fatti ch'egli non conosce, cangierà 
)a verosimiglianza del delitto pria|a in verosimiglianza, poscia in 
certezza dell' innocenza. Supponiamo di fatti che con. una prima 
risposta r accusato dia una spiegazione dell'indizio che renda io 
più probabile la sua innocenza ch'ella non sembrava per Y indi- 
zio stesso; allora la verosimiglianza dell' innocenzai sarà -rp, o pia 
generalmente ^; la verosiiìiiglianza del delitto descrescerà dunque 
a proporzione, e non iarà pra che - ■ ■»« 

Supponiamo che T accusato dia una seconda risposta, la quale 
coincidendo con fatti ad esso ignoti abbia io volte più di proba- 
bilità per essere creduta vera* che falsa. L'innocenza sarà duqr 
que IO volte più probabile df e* non era dapprima; ella sarà = 

-^ , più. geneiralmeote , ^-r- ; dunque la verQsimigUanza del de- 
litto, venendo diminuita a proporzione, sarà — rp— . Dppo una se- 
rie di rbposte separate, e coincidenti collo stato delle cose, e colle 
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pu6 far riguardare come l'avversario di chi si 
presenta al suo tribunale. L'assistenza degli av- 
Tòcati essendo inutile alla difesa del vero, tende 
dùnque ad offuscare l'innocenza, giacché fa sup- 
porre che questa sia finalmente uscita d'imbarazzo 
per la destrezza , e loquacità dei difensori* Co- 
storo però sbn favorevoli ài reo. rDi fatti suppo- 
nete che il reo comparisca solo. avanti i giudici. 
Incerto egli se abbia cancellate tutte le tracce del 
delitto 9 incerto se qualcuno l'abbia udito o visto 
nelle sue azioni ree, incerto su quanto hanno de- 
posto contro di lui i testimonj, .sì trova in uno 
•stato di paurosa agitazione che si diffonde sopra 
tutto il personale. Da una banda assalito dalle 
metodiche e incalzanti interrogazioni del giudice , 
dall'altra occupato dal pensiero di rispondere in 
modo da non cadere in contraddizione con se 
stesso, o Còllo statQ delle cose, non può soste^ 
nere francamente, e per molti istanti, questi sforzi 
riuniti; il suo spirito preoccupato si turbai la sua 



deposizioni de' testimoni ignote all'accusato, questa Terostmiglianx a 

del delitto non sarà più espressa che per — ^^ ■ •*, e la yé- 

rosimiglianza dell' innocenza sarà espressa per V ultimo termine 
:d^tla formola antecedente, cioè •• * ^. AUorcliè il numeratore 

di questa fraziope sarà zt: P, la verosimiglianza del delitto sa_ 

P . -I " 

rà = 0, la .verosimiglianza dell' indocenza sarà •-•= i, cioè s^ 

itasformerà in certezza. 
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voce incerta e mal sicura tradisce il 3uo imba- 
razzò; la ;sicurezza o il timore d'essersi contrad- 
detto £nisce di confondergli le idee , e lo fa eva- 
dere in contraddizioni reali; quindi dopo avere 
avaiìzata ima proposizione^ la ritratta ^ poi cer- 
cando di spiegarsi me^io, sente la nece^ità di 
riammetterla , e termina coli* inciampare in una 
nuova menzognar All'opposto mettete al jGanao di 
costui due o tre avvocati, che dividendosi tra di 
loro i rami dell'accusa, \ciascuno gH * snggeiisca 
come deve rispondere. Allora tutte le lisposfce fii 
combinano, s'innést^mo, s'acoomodafio in mod^ 
che ne risulta un gruppo coerente e plausibile; 
in conseguenza i giudici perdono tutti gli elemwti 
di persuasione che potrebbero racoor re dal guardo, 
dall'aria, dall'imbarazzo, dalle contraddizioni, da 
tutte le apparenze esteriori .d«l conjoge colpevole. 
/Altronde gli avvocati scomponendo con arte le 
masse parziali della probabilità, cbe cosiitiiiscooo 
la certezza morale, ed opponendole successiva- 
mente alle probabilità contrarie^ presentate nel 
punto di vista più favorevole, fiancheggiate dai 
sentimenti d' uQ^nità che inspira un accusato, 
giungono a torre alla certezza la sua forza. Destri 
nella logica fallace di Protagora ammassano tanti 
dubbj, s'aggirano per tante digressioni, vi sor-^ 
prendono con tante ingegnose acutezze , che i 
colori degli oggetti controversi a poco à poco 
spariscono , le migliori cause perdono il loro pre- 
gio, le più cattive ne acquistano un artificiale, il 



Digitized 



by Google 



OSSERVAZIONI SULLA LEGGE : FRANCESE, EC. Ì97 

delitto vieoe asperso d'un falso lume d'inno- 
cenza, e la ventò è cacciata ad un immensa di- 
stanza, ed involta in una nebbia, che non per- 
mette più di vederla. Ora tutti i giudici hanno 
forse il sangue freddo e la sensatezza di Socrate 
per non lasciarsi abbagliare? L'esperienza non 
dimostra forse che la loquapitk degli avvocati salva 
tre q«arti de' rei nella procedura criminale? — 
Per disarmare in parte questi astuti veterani della 
(allacid, Ila legge Ateniese vietava loro di far uso 
de^ vezzi dell'eloquenza, tendenti a piacere o a 
QÒmmovere; ma questa precauzione seppero essi 
eluderla in mille maniere; conviene dupque esclu- 
derli affatto dalla procedura^ finché si discutono 
le prove, e ndn permettere, loro di comparire 
avanti i giudici che per estenuare la colpa dopo 
che sarà provato il delitto. Di fatti se l'innocente 
non ha bisogno d* altro avvertimento che di dire 
la verità; se questo avvertimento suggeritogli dalla 
propria coscienza può essergli inculcato dal giu- 
dice; se la corruzione di questi trova dei limiti 
nella pubblica opinioniS , e hell' interesse della 
propria carica; se all'opposto i consigli degli av- 
vocati tendono spesso a coprire i delitti; se Tin- 
tef resse, è la pubblica opinione stessa fanno loro 
un .dovere di salvare i colpevoli che ricorrono 
ad essi; se l'esperienza dimostra che pur troppo 
riescono in questa fatale intrapresa, ne segue che 
escludendo gli avvocati dalla discussione delle 
prove, si ha la massima probabilità di non cob- 
dannare alcun innocente, e di colpire il massimo 
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numero de* rei; all' opposto ammetlendoli a qiie- 
Ma discussione, si è sicuro di vedere offuscata 
r innocenza, e salvi molti colpevoli (i). 



(i) La pietà malintesa di vaij filosofi moderai si è sfonaU 
di prestare ai rei dei soccorsi non De'cessarj, d'indebolire la teo- 
rìa delle prove (V. la doU alla pag. 207), e di cacciare io bando 
le pene pia efficaci. Qaasi tatti convennero nel contar per nuUa 
ti male di lasciar esenti di pena alcuni colpevoli s purché un 
solo innocente non sia condannato. Questi filosofi non calcola- 
rono da una parte i danni reali , e V allarme molto maggiore che 
questi rei sfuggiti alla giustizia, spargerebbero nella società, danni 
ed allarme; die formano un male maggior della pena che sofiQ-e 
un innocente; ddll'^tra parte non videro quii est figpureUse* 
ment demontré que^ quelque précaution qu'onprenne» on ne 
peut empecher quii riy cdt, pour un trhs-long espace de 
tempss une très-grande probahilité qu'un innocent sera con-- 
damné (*). Se BrLssot de Warville ( Théorie des loix crùfìi- 
nelles) avesse applicato per un momento lo spirito a queste rifles- 
sioni, avrebbe egli detto, cercando le prove dei delitti: nous di- 
rons plutot ce qu'il faut pour ahsoudre que ce quii faut 
pour condamner. Nous remplirons notre bui délever un autel 
à thumanité: les jurisconsultes n'ont trace des codes que 
pour la barbarie. Uerreur sera quelquefois peut*^tre notre 
partagCj màis awnoins elle ne fera point vcrser du song ^ et 
rious n'aurons point à repandte des larmes inutiles sur les 
cendres dUimocens còndamnés par nos principes: quasicchè il 
giudizio che condanna non fosse così un atto d' umanità « come il 
giudizio che assolve. Il primo di fatti rassicura tutti i cittadini in- 
nocenti contro il male del delitto; il secondo rassicura contro il 
ma^ dèlia pena i cittadini che potrcft>bero essere accusati a torto. -^ 
È veramente un bel altare che innalzate all'amanita , allorché c«r- 
cate d'assolvere piuttosto t^he'di condannare quelli che ne fanno 

^•) Essai sur Vapplication de Vanafyte à la probabililé des de* 
cisions rendues à la pluralité des voix , par Mr. le inarquis de Con- 
dorcet, pag. 241. 
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Art CCXXXVIL « Se il <lifendente compa-^ 
99 risce in persona, o per procuratore, potrà pro- 
n porre, o far proporre le sue osservazioni sui 
99 motivi della dimanda, sui documenti prodotli 
M dal petente, e sui testimouj nominali. Il difea- 
» dènte nominerà ancnesso i suoi iestimonj da 
»> esaminarsi, isui quali il petente farà reciproca- 
99 mente le sue osservazioni »». 



strazio I — Voi non spargerete delle, lagrime sol sangue innocente 
ver^to dal carnefice, ma dovrete spargerle sul sangue de' cittadini 
uccisi dai scellerati che sfuggirono .alla pena, attesa là vostra uma- 
nità fanciullesca e veramente femminile. — Allorché si leggono le 
opere di Beccaria, Filangieri, Pastoret, Dentand, Liancourt.... 
si vede che questi filosofi considerano nell' accusato solamente l'uo- 
mo, die matematicamente parlando, può essere innocente, non 
l'uomo contro cui concorrendo mille sospetti, è già un oggetto di 
spavento e d'allarme per la società, Tuomo che sofire attnàhuente, 
non l'uomo che ha faltp soflrire, l'uomo che può essere tratto 
dallo squallore d'una carcere, non l'uomo che andrà a commet- 
tere ogni sorta di delitti -contro i suoi simili. — Rileniamo quel 
canone di giustitia, che ogni soccorso prestato aW accusato ed 
inufUe alt innocente y /aprendo t impunità de* rei, debb' essere 
ricusato, ... « 

La stessa pietà malintesa lia deciso che nel caso di dubbio 
se l'accusato sia reo o no, debba essere posto in libertà. Al' con- 
trario a me sembra, che nel caso di dubbio sia necessario pren- 
dere il partito più sicuro. Ora il partito più 'sicuro non è certa- 
mente lo scioglimento dell'accusato. Appellarsi ad un'altra deci- 
' sìone è una conseguenza naturale del dubbio; non appellarsi è de- 
cidere firancamente contro le regole della prudenza. Di (atti l'opi- 
nione che in questi éasi ritiene ancora l'accusato, s'espone al 
pericolo di sospendere per qualche tempo la libertà d'un cittadino 
che può essere innocente; ma l'opinione che b rilascia, s'espone 
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Art. CCXXXVIIL ic Sì ferii procewo verbale 

»' della comparsa» dei detti, d^Ue 0SJser?àzipm 

r delle parti egualmente , .cli^ delli^ copfessiom 

19 che ciascuno potrà fere. Si leggerà qu^to prò* 

>9 cesso verbale alle det|e partì, che saranno. in* 

$f vitate a segnarlo, e si fera xn^zione espressa 

91 della loro segnatura, o della loro dichiarazioiie 

» di non potere» o di non voler segnare. ^ 



ad nn perìcolo maggiore, qo^'c fodlo di siBiorrf vn uoino chi 
può essere uno soeUeralo. 

Non veggo la saggena della giansprodenza ioglese oe'se^ 
gnenti canoni: 

i.^ Aìictm ne peut ftre tem$in dans su propre ^use. 

2.® j^ucum ne doti ébr^ regu à s'aceu$er luù-m^pe. 

3.® Le tèmoignage dune persorme mtéressee dans la causi 
n'est pas recevabk, 

/^° On en doitjamaù admeilre des òuMire^ 

5.^ Aucun ne doit étre mù deux foù en jugemeni paur 
le tnéme dèlU {*). 

Finalmente mi sia lecita l'osiervaBe, die la ste^ pietà ma- 
lintesa, invece d'occuparsi a preparare qualche piccolo mezzo di 
anssistenza al ladro nel tempo che oscirà di carcere, acciò la po- 
vertà non lo risospingà immediatamente al delitto , ha cercato di 
migliorare in mille modi lo stato de' rei, senaa discernimenlb; da 
ciò risulta che alconi rei detenuti si trovano in una posizione mi* 
gliore di quell», in cui si trovano gli individoi della medesima 
condizione, die vivono in uno stato d'innocepza e di lib^ 
Questa stoka com-passione non è «Ila una spinta al delitto? 

Scrivo quest'opera in un tempo, in cui si commettono a Mi- 
liino, e nel .suo dròoodarto degli oirdiiii dditti; questa dcco^^maa 
acQserà, cred'io, la Inngheua di questa nota e della s^iueate* 

. C> V. Blackstone. 
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Qnadi possoQÒ essere le ragioni/ per cui le 
partì rìcQsmo di segnare il processo, sapendo, 
tfcrirere? Se ne possono addurre due principali, 
o il timore d'essersi compromesse nella deposi* 
zione^ e d'aver date prove sufficienti ond' essere 
condannate , ovvero il timore di parzialità nel giu-^ 
dice processante. Per decidere quale di questi due 
timori sia il vero, cosa deve prescrivere la legge? 
Per contestare il corpo del delitto , la le^ge ri- 
chiede la presenza di due persone notabili, o di 
nota moralità, nel circondario; per qual motivo 
non usare della stessa precauzione per contestare 
le deposizioni de ir accusato , per inspirar zelo ed 
esatte^jsa al giudice processante, per torre alle 
partì ógni ragione di lamento ? 

Art. CCXXXJX. « Il tribunale inanderà le 
S9 parti all'udienza pubblica, di cui fisserà il giorno 
w e l'ora; ordinerà che sia comunicata la proce^ 
99 4.ura al commissario del Governo, ed eleggerà 
f9 un relatore- Nel Caso, in cui il difendente non 
n fosse comparso, il petente* sarà tenuto di far- 
99 gli significare V ordine del tribunale nell' inter- 
99 Vallo da esso prescritto. » 

Pare^ che il tribunale dovrebbe aver dritto 
di costringere con qualche penale il difendente a 
comparire, s'egli ricusa senza legittima causa. 

Art, CCXIi. << Al giorno e all'ora indicata, 
» sul , rapporto del giudice relatore , dòpo avere 
n inteso il commissariò del governo, il tribunale 
w deciderà dapprima sui motivi di non ricevere 
fy la dimanda^ sé -ne furono proposti. Nel caso 
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n che siano trovati concludenti » la^ dimanda in 
99 divorzio sarà rigettata; nel caso contrario, o 
n se non furono proposti motivi per noa ricevere 
I» la dimanda, ella sarà ammessa 9». 

Art. CCXLI. <c Immediatamente dopo avere 
n ammessa la dimanda, il tribunale, sul rapporto 
fi del giudice relatore, e sulle conclusioni del 
f9 commissario del governo, deciderà sul fondo 
f9 della diinanda, se gli sembra in istato d'essere 
99 giudicata; se no, inviterà il petente alla prova 
fy de fatti allegati, e il difendente alla prova €on- 
99 trarìa ». 

Art. CCXLII. u A ciascun atto della causa 
» le parti potranno dopo il rapporto del gjixLdice, 
99 e pria che il commissariò del governo -abbia 
w presa la pfirola, proporre o far proporre i loro 
n me^ rispettivi, di difesa, prima sulle ^cagioni 
» per non ricevere la dimanda , poscia sul di lei 
f> fondo; ma in alcun caso il consiglio del pe- 
99 tente, ossia i iupi avvocati non saranno, am* 
99 messi, sé il petente non comparisce in persona m. 

Benché il processo verbale contenga le ri- 
sposte fatte dal petente, l-elati^ìe allo stato. della 
cosa , pure conviene che i giudici lo veggana, lo 
ascoltino, lo osservino essi stessi, onde combi- 
nare i suoi sentimenti già espressi colle nuove ri- 
sposte che vorranno da esso trarre, ed esaminare 
a fondo co* loro sguardi T aria d'innocenza o di 
delitto che spirerà da tutto il suo esteriore : 

Sègnius irritant animos demissa per aures 
Quam quce sunt ocuVs subjecia fidéihus. 
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« Ce il èst jias seulemetit dairs le rapporl des 

>f témoins , dans les iudices et . les réponses de 

99 raccusé. que les jurés puisent les élémens de 

» leiir convìclion , mais ils en recueillent en- 

P9 core dans soti ton, son air, son embarras, en- 

99 fin dans tonte san abitude extérieure. A cbaque 

99 reponse que fait Faccnsé , les jures comparent 

99 sa maniere d'étre avec l'idée d'un Uomme in- 

99 nocent qui repoiid franchement et sahs dessein 

99 de tromper^ aux interrogations qu'on lui. fait, 

M idee qtìe rexpérìence a grave profondément 

99 dans leur esprit et qui différe infinimént de 

99 celle d'un coirpable qui cherche à se tirer d'em- 

99 barras pas ses réponses , . . Il est Trai que les 

99 hommes ont la faculté d'alterar ces traits , et 

99 de composer leur extérieur au mpins jusqii'à 

99 un cerlain point Sans cette facidté la vue séule 

n du coupable le ferait reconnaitre avec la'méme 

99 facìlité qu'on^ distingue un individu d'un autre; 

99 mais c'est envain que raniìnal feroce' se codK 

99 vre, un bout d'oreille qui passe ^ dénote bien- 

99 tòt la rase . , . Les paroles mises par écrit n'en 

99 son plus que les'lineamens qui différent aul^tit 

9» de la scène enlière quelles rappellent, qu'tin 

» porlrait à la silhouette différe d'un portràit 

99 en couleur fait par un habile peintre (i) 99. 

•Art. CCXLIH « Subito dopo la pronuncia 

99 del giudizio cbe ordinerà le informazioni, il 

(i) Moyens de perfectionner le Jury, par N.-F. Canard. 
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I» cancelliere del tribunale leggerìc la parte del 
9i processo verbale che contiene la nonìina sia falla 
99 de testimoni che le parti propongono da esa^ 
tf minarsi. Esse saranno avvertite dal presidente 
n che ne possono ancora indicar altri > ma dopo , 
n non più fi. 

È giusto che i giudici conoscano previamente 
i nomi de' testimoni ^ onde poter apprezzare il va* 
lore di ciascuno, ed i motivi per cui le parti 
accetteranno , o rigett^unno le loro deposizioni. 

Art. CCXLIV. a Le partì proporranno in 
99 seguito le loro rispettive rimostranze contro i 
n testimoni che vorranno rigettare. Il tribunale 
fi deciderà sopra queste rimostranze dopo avere 
» intèso il commissario del governo m. 

Xa facoltà che la legge concede ai conjugi 
di rigettare dei testimonj, non ha per scopo di 
neutralizzare la deposizù)ne di quelli chp i conjugi 
potessero riguardare come i più. inflessibili alla 
falsa dieta, ed i. più zelanti pei dritti della giu- 
stizia e dell' innocenza, ma di porre i conjugi 
in salvo dall'odio, dalla vendetta, . dalla parzia-. 
lità . . . È dunque giusto ohe i giudici conoscano- 
le rimostranze de' conjugi contro. i testimoni no- 
minati per scoprirne l'ingiustizia o la ragionevo- 
lezza. 

Art CCXLV. « I partenti delle parti, ad ec- 
M cezione de' loro figli e discendenti, don possono 
a essere rigettati pel titolo della parentela, né i 
^ domestici degli sposi pel titolo del loro stato 
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n servile ; il tribunal per& userà della precau- 
9ì zione riguardo alle tesUmoniaoBe de' parenti e 
» de domestici «. 

Se si rigettassero tutte Je deposizioni de'pa- 
reott e de' servi negli afTari di divorzio > si sa- 
rebbe <{aasi cèrto di non decidere causa alcuna. 
Se Sì ammettessero tuUè alla deca, si correrebbe 
perìcolo di decidere stortamente; vuole dunque 
l'equità che si accolgano le testimonianze de'pa- 
renti e de' servi, ma che si pesino invece di con- 
tarle. 

Art GGXLYL « Ogni giudizio che ammet- 
>9 terà una.pròva testimoniale^ comprenderà i pomi 
^ de' testimonj che saranno ascoltati, e.determi- 
>' nera il giorno e l'ora, in cui le parti dovranno 
99 presentarli >>. 

Art. CCXLVlh.u Le deposizioni de' testi- 
f» monj saranno ricevute dal tribunale in sessione 
99 segreta, alla presenza del. commissario del go- 
» verno, delle parti, de' loro avvocati, od amici, 
99 fino al numero di tre da ciascuna parte 9'. 

La deposizione de' testimonj , alla presenza 
delle parti è il miglior mezzo per intorbidare la 
verità. Non conviene supporre negli uomini ordi- 
nar) il coraggio di farsi degli inimici gratuitamente. 
Altronde questi sarà ritenuto dalla speranza, que- 
gli dal timore, un terzo dal rispetto umano; la 
maggior parte da' motivi più frivoli. Un parente, 
un domestico, un vicino non oserà asserire quanto 
sa, contro lo sposo accusalo d'adulterio^ di fie- 
rezza, d'attentato alla vita..., e darà alle sue 
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deposizioni tal colore ed apparenza che né Io 
sposo resti convinto di delitto ^ né la sposa dì 
falsità. In una parola tutte le ragioni che pro- 
vano l'utilità dello scrutinio se^eto nelle assem- 
blee elettive,* provano parimenti l'utilità della 
segreta deposizione de'testimonj (i). Conviene che 
i nomi de' testimoni siano noti, onde le parti 
possano fare le loro eccezioni: ma conviene che 
le deposizioni loro siano segrete, onde il vero 
non trovi ostacolo nel venire alla luce, V ha di 
più: la certezza che può risultare dal rapporto 
de'testimonj dipende dal loro interrogatorio se- 
parato. Di fatti, allorché una serie di risposte date 
da un testimonio interrogato separatamente intorno 
ad un fatto, coincide con una serie di risposte 
date da un altro testimonio , o dai conjugi inter- 
rogiati separatamente, allora ne nasce la certezza 
'del fatto stesso; giacché, parlando secondo le 
comuni eventualità , è impossibjile che questa 
conformità di risposte sia effetto del caso. Al- 
l'opposto, supponete che i conjugi, e i testimone 
facciano le loro deposizioni gli uni in presenza 
degli altri, allora ciascuno sentendo le altrui li- 
sposle, sa come deve regolare le proprie, e lo 
spirito de' giudici dopo una lunga discussione, può 



(i) V. Recherc/ies historiques et poUtiques surlesÉU^U* 
Unis de VAmérique septentrìonale j... seconde paréte .... Es- 
sai sur la constitution et les fonctions des assemblées pro^ 
vincialesj toni, premier. 
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restare néll' ìncettezza di prima. Metto. ìq nota il 
calcolo che comproya queste proposizioni (i). 

Art. CGXLVIII. u Le parti potranno dà loro 
y> stesse, o col mezzo decloro avvocati, fare ai 



(i) Sqpponiama che un primo testimonio dichiari d'aver ye- 
dato un conjuge a comméttere un adulterio, od altro delitto au- 
torizzante il divorzio, e ne racconti le circostanze. Supponiamo 
che sopra un numero A di testimonianze simili, T esperienza di 
tatti it^npi' insegni non darsi che un piccolo numero a di false: 
è noto che la frazione della certezza, o la proba|)ilità dell'adulte- 
rio sarà espressa per — • dopo la deposizione di questo primo 

testoionio; ed ^ ^primerà la probabilità contraria. 

Se un secondo testimonio viene a raccoptaire il fatto nel modo 
stesso ch(S il primo, questa seconda deposizione aumenterà la pro- 
babilità della prima, giacche la conformità della ^conda deposi- 
zione fa conchiudere ch'ella non puQ essere falsa, a meno cb^ i 
testimoni non si siano concertati. Supponiamo che l'esperienza di 
tutti i tempi insegni che le false deposizioni di due testij^onj che 
ù sono concertati insieme , siano dièci volte più rare che le false 
deposizioni d'un testimonio solo; dunque. le probabilità coAtrarie 
alle prime, non saranno che il decimo di qpelle che sono Contrarie 

alle ultime; tsst saranno — ; dunque converrà aggiungere alla 
probabilità della prima deposizióne -a, eia probabilità dell' a- 

dolterio sarà. '""**' 10 = — ■ ^ ; facendo 6 =ì: io, la pro- 

' "a • . " . 

babilità dell'adulterio sarà = ->-^ ; l'espressione dellef probabilità 

contrane sarà = t» • 
Ab . 

Ecco a che si ridurrebbe il risultato delle probabilità, pro- 
dotte dal rapporto di due testimoni, sei giudici non facessero loro 
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j» testimoni Ib osserrimom, e ii^rpellaziom ^ cke 
n crederanno a proposito ^ senza potere cioanoni* 
5> ostante inlerroinperiì nel corso deUe loro de- 
» posizioni ». 



alenila ioterrogaiidne. Siaa9 or^ ^eatì fkkt.tastimoDÌ. intMogati 
separatamente^ t vegga loro fatta una atrie di <]i»itioBÌ relativa 
aUie circostanze dd tMo. Siccome* essi non haèso j^tlito concer*' 
tarsi sulle risposte che sono per fare » cctoie poterono conoertarH 
saUe depofindoni die fecero da loro stessi, «joiodi sé le rùposte 
si troyeranno conformi^ converrà conchiudere o die il loro rap^ 
porto è vero, o die. la conformità delle loro risposte è T effetto 
del (faso* Póniamo, a cagione d'esempio, che la prinla interroga- 
zione sia soscettibile di loo risposte differenti; si potrà doncpit 
scommettere 99 contra i che le due risposte non devono essere con- 
formi; dunque non v'bà the una probabilità itopfa foo per cre- 
dere the la conformità ddle risposte non è ebe FidCfettó de! caso, 
oiM per credete di6 là te&timobiànza è falsa; dniique il nnmoo 
delle probabilità CObtrdrie ndb è pi& che il centesimo dì quanto 

era dapprima, doè :i3 . ■ ' o pia generaknente = — r-* 

Don^ conviene aggiungere alla probabilità ' J ■ li — 

di -^ , a più generaknente la quantità ■ ^f^ •' * dunque, dopo 
.Ab M oc . 

le nòte riduzioni', la probabilità dell'adulterio sarà x= - — ; — • 

Si vede die i giudici. facendo ai tesUmoof separati una se^ 

'conda interrogazione simile alia prima, e die sia suscettibile d'un 

nunfero d di risposte dififerenti, la verosimiglianza del delitto o 

del rapporto de testimooj sarà = — -— -- . 



Finalmente dopo un numero dato d'^iterrogazioni separate, V e- 
spressione generale della probabilità del delitto sarà - — ? ^ ^ ^ ''\ 
e l'ultimo termine esprimerà la somma delle probahiiiià c(^trarte* 



Digitized 



by Google 



OSSERVAZIONI SULLA LEG6S FIUUCSSS, EC. ^OQ 

Art CGXLIX. tt Ciascuna deposizione verrà 
»> registrata in iscritto egualmente che i delti , e 
^ le osservazioni» cui darà luogo. Il processo ver- 
99 baie d' informazione sarà letto si ai teslimonj 



. OrA egli è fadìe di capire che con una serie d' iùterrogaiioni 
ifolate e ben condotte si può avere un prodotto Abcdef^ etc. 
kifinitaiiiente più grande che la ^antità aj altora • V espressione 
della Terosimiglianza'sarà =19 o si confonderà colla certezza, 

perchè la somma delle probabilità contrarie — r-- . — ^ sarà una 

■^ ^ . ■ Ab ed, He 

quantità in£(nitamente piccola. 

Se il giudice fa solamente cinque interrogazioni separate, che. 
siano tntte suscettibili di dieci risposte differenti, facendo sem- 
pre A=: 10, ed a = I, la probabilità del delitto sarà = 0,999999, 
e la prebabilttà deli' innocenza , la sómma delle probabilità cou- 
trarìe, sarà = ojooo,ooi. 

17 impossibilità morale di veder ceincidere una serie di ri- 
sposte isolate , fatte da testimonf falsi , ha sempre fatto ammettere 
<;ome prova il rapporto di due testimoi^ , mentre il rapporto d'un 
solo non è stato riguardato che come semplice probabilità. Questo 
principio di persuasione esaminato al lume delle idee antecedenti , 
apparisce troppo, generale; giacche da una parte può essere che 
on fatto sia semplice a segno che siano previsibili le dimande, in 
conseguenza concertate le risposte, e allora la somma delle pro- 
babilità non dl^ che una verosimiglianza invece d'Una certezza; 
dall'altra parte un testimonio solo può essere interrogato in modo 
die le sue risposte coincidano con dei fatti ch^egli non poteva 
conoscere, a cagione d'esempio, colle risposte dell'accusato in- 
terrogato separatame.nte , e questa coincidenza può produrre una 
somma di probabilità grande al punto da equivalere ad* una cer- 
tezza morale. 

Quindi la base della certezza che risulta dal rapporto de' te- 
stimoni, °^° ^ fondata precisamente sul loro numero, ma sulla 
coincidenza delle loro risposte isolate, delle stesse, con fatti ad 
essi ignoti. Dukique è tanto riprensibile, l' opinione di D'Alembert, 

GiojA. Opere Minori VoL IX, i4 
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yy che alle parti; gli uni e le altre saranno iavi- 

99 tati a segnarlo, e sarà fatta n^enzione della loro 

>» segnatura, o dalla loro dichiarazione di non 

9j potere o non voler segnare «. 



cbe ricusa d'ammettere qual prova di delitto la testimonianza di 
due persone (♦)^ quanto è riprensibile la legge che gli accula 
sempre. I giudici soli possono distinguere i casi , io cui il rapporto 
di due testimonj può essere dubbio, ed i casi, in cui un solo può 
generare certezza. Rigettando Un solo testimonio, può essere che 
vengano forzati i giudici a lasciare in libertà de' rei; ammetten- 
done due qual prova di delitto^ può èssere che siano condannati 
degli innocenti. Ma i pericoli svaniscono, quando ^' calcola la 
probabilità delta testìmonùmxa in ragione delle risposte sepa* 
rate e coincidenti tra di loro ^ ovvero con fatti ignoti. 

Collo stesso metodo di calcolo è facile far vedere come mi 
indizio può condurre alla certezza. Supponiamo cbe sopra nn ou^ 
mèro totale P di eventualità morali propizie e contrarie, relative 
ad uh indizio qualunque, il risultato delle osservazioni umane non 
dia cbe un numero p di probabilità per l' innocenza deU' accasata, 

si avrà -^ per esprimere la verosimiglianza dèi delitto risultante 

dall'indizio, e -^ per le probabilità che restano a favore dell'ac- 
cusato. Questa esprjessione suppone, l'esistenza certa dell'indizio, 
e la considera generalmente avanti che sta stato inteso l'accusato. 
Ma se questa esistenza è fondata solo suU' autorità testimoniale , 
allora la probabilità del delitto diverrà una proba})ilità di proba- 

bilità. Sia la formola che esprime la verosimiglianza del- 

l'autorità che attesta F indizio; dunque ( - "" ■ » ) (~I^) esprimerà 

la verosimiglianza totale che autorizza a credere il delitto, pria che 
si^si inteso l' accusato ; ma le sue risposte cangiano immediatamente 

(*) Melfingcs de Uuériil,ure, d'^hisloire et df philoxophie^ Ioni. 5, 
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Axt CCL. fi Dopo che sarà chiuso il prò- 
99 cesso delle, due informazioni, o di quella del 
>» petente, sé il diìTeudenie non ha prodotto te- 
>» slimonj, il tribunale. rimanderà le parti all' udien- 
99 za/dt cui indicherà il giorno e l'ora, ordinerà 



questo, valore. Di fatti: .i.'' se nella prima risposta T accusa 
ioyece di negai^ il fatto dell'indizio cerca di dame la spiega- 
xiooe, allora la probabilità deUa • testimonianta si càngia in cer- 
tezza: la sua espressione è c= i ; dunque la yerosimiglianza del 

delitto sarà ridotta a --~^' ^«^ Se T incoerenza della risposta col- 

r ordine morale, o coi fatti cogniti è tale che si possa scommet- 
tere 9 contro i che essa è faba^, allora la probabilità per T inno- 
cenza sarà ridotta al decimo , cioè sarà = j^ , o generalmente 

^ , dunque converrà aggiungere alla probabilità del delitto -r p^ 
ovvero -2—^ *pj si avrà dunque per . espressione totale della ve- 
rosimiglianza del delitto ^ ^ . Si vede che dopo molte risposte 
consecutive T espressione diverrebbe -^^ — -— ^> formola as- 

^' Pqrst^ etc. . . 

volutamente sinùle a quella della' verosimiglianza del fatto, e che 
diviene pariinenti =r I- denotante certezza, allorché il prodotto 

PqrstyCtc. si fa grande a segno, che ^ ^^^ ^^ isia una quantità 

sprezzabile nel calcolo. 

La prima risposta dell'accusato può in un momento dare una 
certezza contro di lui, e ciò avviene quando è contraddittoria con 
dei fatti, noti, allora non resta in suo favore altrit probabilità che 

-^ , mentre la verosimiglianza contro di lui difiené £== — — = 

I = certezza. 

Si vede in conseguenza che attese le risposte isolate dell'ac- 
cusato, contrarie ai fatti noti, ó all'ordine morale, gli indizj si 
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n la comunicazione, della procedtira aU comtnis- 
M sano del Goyerno, e sciegUerà un relatore. 
9% Quest'ordine sarà significato al * difendente , a 
99 richiesta del petente neil' intervallo prefisso dal- 
>> l'ordine stesso w. 

Art CGLI. <( Nel giorno fissato pel giudìzio 
w definitivo, il giudice relatore ne farà il rap- 
99 porto. Le parti potranno far^- esse medesime, o 
99 col mezzo de' loro avvocati le osservazioni che 
99 crederanno utili alla loro causa; dòpo di che il 
a commissario del Governo esporrà il suo parere 99. 

Art. CCLU. « Il giudicio defiriitivo sarà pro- 
99 nunciato pubblicameiite. Allorché ammetterà 
99 il divorzio, il peterite sarà, autorizzato a riti- 
99 rarsi avanti Y officiale dello stato civile per farlo 
99 pronunciare 99. 

Questo articolo è mancante. Di fatti egli non 
stabilisce nulla' pel caso, in cui viene pausato il. 



cangiano in proye certe coatro di lui. Qaiodi noo mi pare cW 

abbia usato delia sua solita sensatezza Pasloret, aUordièba detto: 

un ìndice est une incertitudej cent indices donnent cent in^ 

certìtudes, et cent incertitudes ne forment pas plus une cer- 

titude que cent sophismes ne forment un bons reusonnement (*); 

.111 
il che si riduce a dire, che 5* + "^ + r non sono =4;; bisogna 

rinunciare ad ogni regola di buon sènso , per sostenere queste pro- 
posizioni. A tali passi conduce la pietà malintesa verso gli accu- 
sati (Y. la nota alla pdg. 199). 

(*) Des loix pénaUs , lom. i. 
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divorzio. Ora, siccome la dimanda* per causa de- 
terminata, cioè stabilita sopra colpe o delitti è 
sempre ingiuriosa al conjuge difendente, perciò 
non deve cessare che in forza d'un giudizio sulla 
legittimità ó temerità di essa. Se un conjuge per 
ottenere il divorzio ha avanzate delle gravi ac- 
cuse contro dell'altro, e che il tribunale trova 
insussistenti, per qual motiva non stabilire contro 
l'accusante una pena, e perchè non assoggettarlo 
a compensare ì danni e le spese cagionate al 
conjuge innocente? Il tribunale che rigetta la di- 
manda di divorzio, non dovrebbe pronunciare egli 
stesso questa pena , come la pronuncia contro la 
moglie adultera? (V. l'Art. CCXGII). 

Art CCLIII. ce Allorché la dimanda di di- 
w vorzio sarà cagionata da eccessi, fierezze, in- 
f9 giurìe gravi, ancorché sia sodamente stabilita, 
9J ì giudici potranno non ammeUere immediata- 
M mente il divorzio; ed allora pria di* far ragione, 
99 autorizzeranno la doiHia ad abbandonare la 
99 compagnia del marito^ senza essere obbligata 
99 a riceverlo, se essa lo crede a . proposito ; essi 
99 condanneranno il marito a pagarle una pensione 
99 a titolo d'alimenti, e proporzionata alle sue fa- 
99 colta, s'ella non ha rendite bastanti per prov- 
99 vedere a'suoi bisogni w. 

Art. CCLIV. a Dopo tin anno di. prova, se 
99 le parti non si sono riunite, il conjuge petente 
♦9 polrà far citare T altro a comparire avanti il 
99 tribunale nel termine prefisso dalla legge per 
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99 sentire il ^[iudìaio definitiro , ehe allora am^ 
» metterà il divorzio >>- 

Un marito tiranno e brutale avrà dunque il 
dritto di condannare la sua sposa oltraggiata e 
innocente ad un anno d'ulteriori sacrifizi? E mentre 
la pubblica opinione lascia ad esso la più. gran 
libertà di trattare e convivere con chi gli aggrada ; 
la donna dovrà per uà anno gemere in una tri- 
ste solitudine lungi dallo stato conjugale che solo 
può consolarla? (i) Mi pare che qui debbasi ap- 
plicare il principio: ogni dilazione non necessaria 
alla {verificazione del fatto è fasforevole al reo ^ no^ 
civa all'innocente^ inutile al giudice, allarmante 
pel resto de' cittadini. 

A.rt. CCLV. « Allorché il divorzio sarà cliie- 
^ sto per essere uno de'conjugi cfondannato* ad 
9ì una pena infamante, le sole formalità da os- 
99 servarsi consisteranno nel presentare al tri- 
9y bunal e civile un estratto del giudizio di con- 
99 danna^ con un certificato del tribunal criminale, 
»» attestante che questo giudizio non può più rì- 
9f formarsi per alcuna via legale m. 

Tr£\lasciando in qiiesto caso tutte le forma- 
lità, la legge si propose d'ingrandire nella mente 
de cittadini l'orrore per T infamia, e mostrar loro 
quanto la stima pubblica debba essere contata 
ne' calcoli di felicità sotto un govèrno repubbli- 
cano, in cui ciascun cittadino ha più interesse 



(i) Ncque almd probù qttìtm ex matrmomo solatmtu 
Tacilo, «n. IV, 53. 
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che in ogni altro governo 3 d'essere collocato 
onorevolmente nel catalogo degli uomini probi e 
virtuosi. 

Art. CCLVI. M Nel caso d'appello dal giudi- 
M zio d' accettazione 'della dimanda^ o dal giu« 
^9 dizio definitivo, reso dal tribunale di prima 
n istanza in materia di divorzio, la causa sarà 
n portata e giudicata dal tribunale d'Appello come 
n afFare d'urgenza w. 

Pare che la legge avrebbe dovuto qui trac- 
ciai^e la procedura speciale del tribunale d'Appello, 
come ha creduto a proposito di tracciare la pro- 
cedura speciale del tribunale di prima istanza. Di 
fatti se il dritto d'appello tende a far pronunciare 
la nullità di quanto è stato fatto in prima istanza ; 
se realmente le parti o il tribunale hanno violate 
le forme prescritte; se il primo giudice per igoo- 
ranzay per timore, per corruzione , o per altre 
cause ha lasciato i fatti e le .circostanze in una 
vaga osciu*ità> cosa dovrà fare in questi casi il 
tribunale d* Appello ?,,\Po tra egli stesso interrogare 
di nuovo i testiiponj e. le parti, onde raccorre 
maggiori elementi, di per^asione , e correggere 
quanto v'ha nella procedura di difettoso e d'il- 
legale, o dovrà mandarle avanti il tribunale del 
circondario più vicino, ond' essere più ampiamente 
informato? Non era egli giusto che la legge di- 
stìnguesse le forme realmente. essenziali, da quelle 
che sono, di puro ordine e convenienza, le forme 
che essa riguarda . come necessarie alla scoperta 
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del vero, alla sicurezza, difesa, veiidetla del con* 
juge accusato, e la cui trasgressione deve portare 
nullità di processo, dalle altre forme, utili soltanto 
air uniformità generale della procedura, e la cui 
trasgressione, benché personalmente riprensibile 
nel magistrato, non deye far cadere un processo, 
altilDnde regolare ne' punti essenziali? Se il tribù- 
naie d'appello non potesse pronunciare che la nul- 
lità del giudìzio di prima istanza, ne seguirebbe che 
la dimanda di divorzio potrebbe essere rigettata nel 
fatto, benché fosse appoggiata 80pt*a ottimi fon- 
dameati. Altronde, siccome non si tratta qui di 
discutere puramente un dritto problematico ed 
astratto, ma di contestare dei fatti fondati prin* 
cipalm^nte sulla prova testimoniale; eccome da 
una paite il con juge reo istrutto, dopo il dibat- 
timento co'testimonj, di quanto questi sapevano 
sul suo delitto, e di tutte le interrogazioni che 
gli si possono fare, darà un'apparenza pia plau- 
sibile alle risposte incoerenti già fatte, e ne for- 
merà un tutto ordinato, che renderà la sua in- 
nocenza probabile; siccome dall'altra gli indisj 
di verità o di falsità che si possono raccorre sul"- 
r esteriore de' conjugi e de'testinionj, sfumatiNp in 
gran parte in un secondo dibattimento, quindi ne 
viene che la causa di divon^io passando dalla 
prima istanza all'appello, .perde alcuni elementi di 
persuasiòiie; perciò a. me sembra- che per coutrabbi* 
lanciare questa perdita sarebbe utile, giusto, ne- 
cessario che il tribunale di prima istanza estraesse 
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dal SUO seno un ori^ore; il quale sostenesse 
la prima decisione ayatitì il tribunale d'appello, 
ribattendo le ragioni dd:la parte appellante. 

Art. GCLYÌl a 1/ appello non sarà ammesso 
n se non succederà nei tre mési da icontarsi dal 
n giorno della signrGcaisioàe del giudizio reso 
» contraddìttoriatnènle, a pfer <fifettò. La dilazióne 
w per ricorrere al tribunale di Cassazione contro 
f* no giudìzio definitivo, sarà parimenti di tre 
f* mesi da contarsi, dalla significazione" del gìu- 
91 dizio. Il ricorso sarSi SOs^ehsivo n. 

Art CCLVIIl. H In virtù d'ogni giudizio de- 
ci fiailivo, od emanato per cansa già giudicata, 
n che autorizzerà il divorzio, il conjuge che Ta- 
•>9 vrà ottenijito, sarà obbligato di presentarsi entro* 
99 due mesi all'officiale dello stato civile, onde, 
I* dopo avere citato debitamente T altro conjuge^ 
9» far pronunciare il* divorzio ^f. 

Art. CCLIX*. M Questi due mesi non comin- 
5> cierannoa decorrere, pei giudizj di pVima istanza^ 
99 che dopo spirata la dilazione d'appello; pei 
19 giudizj resi per difetto in causa d'appello, che 
»9 dopo Spirata la dilazione d'opposizione; e pei 
yi giudizj contraddittorj definitivi*, che dopo spi- 
99 rata la dilazione del ricorso alla Cassatone. ». 

Alt. CCLX.^ M II conjuge petènte che avrà 
M lasciato passare l'acoeimato intervidlo di due 
99 mesi , senza chiamare l' altro conjuge avanti l' of- 
99 ficiale dello stato civile, decadrà dal lièneficio 
99 del giudizio ottenuto, e non potrà riprendere 
99 Ja sua azione in divorzio, se non se pet* una 
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99 causa nu<>va, nel quel caso egli potrà per aU 
99 Irò far valére le antiche »^ . 

La formalità del divorzio furono in Romasta-r 
Miite d^ìilsL legge Julia (L.uniCj ^firi.^ff.undes^ir 
ed uxor). Si richiedeva la presenza di sette te- 
stimonj, oltre il liberto incaricato di portare la let^ 
tera del divorzio: Nulljum dwùrtìum raium est, 
nisi septem cmbiis romanis puberibus adhibitìs prce- 
ter libertum ejus qui divordiim faciet (L. 9. h. t). 

La formalità del rìpndio si trova nella, leg* 
gè :2 § I9 in questi termini: Tuas res tibi ha-- 
beto.—.Tuas res tibi agito. 

flrà permesso agli sposi di riunirsi ^ pria che 
il liberto avesse rimessa la lettei'a del divorzio 
(LL. 3, 7, h. t). 



Sezione IL 

Delie misure promsoriCy alle quali può dar luogo 
: la': dimanda di di{>orùo per causa determinata. 

Art. CCLXL « L'amministrazione provviso- 
99 ria de'figli resterà al marito petente o difen- 
>9 dente, .^ meno che non sia ordinato altrìoienti 
>9 dal tribunale sulla dimanda o della madre, o 
w della famiglia , o del commissario del Governo, 
?> pel maggior vantaggio de' figli w. 

L' animinÌ£itraziotìe in generale tocca, all'. uomo, 
perchè egli ha maggiori forze^ minori bisogni, mag- 
gior esperienza, più t?mpo disponibile che non 
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ha la donnai, perciò le leggi lo dicbiarano capo 
della famìglia. Ma siccome non è raro il caso 
ch'egli sia negligente, dissipatore, dissoluto, perciò 
è lasciata ai giudici la libertà di poter disporre 
altrimenti. Un marito che ha, abbandonata la sua 
casa, la sua sposa, i suoi figli, ovvero uh marito 
che tiene la concubina nella casa comune, merita 
forse che gli sia òonfidata T amministrazione de' fi- 
gli? Sarà egli autorizzato a strappare dalle brac- 
cia della madre anche il bambino che allatta ella 
stessa? In questo urto funesto tra i conjugi, i par 
renti , e i testimonj , i giudici sali possono vedere 
cosa richiegga il maggior bene della prole. 

Art. GGLXII. « La donna petente, o difen- 
n dente potrà ^abbandonare il domicilio del ma- 
99 rito, durante la procedura del divorzio, e chie- 
99 dere una pensione a titolo d'alimenti propor- 
j> ziouata alle facoltà del marito. Il tribunale in- 
99 dicherà la casa, nella quale la donna sarà ob- 
99 bligata a risedere, e fisserà, nel caso che pòssa 
» aver luogo , la pensione ohe il marito sarà ob* 
99 bligato a pagarle w. 

Ma se la moglie è adultera, crudele, avve- 
lenatrice dovrà il marito pagarle una pensione a 
titolo d'alimenti? I dritti della moglie non cessano 
forse all'istante, in cui essa calpesUi i doveri? 
La legge può forse comandare un beneficio in 
contraccambio d' un'ingiuria? È facile la risposta 
a queste obbiezioni. Di fatti, siccome da una 
parte non consta ancora al tribunale se la moglie 
sia rea, o no; siccome dall'altra è certo che il 
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marito coiruso del matrimonio ha scemato i di 
lei pregi, quindi continua in lui T obbligo di man- 
tenerla, salvo il dritto al compenso pe' danni sofferti. 

Pare che la legge dovrebbe estendere lo stesso 
obbligo alla moglie, nel caso che il marito fosse 
indigente, ed essa doviziosa. 

Art CCLXIIT. <c La donna sarà tenuta a 
f9 giustificare la sua residenza nella -casa indicata, 
^ tutte le volte che ne sarà richiesta; in man- 
99 canza di questa giastìficazione, il marito plDtrk 
99 ricusare la pensione suddetta, e far dichiarare 
f* la donna noh ammissibile a continuare la pro- 
99 cedura, s^ è dessa che chiede divorzio *9. 

La ragione di questo articolo si è che fino 
al momento, in cui dal tribunale viene concesso 
il divòrzio ; il matito continua ad avere uiia certa 
autorità sulla moglie; se dunque questa ricusa la 
dovnta obbedienza, egli resta sciolto da ogni do- 
vere. Altronde essendo possibile il caso che il di^ 
Torzio sia ricusato, la disubbidienza della moglie 
e tutte le conseguenze che ne possono nascere , 
sarebbero funeste al marito. — La disubbidiènza 
della donna dando indizio di sregolatezza, sarebbe 
un giusto motivo per rigettare la di lei dimanda. 

Art. CCLXIV. M La donna petente o difen-» 
>> dente^ che avrà dei beni comuni col marito, 
n potrà in ogni stato di causa, dal giorno del* 
99 l'ordinanza indicata all'art. CCXXIL, richiej» 
99 dere che siano apposti i sigilli sui beni mobili 
99 della comunità, onde resti illesa la sua por* 
99 zione. I sigilli non saranno levati che facendo 
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99 il dovuto inventario coi corrèspettivi prezzi-^ e 
99 coir obbligo al marito di rappresentare le cose 
99 inventariate e di rispondere del loro valore, 
>? come custode giudiciario >», ' 

L* interesse delle parti richiede che si pre- 
vengano le dilapidazioni, che una potrebbe per- 
mettersi a danno dell'altra. Ora, siccome avviene 
non di rado qhe la donna dilige un negozio, in 
cui è in^ressato il marito, mentre egli s'applica 
ad altri oggetti ,^ o i di lui beni mobili stanno 
sotto la custodia della moglie, quindi il dritto 
che in questo articolo si concede soltanto alla < 
donna, deve estendersi anche al marito. 

Siccome però l'apposizione de' sigilli, princi- 
palmente nella professione commerciale, può pro- 
durrer dei funestissimi effetti sì alla moglie che al 
marito, quindi noa*devesi adottar mai questa .mi- 
sura , ogniqualvolta il marito offre idonea sigurtà 
per i beni della moglie. 

Ritenendo il caso d' ima professione commer- 
ciale, siccoQfie r interesse de' conjugi richiede che 
gli affari comuni seguano il loro corso ordinario, 
finché rimangono uniti, quindi mi sembra ingiu- 
sto l'ordine che trasforma il marito in custode 
giudiciario, se non gli si fissa un corrispondente 
compenso; altrimenti egli porterebbe tutto il peso 
degli affari comuni, mentre il suo guadagno sa- 
rebbe soltanto in ragione della sua quota, I^a giu- 
stizia e la prudenza richiederebbero che gli fosse 
dato un compagno^ il quale rappresentando Ih 
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moglie , e vegliando sul suo interesse , subisse 

una parte de' comuni travagli. 

Art. CCLXV. <« Ogni obbligazione ' contratta 
n dal marito a caiico della comunità , ogni alie- 
*» nazione da lui fatta dei inobili che ne dipen* 
99 dono, posteriore alla ordinanza^ di cui si è 
99 fatta menzione all'art. CCXXXII, sarà dichia- 
'» rata nulla, se è provato altronde che sia stata 
»> fatta o contratta in frode dei dritti della 



99 moglie >>. 



In forza di questo e dell'antecedente arti- 
colo, il marito sarebbe spesso ritenuto negli af- 
fari, in cui i guadagni sono soggetti a sinistre 
eventualità, se restasse custode giudicìarìo dei. beni 
della moglie. Air opposto le difficoltà spariscono, 
se gli si dà un compagno che rappresenti la mo- 
glie, e invigili sui di lei interessi. Altronde se la 
dimanda di divorzio non viene pubblicamente af- 
fissa, le persone terze che contratterebbero col 
marito, come padrone della comunità, potrebbero 
essere vittime d* un errore involontario. 



Digitized 



by Google 



t>SfiSRVAZIONi SULLA LEGOS FRANOCSE» EC 22^ 



Sezione III. 

Dei motivi per non ammettere V azione in divorzio 
per causa determinata. 

Art. CCLXVI. «L'azione in divorzio resterà 
5> estinta dalla riconciliazione degli sposi soprag- 
yi giunta dòpo i fatti, che avrebbero potuto au- 
r> tòrizzare questa azione, o dopo la dimanda di 
>>* divorzio j>. 

La legge doveva qui esporre i caratteri della 
riconciliazione, giacché nel fatto possono en^ergére 
mólti inconvenienti, ammettendo ima riconeilia- 
zione fondata sopra semplici persunzioni. Mi pare 
che non si dovrebbero ammettere per caratteri 
legali d'una riconciliazione, che la ritrattazione 
espressa della dimanda, di divorzio, o la cessa-* 
zione libera dalla procedura per un tempo de- 
terminato. 

Le- leggi romane dichiararono nullo il divor- 
zio, se la donna, anche dopo avere spedito il 
libello di ripudio, ritornava in breve appresso il 
marito; ideoque^ per calorem mi&so repudio ^ si 
brevi reversa uxorest j neo divortìsse videtur {Cod. 
lib. 5 iìt de repudiìs et judicio de moribus subla^ 
to L. 3.). 

Art CCLXVIl. « Neir uno e nell' altro caso 
r il p(:»lente non sarà ammesso nella sua azione; 
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n egli potrà cionnonostante intentarne una nuova 
99 per causa sopraggiunta alla riconciliazione , e 
» allora far uso delle antiche cause per appog- 
'» giare la sua nuov^ dimanda y». 

Art. CGLXyiII. ti Se il petente nega che- sia 
99 sopraggiunta riconciliazione, il difendente ne 
99 farà prova sia con scritti , sia con testimonj » 
p nella forma prescritta alla prima sezione di 
^> questo capitolo ^. 

E così si moltiplicheranno l^ cans^, i litigj, 
le animosità, i processi ,. perchè la legge non ha 
saputo fissare i caratteri necessarj d'una ricoQci** 
liazìone legale. II tribunale,^ cbé principalmente 
nelle cause di divorzio dovrebbe esaere un dica'* 
stero di pace, non sarà più che un tribunale or- 
dinario , intomo al quale \^iendront se presser des 
parleursj pour saUmenter des procès dèshabiians^ 
et les fatiguer de cMcajnes et de m^uwiises proce-^ 
dures (i). 

CAPO III. 

Del divorzio, per consienso mutuo. 

Ar. G€LXIX. m II consenso mutuo degli sposi 
>i non sarà ammesso,, sé il marito è minore d'anni 
n venticinque, la donna di ventidue ». 



(i) Dépeloppement de la tkéùrie d&s his crmunelies. . . < 
par Seipioii Beson, tom. prenitr. 
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Art. CCLXX. «' Il consenso mutuo non sarà 
>» ammesso che dopo due anni di matrimonio n. 

Art. CCLXXT. «< Nonpolrà più essere am- 
9> messo dopo venti anni di matrimonio, nò al- 
» lorchè la donna ne avrà quarantacinque 99. 

' I tré antecedenti articoli tendono a prevenire 
la leggierezza, l' incostanza , le traversie passeg-* 
giere, gli effetti d'un semplicje disgusto, l'influsso 
d'una passione straniera.. . Conviene, dicono i 
Redattori, lasciare agli sposi il tempo di cono^ 
scersi; dunque il loro assenso non debb' essere 
ammesso pria di due anni di matrimonio. Con* 
viene reprimere le voglie momentanee, gli slanci 
della collera^ le illusioni della fantasia; dunque 
è giusto rigettare l'assenso de'conjugi, allorché 
ima lunga e pacifica coabitazione attesta la com- 
patibilità del loro carattere. 

Quest'ultimo raziocinio non è- troppo con^u* 
dente, giacché la lunghezza d^ta coabitazione, 
potrebbe provar solo o l'estrema sofferenza d'un 
conjnge ai difetti dell'altro, sofferenza che final- 
niente è giunta a termine, o l'impossibilità d'un 
nuovo matrimonio per la moglie. Altronde se si 
riflette che le ragioni , per cui si concede il. ma- 
trimonio per consenso mutuo sono spesso dei de- 
litti non provabili avanti i tribunali, o dei delitti 
provabili, ma che giusti motivi ritengono dallo 
svelare; se si considera che k lunga coabitazipne 
deve aver quasi annullati ì piaceri conjtigali, si 
vedrìr che dopq, o durante T accennato intervallo 

GiOjA. Opere Minori. Fai. IX. i5 
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di eoabitazioue non che improbabili gli adiilterj, 
i replicati atti di spregio, di collera , di sorda ti- 
rannìa.... che rendono alfine la coabitazione in* 
sopportabile. 

Fa poi meraviglia che sia negato il divorzia 
per consenso mutuo, allorché la donna è giunta 
agli anni quarantacinque. La condizione della donna 
a questa età essendq inferiore a quella delFiiomo, 
la le^e dqveva favorirla invece di toglierle Te- 
ventualità d'un matrimonio migliore. La donna 
a questa eJtk deve conoscere e se stessa, e gli 
uomini^ et le vicende della sorte; 'quindi si può 
supporre che se consente al divorzio, il suo con- 
senso sarà prodotto dalla fondata speranza d'una 
situazione che meglio convenga a' suoi bisogni^ 
ed alla sua crescente debolezza. Un uomo a ses- 
santa o settant'annì potrà ancora cangiar di mo- 
glie, jnéntre non può più eseguire i doveri di 
marito^ e non potrà la donna cangiar di marita 
ad una età », in cui può essere ancora buona mo- 
glie ? All'età .di 4^ anni , mille ragioni cansigliano 
allfi moglie di restare unita al primo marito; dun-t 
que se ella consente a separarsene , è segno che 
si trova in una situazione intollerabile. 

Art. GGXrXX.II. ii In alcun caso, il consenso 
» mutuo d^'conjugi non basterà, se qon è auto- 
n rizzato dai loro padri e madri, od ascendenti 
;> vivi secondo le regole prescritte ali! articolo CI4 
i> cap. I. 4el titolo del matrimQnìo »>, 

Il citato articolo è Uscjguenje; 
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- (a Se il padre, e la madre sono morti, o si 
V trovano neirjmpossibilità di manifestare la loro 
» volodtà, gli avi, e le avole ne fanno le veci, 
w Se v'ha dissenso tra l'avo e Tavola della stessa 
f9 linea, basta il consenso dell'avo 99. 

it Se v'ha dissenso tra le due linee, questa. 
»> dissensione equivale a consenso) n. 

Questo articolo CCLXXll è inammissibile. 
Ritenere sotto l'autorità patema un uomo che ha 
già passati gli anni 21 ^ rovesciare ogni idea 
d'autorità, e di sommissione. Quest'uomo potrà 
essere genei*ale d' armata , amministratore, giudice, 
legistatore, tribuno, senatore, e non potrà can- 
giar di moglie senza il consenso del padre? 

Quali sono le basi dell' autorità paterna? Il 
vantaggio de' genitori, de' figli, della society. 

Il vantaggio de' genitori è fondato da una 
parte $ull' amor paterno, figlio del piacer fisico , 
dell'amor conjugale, e delle grazie dell'infanzia, dal- 
l'altra sulla speranza della stima, e dell'interesse. 

Il vantaggio de' figli risulta dall'azione pa- 
terna tendente a provvedere ai loro bisogni, ed a 
svilupparne le forze fisiche , intellettuali e morali. 

Il vantaggio della società nasce dalle qua* 
li tà cittadinesche svolte dal poter paterno nella 
massa della gioventù (1). 

(i) B celebre Gocceio non consultando il vantaggio ne de' 
genitori, né de' figli, né della società, ha coperta di mistero e 
di ridicolo l'origine dell' autoritii paterna. 

« Il dritto d'un padre sui figli, egli'dlce, è fondato sulla 
#> ragione; perchè: i." i figli sono procreati nella casa, di cui il 
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Quale è l'epoca, io cui questo potere deve 
cessare ? 

Regola generale: Non conviene prolungare 
un potere al di là di queir epoca , jn cui Y eser- 
cizio di questo potere porta maggior perdita che 
guadagno ai genitori» ai figlia alla società. 

Ora, allorché le forze dell'uomo sono svi- 
luppate in modo ch'egli può provvedere alla sua 
sussistenza, lo stato d'ulteriore sommissione è 



'? padre è padrone: 2.^ essi nasoooo io una famiglia,. di coitili 
** è il capo : 3.^ essi sono generati dal suo sene, e formano una 
>• parte del suo corpo *>. 

Ma la prima ragione s'appoggia ad nn fatto, il quale non 
è vero che per accidente. Che nn riaggiatore abbia dei figli nati 
iu nn albergo , in un vascello, in nn campo, nella casa d'un ami- 
co, ecco la prima base .dell' autorità paterna che va a terra. I figli 
d'un domestico, quelli d'un soldato non dovranno essere som* 
messi ai loro padri, ma a (|tiegli, nella casa del quale furono coo- 
cepitr, o vennero alla luce. 

La seconda ragione non ofCre un senso determinato, o non 
« che la ripetizione della- prima. U figlio d'un uomo che abita 
nella casa di suo padre, di suo fi-atelio maggiore, del suo pa» 
drone è forse nato in una famiglia, di cui suo padre è capo? 

La terza ragione è cosi futile che poco decente. <♦ Il figliò 
w è procreato dal seme del padre y e forma una parte del 
» suo corpo », Se tale fosse l' origine del dritto paterno , ne se- 
guirebbe che r autorità della madre sarebbe mille volte superiore 
a quella del padre. Non si potrebbe dire con egual ragione, che 
siccome la biada che circola oel vostro corpo trasformata in ali- 
mento , è nata nel mìo campo , è frutto de' miei sudori , perciò 
voi dovete essere sottomesso alla mia atitorità? 

Il gran Coccejo appoggiato a ^este rilgioui concbiode, die 
bn uomo di quarant* anni deve aspettare per maritarsi il consenso 
d'un vecdùo che vaneggia. 
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dannoso ai genitori, perchè a quell'epoca la som- 
missione genera ne' figli irritazione, asprezza, scon-^ 
tento, e quindi disubbidienza, e ribellione; è dan-^ 
noso, ai figli: i.° perchè ogni stato di sommis- 
sione nonnéòessarìa'è all'estremo doloroso ;3.^ per? 
chèle forze già abbastanza syilu[ipate ma sottomesse 
all'altrui vblere, danno un prodotto subduplo; 
3.*^ perchè a quell'epoca l' uomo abbandonato a 
se stesso sotto l'influsso della speranza e del ti- 
more, cresce d'intelligenza e d'attività; finalmente 
è dfl^nnoso alla società, perchè una sonimissiònQ 
non necessaria non produce del cittadini , ma de- 
gli schiavi avvezzi a tremare ad ogni istante (i). 

(i) « Vi siano , dice Beccaria, cento mila nomini, ossia venti 
H mila CaHiiglie , dascona delle quali è. composta di doqne per- 
99 SODO, compresovi il capo che la rappresenta: se l'associazione 
»> è fatta per famiglia, vi saranno venti mila nomini, e ottanta 
» mila schiavi; se F associazione « di.iiCMmni, vi saranno. .conto 
M mila cittadini, e Desiano sdiiavo. Mei primo taso vi sari nna 
» cepnbbUea, e venti mila piccole monardiie che la compongono; 
M nel secondo lo spinto repiiliblicaiM> non solo spirerà nelle piazie 
9» e nelle adnnanze della nazione,, ma anche nelle domestiche mu- 
M ra, dove sta gran parte della felicità o della miseria degli uo- 
«• mini Nel primo caso , come ie leggi ed i costami sono TefEeUo 
M dei sentimenti abituali dei membri della repubblica, ossia; dei 
M capi della famiglia., lo spirito monarchico s' introdurrà a poco 
M a poco nella repubblica medesima, e i di lai ejQSetti saranno 
M frenati soltanto dagli interessi opposti di ciascuno» ma npn già 
M da un sentimento spirante libertà ed egsaglianza. Lo spirito di 
H famiglia è ono spirito di dettaglio, e limitato a piccoli fatti. 
M Lo spirilo rtgolatore delle repubbliche, padrone dei principi 
n generali, vede i fatti, e li condensa nelle jdassi principali, ed 
M importanti al bene della maggior parte. Nella repubblica di &- 
9 miglia i figli rimaogotto nella potata del capo fiochi vive, • 
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Ora da una parie in quasi tutte le profes^ 
sioni, arti, mestieri, riiomo può provvedere alla 
sua sussistenza prima ^egli anni venti (i); dal- 
l' altra si conviene che all' atmo ventesimo primo 
l'uomo possiede intelligenza .e moralità bastante 
per essere innalzato all'onore di cittadino. Dun- 
que r epoca in cui deve cessare il poter paterno 



f» sono costretti ad aspettare dalla di lai morte un'esistenza &r 
n pendeiite dalle sole leggi. ÀTvezzi a piegare, ed a temere nel- 
»> r età pi& Terde e vigorosa , quando i sentimenti sono meno mo^ 
M dificati da qael timore d'esperienza che chiamasi moderaiione, 
n come resisteranno essi agli ostacoli, che il yizio sempre oppone 
1» aHa yirtti nella languida e cadente età, in coi anche la dispe- 
n razione di vederne i frutti si oppone ai rigorosi ca^ìbiamenti? 

n Quando la repubblica è di nommi, la famiglia non è ima 
» subornazione di comando, ma di contratto; e i figli, quando 
» r età li trae dalla dipendenza di natura , At è quella della de- 
n bolezza, e del bisogno d'educazione e di difesa, diventano li- 
H beri membri della città, e si assoggettano al capo di famiglia 
«» per parteciparne i vantaggi, come gli uomini liberi neUa grande 
M società. Nel primo caso i figli, cioè la pia gran parte, e la 
H più utile dell4 nazionef sono alla discrezione dei padri. Nel se- 
n condo non sussiste altro legame comandato, che quel sacro, ed 
*> inviolabile di somministrarci reciprocamente i necessari soccorsi, 
9» e quello della gratitudine per i benencj ricevuti, il quale non 
» è tanto distratto dalla malizia del cuore umano , quanto da una 
n malintesa soggezione vobta dalle leggi ». Dei deiM e deUe 
pene^ § XXXIX delio spirito di famigUa. 

(i) Dam notte swcle^ tnilie causes eoncourent à former 
plutót ta jeunessej trop sowent mane eUe tombe dans U 
caducité au sortir de Penfance. L'esprit de sùdéié et Pesprk 
dt industrie, aujotird*hui si génèralement répandms thnnent 
un ressort aux ames^ qui supplée aux tefons detexpérience, 
et qui dispose chaque indiindu à porier piutot lepoids de sa 
propre dw^mee. Projct da code civil, diseours prélimiaaire^ p. LU- 
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è al di sotto degli anni :ii » o quest* età né il 
limite. 

Applicando questa teoria al dritto che le leggi 
i^oncessero ai padri sulla scelta conjugale de' figli, 
si vedrà cte questo dritto è più nocivo che utile. 
Di fatti mancano, ai padri due cose essenziali per 
•ben esercitarlo; le cognizioni necessarie per una 
tale scelta , la voloìità diretta al vero fine. La 
maniera di vedere , e di sentire de' padri e de' fi- 
gli non è la stessa ; le loi^ tendenze sonò diverse. 
L'amore è il mobile della gioventù: i vecchi non 
se ne prendono più cura ; in generale , la fortuna 
è un oggetto di poca importanza al guardo de' fi-» 
gli; all'opposto essa assorbe tutti i sentimenti de' 
genitori. Un figlio vuol essere felice; un padre ri- 
chiede ch'ei comparisca tale. Il figlio spesso vor^ 
rebbe sacrificare ogni altrO' interesse a quello' del- 
l'amore; ma il padre vuole eh' egli sacrifichi questo 
interesse ad ogni altro. Ricevere in casa un genero 
o una nuora che dispiace » è uria cosa molesta per 
un padre; ma nouè ella più molesta , più crudele 
pe'figji Tessere privati dello sposo, o della sposa 
che farebbe la loro felicità? Paragonate le pene da 
una parte e dall'altra e ditemi se v^ha eguaglianza? 
Paragonate la vita probabile del padre e del fig'lio, 
e ditemi se si debba sacrificare quella che comin- 
cia a quella che finisce? 

Gionnonostante per tenerci lontani dai due 
estremi, cioè tanto da quell'opinione che vor- 
rebbe rendere dispotica l'autorità de' padri , come 
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appresso i Romani, quando da quella che vor- 
rebbe aflfatlo distruggerla , si potrebbero distiiV' 
guere tre epoche nell' età nubile de' cittadini; nella 
prima cioè dagli anni quattordici sino ai diciasf- 
setle r autorità patema potrebbe ritardare per un 
anno e mezzo il matrimonio de' figli; dai dicias- 
sette fino ai 21 potrebbe ritardarlo al più per 
sei mesi ; dai 2 1 in poi non avrebbe più alcun 
influsso. 

Dalle antecedenti idee risulta quanto sia no- 
civo r articolo CXLIX del codice civile che sot- 
tomette il matrimonio de' figli minori d'auni a5 
all'autorità de' genitori, in modo che il lori cUs*^ 
senso basta ad annullarlo* 

£ siccome V orgoglio d^ un vecchio è ìnteres* 
sato a non condannare un progetto conjugale che 
egli sancì colla propria autorità, quindi non vo* 
lere permettere il divorzio per consenso mutuo 
che^ coir autorizzazione de' padri , come richiede 
r articolo CCLXXII , è volerlo ricusare nella mag- 
gior parte de* casi , benché vi siano quasi sempre 
delle giustissime ragioni per concederlo (V. pa- 
gina 127, e seguenti). 

Art CCLXXIII. (( Gli sposi determinati a 
?> fiir divorzio per consenso mutuo, saranno tenuti 
fy di fare preventivamente l'inventario, e la stima 
99 di tutti i loro beni mobili e immobili, e di re- 
« gelare i loro dritti rispettivi, sui quali però 
» avranno la libertà di transigere w. 

Per decidere le controversie, cui può dar 
^luc^o r inventario de' beni ; per conservare la 
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proprietà de' coniugi senza degradare la dignità del 
matrimonio con accuse di ladroneggio, mi pare 
che si dovrebbero abbracciare le disposizioni delle 
le^ romane 9 relative all' azióne rerum amotarum 
^cod. lib. 5, tit 3r). Rerum amotarum judìcium 
singulare introductum est adversus eam qùcé uxor 
JuUj quia non placuit cum ea furti agerè posse 
(lib. 1 ,.h. t.)> e la legge secónda allo stesso ti^ 
telo dice: divQrtii causa rebus uxoris a marito 
amotìs j yel ab uxore mariti^ rerum amotarum edi- 
do perpetuo permiuitur actio. Costante enim mairit 
moniOj nèutri eorum, neque pcenalis j neqùefamosa 
actio competiU 

Art. . CCLXXIV. , «< Essi saranno preventiva- 
n mente tenuti a convenire in iscritto sui tre se- 
py guenti articoli. 

<r i.^ A chi i figli nati dal loro matrimonio 
n saranno confidati durante il tempo delle prove 
n e dopo il divorzio. 

M :à? In qual casa dovrà la donna ritìriarsi e 
w risedere nel tempo delle prove. 

a 3.° Qual somma il marito dovrà pagare 
» alla moglie durante il tempo stesso , se essa non 
^n ha rendite sufficienti per provvedere a' suoi bir 
n sogni «, . 

Con quest'ultima disposizione la parte pia 
infelice è costretta a sbordare la massima somma, 
o contentarsi della minima possibile. Pare che la 
legge invece di lasciare ai conjugi questa libertà , 
dovrebbe stabilire che durante l'anno delle pro- 
ve, ovvero pria che sia sciolto il matrimonia, il 
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marito manterrà lar mogUe come pria. Di ^attì la 
le^e deve fissare tal somma per la pensione della 
moglie, che unendo il dispiacere del dare dalla 
parte del marito al piacer' dell' ni^rs dalla parte 
della moglie 9 risulti la maggior q[ttaDtità positiva 
di felicità; ora io dico che questa quantità posi^ 
tiva si trova solo nella disposizione che ordina di 
mantenere la moglie in stalu quo. Di fatti l'espe- 
rienza dimostra che il dolore della perdita è mag- 
^ore del piacere del guadagno; una perdita che 
Sminuisce, a cagione d'esempio, d'un quarto la 
nostra fortuna, ci toglie una porzione di felicità 
forse maggiore di quella che ci porterebbe un 
guadagno, il quale aumentasse la nostra fortuna 
d'una metà. Ciò posto, supponete che la donna 
ottenga una sussistenza migliore della prima , cioè 
che la sua felicità sia aumentata d'una quantità A; 
il marito che la sborsa, sentirà diminuire la sua 
felicita come 21 ^yla somma totale di felicità e d'in- 
felicità proveniente da questo guadagno , e da que- 
sta perdita sarà dunque ji -^ iA-=:z — A^ quantità 
negativa che esprìme un dolore. Supponete che il 
marito passi alla moglie una sussistenza inferiore 
alla prima, .cioè che egli guadagni A ; la moglie 
che la perde, sentirà diminuire la sua felicità come 
^ A; la somma totale della felicità, ed infelicità, 
sarà dunque ancora A — n A zzi-^- A^ espres- 
sione negativa denotante dolore. Dunque la dispo- 
sizione che ordina di mantenere la moglie in stata 
quo è la più equa; perchè racchiude maggior 
quantità positiva di felicità. 
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Altronde i Redattori air articolo CCLXI ob- 
bligano il marito a. pagare alla moglie una ^ pen- 
sione proporzionata alla di lai facoltà / benché 
egli stesso T accusi di calunnia, d'adulterio, di 
ferocia. Ora per qual motivò non costrìngerlo a 
pagarle la stessa somma , allorché non v ha con- 
tro di lei traccia d'accusa? La forza restando 
quasi sempre dalla parte dell'uomo, e tendendo 
egli alla vaga Venere, non devesi presumere, che 
il consenso della donna al divorzio è fondato 
nelle pene che le fa soffrire il marito? Perchè la 
móglie è discreta al segno da non volere svelare 
i di lui delitti , sarà dunque forzata a contentarsi 
di quella meschina pensione che costui vorrà as- 
segnarle? Dopo le pene d'un matrimonio infelice 
dovrà anche decadere in uno stato più angusto, 
in cui non potrà soddisfare ai bisogni abituali 
della vita? 

Art CCLXXV. « Gli sposi si presenteranno 
n in persona ed insieme avanti il presidente del 
99 tribunal civile del loro circondano, o davanti 
n il giudice che ne farà le veci , e gli dichiare- 
99 ranno la loro volontà in presenza di due notari 
h scelti da loro 99. 

Art. CCLXXVL «.Il giudice farà a tutti due 
>» gli sposi ^ ed a ciascuno in particolare^ alla pre- 
9> senza dei due notarì le rappresentazioni ed 
n esortazioni che crederà a proposito; egli leggerà 
>» loro il capitolo IV del presente titolo, e svi- 
» lupperà tutte le conseguenze del loro prDcedi- 
99 mento. 
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ArtCCLXXVn. «Se gli sposi persistono nella 
» loro risoluzione y il giudice darìi loro un atto 
>9 della dimanda, e del loro mutuo consenso al 
^ divorzio, essi sarajnno tenuti di produrre e de- 
99 positare immediatamente: tra ]e mani de' notar! , 
n oltre gli aiti menzionati agli articoli CCLXXIII, 
^ e CCLXXIV, 

u i.^ Le fedi della loro nascita, o del lora 
99 matrimonio. 

a :2.^ Le fedi di nascita e di mòrte di tutti i 
n figli nati dalla loro unione. 

u 3.^ La dichiarazione autentica de' loro pa- 
99 dri e madri, od ascendenti vivi, esprimeMé 
>9 che per cause a loro note essi autorizzano tale 
99 loro figlio e figlia a chiedere il divorzio e a 
»» consentirvi. I padri, madri, avi e ave degli 
" sposi saranno presunti vivi, finché non si ad* 
9^ duca la fede della loro morte 99. 

Art CCLXXVIIL « I notari faranno processo 
99 verbale circostanziato di quanto sarà* stato detto 
99 o fatta in esecuzione degli articoli precedenti; 
>> la minuta resterà al più vecchio dei due iio- 
99 tari, egualmente che i documenti prodotti che 
99 rimarranno annessi al processo . verbale , nel 
99 quale sarìi fatta menzione dell' avviso dato alla 
99 donna di ritirarsi entro il termine di ventiquat- 
M trò ore nella casa convenuta tra essa e suo 
99 marito, e di risedervi fino a divorzio pronun- 
99 ciato ». 

Art. CCLXXIX. « La dichiarazione fatta in 
» questo modo verrà rinnovata ne' primi quindici 
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n giorni dei quarto, settimo, decimo mesi che 
» seguiranno, osservando le stesse formalità; le 
^ parti saranno obbligate a riportare ciascuna 
h volta là prova legalizzata che ì loro padri , 
f9 madri, o altri ascendenti vivi persistono nella 
n loro prima determinazione, senza essere tenuti 
f9 a ripetere la presentazione d'alcun altro atto ". 

Art. CCLXXX. te Entro i quindici giorni in 
n cui compirà Tanno;, da contarsi dalla prima 
>y dichiarazione , gli sposi assistiti ciascuno da due 
99 amici, persone notabili nel circondario, d'anni 
99 cinquanta almeno, si presenteranno di nuovo 
99 in persona ed insieme avanti al presidente del 
99 tribunale, o al giudice che ne farà le veci: 
99 essi li consegneranno le spedizioni, in buona 
99 forma, dei quattro processi verbali contenenti 
>' il loro assenso mutuò, e di tutti gli atti che sa* 
>9 ranno «stati ammessi , e ridomanderanno al ma- 
9> gistrato, ciascuno separamente, ma in presenza 
» 1 uno deir^ltro e dei quattro notabili, la libertà 
>9 del divorzio ». 

Art CCLXXXL « Dopo che il giudice e gli 
99 assistenti avranno fatto agli sposi le loro os- 
99 servazioni, sé questi persistono, verrà loro con- 
" segnato uix attestato della loro richiesta , e della 
>> consegna da essi fatta dei documenti che Tap- 
99 poggiano; il cancelliere ne formerà processo 
99 verbale, che sarà segnato tanto dalle parti (a 
n meno che esse non dichiarino di non sapere 
99 o non poter segnare, nel qual caso ne sarà 
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» fatta menzione), qaanto dai quattro assistenli, 

99 dal giudice, e dal cancelliere a. 

Art. CCLXXXIL u 11 giudice scriverà in se- 
i9 guilo , su questo processo verbale , il suo ordine 
n portante che né' tre seguenti giorni egli riferirà 
99 il tutto al tribupale nella camera del consiglio» 
99 sulle conclusioni in iscritto del commissario 
19 del Governo, al quale saranno perciò comuni- 
99 cati i documenti dal cancelliere^. 

Art. CCLXXX.III. « Se il commissaria del 
^ Governo trova ne^ documenti che il marito aveva 
99 anni venticinque,' la donna ventuno, allorché 
>9 fecero la priiha dichiarazione; che a quest'epoca 
f9 essi erano maritati da due anni; che il loro 
» matrinionio non rimontava ad anni Venti; che 
99 il consenso è stato espresso quattro volte nel 
99 corso deir anno dopo i preamboli di sopra pre- 
Mi scritti^ e con tutte le formalità richieste dal 
99 presente capitolo, principalmente coirautoriz- 
99 zazione de' padri e madri degli sposi , o de' loro 
99 ascendenti vivi , in caso di morie dei primi , il 
M commissario darà le sue conclusioni in quesH 
w tei^mini: la legge permette; nel caso opposto, le 
9ì sue conclusioni saranno in questi termini: la 
r> legge osta 99. 

Art. CGLXXXIV. « Il tribunale non potrà 
» fare sul rapporto altre verificazioni che le in- 
99 dicate nell'articolo precedente. Se He risulta 
» che^ secondo il giudizio del tribunale, abbiano 
99 le parli soddisfatto alle condizioni , ed eseguite 
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y9 le formalità determinate dalla legge, egli, am- 
99 metterà il divorzio, e manderà le parli all'off 
» fidale dello stato civile per farlo pronunciare; 
99 nel caso contrario il tribunale dichiarerà che 
»> non si fa luogo al divorzio, ed esporrà i mo- 
99 ti vi della sua decisione 9>. 

Art. CCLXXXV. « L' appello dal giudizio che 
99 avrà dichiarato lion farsi luogo alia dimanda 
99 del divorzio, non sarà ricevibile che quando 
>9 sarà chiesto da ambe le parti , ma per atti se- 
99 parati, al più presto in dieci giorni, ed al più 
n tardi in venti dalla data del giudizio di prima 
»9 ^istanza 99. 

Art. CCLXXXVI. « Gli atti d'appello sa- 
99 ranno reciprocamente significati tanto all'altro 
9> sposo, quanto al <;ommissario del Governò presso 
9) il tribunale di prima istanza 99. . 

Art CCLXXXVII. « Ne' dieci giorni da con- 
99 tarsi dalla significazione che gli sarà stata fatta 
9» del secondo at^ d'appello, il commissario del 
99 Governo presso il tribunale di prima istanza 
99 farà passare al commissario del Governo presso 
99 il tribunale d'Appello la spedizione del giudi- 
99 zio, e dei documenti, sui quali è stato ema- 
99 nato. Il commissario presso il tribunale d'Ap- 
99 pello darà le sue conclusioni in iscritto ne' dieci 
99 gioriii che seguiranno dopo la ricevuta dei do- 
99 cumenti; il presidente, o il giudice che ne farà 
99 le veci esporrà il suo rapporto al tribunale 
19 d'A{^ello, nella camera del consiglio, e si farà 
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n il giudizio definitivo nei dieci giorni dopò la ri* 

f cevuta delle conclusioni del commissario i». 

Art. CCLXXXVIII. a In virtù del giudizio 

9) che ammetterà il divorzio, e nei venti giorni 

9f dalla sua data^ le parti si presenteranno in per* 

99 sona ed insieme avanti Tofficiaie dello stato ci- 

n vile per far pronunciare il divorzio. Passato 

» questo termine, il giudizio sai^ come non av- 

99 venuto w. 



CAPO IV. 

Degli effetti del dhorzio. 

Art. CCLXXXIX. <^ Gli sposi che faranno 
f9 divorzio, qualunque ne sia la causa, non pò- 
n Iranno più riunirsi *>. 

Questo articolo è fondato sulle leggi romane: 
dis^orlìum non est verum, nisi quod animo perpe* 
tuam constituendi dissensionem fit (God. lib. 5 
til- 17 de repudiis etjudicio de moribus sublc^toL. 3). 

I Redattori lo giustificano dicendo essere ne- 
cessario che l'opinione sulla natura d'un alto si 
iipportante qual'è il divorzio, non s'indebolisca. 
Questa opinione tende a provare che la vita co- 
mune tra gli sposi chiedenti divorzio, è insoppor- 
tabile. Un secondo matrimonio sembrando dun- 
que fecondo di guai eguali ai primi , per non dire 
maggiori, la legge che lo permettesse, ne sarebbe 
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eomplìce. Altronde, posta la possibilità di rima- 
ritarsi, i testimonj sarebbero più compiacenti a 
favorire una rottura di contratto, che non sarebbe 
senza rimedio; i giudici con minor severità e 
scrupolo esaminerebbero le dimande , e ^i abuse* 
rebbe del divorzio, come si è abusato delle se<- 
paraziohi. Il niatrimonio sarebbe degradato, se 
posto come un giuoco in mezzo alle passioni 
umane, esse potessero abbandonarlo e riprenderlo 
a norma de' loro capricci. Tali sono le ragioni 
de' Redattori. 

Mi -sia lecito riflettere che il giudizio che 
scioglie i coujugi non li dichiara inabili al ma-' 
irimonio, anzi lascia loro la libertà dì contrarne 
un nuova Ora, siccome possono sparire le ra- 
gioni che rendono il divorzio attu^menle neces- 
sario; siccome la sposa adultera può divenir ca* 
sta, il marito fiero farsi umano ..., quindi nel 
divorzio periodico^ quale lo proposi nella seco©^ 
da parte, pare che gli sposi divorziati potrebr 
bero riunirsi, giacché non è da temersi in quel 
sistema la facilità è la condiscendenza de' testi- 
monj e de' giudici, che non v'hanno alcuna parte. 
L'unica precauzione che potrebbe prescrivere la 
legge sarebbe, che due sposi disH)rùati noii pò- 
tessero riunirsi che dopo tre anni a cagione d'e- 
sempio. 

Art CCXC. u Nel caso di divorzio pronun- 
w ciato per causa determinata > la donna nonpo- 
n tra rimaritarsi che dieci mesi dopo il divorzio 
f^ pronunciato w. 

Gioii. Opere Minori. Fol IX, 16 
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Se una donn^ divorziata passasse imipedìa-^ 
mente a seconde nozze, lascierebbe dei dnbbj 
sullo stato del figlio, che prima dei dieci mesi 
uscirebbe dal suo seno. Siccome questi potrebbe 
e^ssere opera sì del primo che del secondo ma- 
rito, quindi si dall'uno che dall'altro potrebbe 
essere preteso o ricusato. Per isfuggire Tìncon- 
veoiente di torre un figlio al padre vero, o di 
caricarne il padre £also o di privare il figlio della 
pateina eredità, conviene che la moglie aspetti 
pel detto tempo pria di passare ad un nuova 
imeneo, L'infame Augusto violò questa regola d' oiv 
dine e di decenza, allorché s'unì in matrimonio 
con Livia moglie di Nerone e di già incinta , chie- 
dendo per ischemo ai pontefici se costei cosi gra- 
vida come era , poteva andare 4ebitamente -a ma-i 
rito (i). 

Non so capire come i Redattori del codice 
civile nop prescrivano alcuna delle precauzioni 
necessarie^ per assicurare la sorte del figlio che 
può nascere dieci mesi dopo il divorzio. Sem- 
brano prudenti le disposizioni delle leggi romane 
de alendis Hberìsy e de inspiciendo ventre et custo^ 
diendo parta, Queste disposizioni riguardano i pa- 
dri, i quali sono obbligati a riconoscere, nodrire 
ed educare il parto che viene loro denunciato, 
e le madri convinte di parlo supposto , . o non 



(i) Jtbducta Neroni uxor: et consulti per liuUhrium pon-^ 
tì/ìces, an conceptOj nec dwn edito pariu, rite nuberet* T*« 
(Cito, Un. J, lOt 
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concetto per opera del marito divorziato. (Y. qod. 
lik 5, tit. 35, D. I. § i.i3). 

Art CGXCr. << Nel caso di divorzio per con- 
9» senso mutuo, nessuno dei due con[ugi potrà 
99 contrarre xm nuovo matrimonio se non se tre 
99 anni dopo la dichiarazione del divorzio m. 

Secondo le leggi romane gli sposi che si se- 
paravano senza causa determinata , non potevano 
rimaritarsi che cinque anni dopo (L. 8. Cod. de 
repudiis). 

Secondo il codice di Federico gli sposi di- 
vorziati di buona grazia devono lasciar trascorrere 
tin anno pria di maritarsi. 

Lo scopo di ({uesta dilazione si è d'allon- 
tanare la prospettiva d'un matiimonio con l'og- 
getto dì qualche passione novella. 

Tale scopo è onesto , ma il mezzo , con cui 
si cerca di conseguirlo è nocivo, inefficace, in- 
giusto: i.^ perchè condanna gli sposi a tre anni 
di sterilità o di libertinaggio palliato , e porla 
seco tutti gl'inconvenienti della separazione (vedi 
pag. i5, i6f 17, 18, 19, ao); 2° perchè in 
molti questo ritardo rinforzerà la passione novella 
che si ha in vista di collidere, ed in altri la 
renderà rea; 3.** non sono sempre le voglie ca- 
pricciose de'conjugi che gli induce a ricercare il 
divorzio per consenso mutuo j ma più spesso una 
situazione insopportabile per opposizione evidente 
di carattere , per iihpotenza , per delitti d' un 
conjuge, ma non provabili, per delitti provabili, 
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ma da celarsi... (V. pag. 127-1 34 )• Qra è egli 
giusto il condannare a tre anni di sterilità tutti 
i conjugi chiedenti divorzio p^sr consenso mutuo^ 
perchè alcuni lo possono chiedere per qualche 
novella hiszarria? '4*'' tre anni di sterilità fissati 
si per le giovani che per le donne attempate, è 
una pena mominalmente eguale per tutte, ina ia 
realtà meno grave per le prime che per le seconde^ 
cui può torre per sempre l'eventualità d'un nuovo 
matrimonio (V. pag. 112-114). ^^^ ^^^ m^^^ 
soite di prudenza e di giustizia puo$si aggravare 
la peua per le età più avajizate, in cui diminuisce 
la probabilità dei capricci bizzarri, che questa 
peua tende a reprimere? 

Art, CCXCII. ^ Nel caso di divorzio ammesso 
n in giustizia per causa d'adulterio, il conjuge 
» colpevole non potrà giammai maritarsi colla 
i9 persona <;$pmplice. La donna adultera sarà con- 
'> dannata pel medesimo giudizio e sulla richiesta 
'> del ministero pu))blico, ad esseia rinchiusa in 
j»> una casa di eorrezìone per un tempo deter- 
if minato, che non potrà essere ttìnore di tre 
» mesi, né. maggiore di due anni ". 

Qi^esfa proibizione, dice l'aratore del Governo 
Tr^ilhard, minacciando anticipatamente la donna 
vicina a soccombere ^ for^e la riterrà colVidea spa- 
ì^ntevoh ch'ella non sarà giammai la compagna 
approsnata di chi Vha sedoita-.. Lo sposo adultero 
non desfe ritrovare nel giudizio che lo condanna, 
un titolo e un mezzo per soddisfare una passione 
colpevole, 
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L'arbitrio lasciato al giudice di scerre, se- 
condo i varj casi, una pena maggiore di tre ìnesì, 
minore didueànni, èprudenlissimo(V.p. i7i-i'j4). 
Il legislatore non considera che la specie in ge- 
nerale; il giudice vede le circostanze particolari 
degli individui. Egli solo può. determinare coii 
qualche esattezza e il grado del delitto, e l'in- 
flusso della pena. Ora , siccome fa duópo che la 
pena per lo stesso grado di delitto sia non no- 
minalmente ma realmente uguale per lutti; sic- 
eome la stessa durata d' arresto può essere ad 
alcune donne più dannosa, ad altre meno; siccome 
il giudìzio relativo al grado del danno può solo 
essere formato dal giudice, quindi è necessario 
lasciargli la libertà di combinare il tempo dell'ar- 
resto, coir intensità del danno, di modo che ri- 
sulti sempre per lo stesso grado di delitto Io stesso 
prodotto penale. 

Art. CGXCIIl. « Per qualunque causa abbia 
» luògo il divorzio , eccettuato il caso di con-* 
» senso mutuo, lo sposo contro il quale sarà 
99 stato ammesso , perderà tutti i vantaggi òhe 
99 Y altro sposo gli aveva fatto sì prima che dopo 
99 il contratto conjugalé >>• 

La legge Papia^ emanata sotto il regno d'Au* 
gusto, stabilisce delle péne leggierissime contro 
quel éonjuge che pe* suoi eattivi costumi avrebbe 
dato cagione al divorzio. Ulpiano ne fa menzione 
in alcuni fragmenti delle sue leggi ( tit. 6 g 1 3 e i-3 ). 
Il marito ne' òasi più gravi riteneva la sesta parto 
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dèlia dote della moglie, e T ottava ne' casi più leg- 
gieri: graviofes mores mnt aditkeria tantum; ìevio- 
res omnes reliqui (Ulp., fragm. tit 6 § 12). 

La peoa contra il marito dissoluto era an- 
cora più lieve; ella consisteva nella restituzione 
più o meno pronta della dote: {mariti mores pu- 
niuntur in ea quidem dote^ quce a die reddi de- 
bet Ulpian., fragm. tit 6 J i3). 

Quest' azione relativa ai costumi non passava 
agli eredi: (de morìbus actio ultra personam extendi 
non potest; nec in hceredem dabìtur^ nec tribuetur 
hceredi: l. 1 cod. Theodos., tit. de dotìbus). 

Essa non poteva aver lubgo, se i due conjugi 
erano colpevoli delle stesse mancanze (L. 89 fT. 
solut malrim. Id ita accipi débetj ut ea lege quam 
ambo contempserunt j neuter vindicatur; parìa enim 
delieta mutua pensatione dissohuntur ). 

Il marito che aveva contribuito alld cattiva 
condotta della moglie , non poteva ritener nulla 
della dote (cum mulier viri lenocinio adulterata fiie- 
ritj nihU ex dote retineturj.curenim improbet mo- 
ritus mores j quos ipse aut ante cojrupit^ aut pò- 
stea probaviti L. 4? ^^ ^i^ <^ soluL matrim. ) 

Una legge, che Plutarco attribuisce a Ro- 
molo, condannava il marito, il quale ripudiava 
la moglie senza cailsa determinata, ad essere spo- 
gliato di tutti i suoi beni, una metà de' quali era 
concessa ^a moglie, l'altra era consacrata alla 
Dèa Cerere. 

I conjugi ohe si separavano senza causa 
approvata dalle leggi, furono da Giustiniano 
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condannati 9 l'uno a perdere la dote/ raltt*o la 
donazione ante nuptìa$. 

Se non v'era dote, quello dé'conjugi che 
avesse ingiustamente ripudiato l'altro,, era condan* 
nato a lasciargli la quarta parte de' suoi beni (vedi 
la novella di Giustiniano 187, e. 8 è 9). 

Se vi sono più di tre figli, la sposa, ingiu- 
stamente ripudiata non può pretendere che una 
virile, o parte de' figli, cui deve riserbare le pro- 
prietà, secondo che viene prescritto nel capo 5 
della stessa novella. 

n capo i3 condanna la moglie, che ingiusta* 
mente avesse spedita al marito la lettera di divorzio, 
ad essere rinchiusa in un monastero , alla pei^dita 
della dote aggiudicata al marito , alla confisca de« 
gli altri suoi beni a profitto del monastero, colla 
riserva di due terzi pe' figli , se ve n' ha , e del 
terzo soltanto a favore de' parenti, se i fi^i man* 
cano. La pena minacciata al marito per ingiusto 
ripudio consiste nel dare alla moglie ripudiata la 
dote e la donazione propter nuptias, al che la 
«favella aggiunge il terzo in su di questa stessa 
donazione. La proprietà del tutto riserbata ai fi* 
gli, se vi sono, appartiene alla moglie, se man--^ 
cano. 

Ho riportato queste varie disposizioni per 
mostrare quanto siano imbarazzanti nel decidere, 
se le cause del divorzio siano giuste o no; quanto 
nocive nel condannare le donne per sempre in 
un ritiro; quanto ridicole nel consacrare i beni 
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de' cittadini alla Dea Cerere, o a qualche mona- 
stero... Si paragonino queste disposiseioai con la 
teoria esposta nel capo secondo della seconda 
parte di questo volume. 

Art CCXCrV. i€ Il cohjuge che avrii otte- 
99 nuto il divorzio conserverà i vantaggi fattigli 
» dair altro, ancorché siano stati stipulati reci- 
» proci, e la reciprocità non sia seguita >». 

I Redattori giustificano questo e T antecedente 
articolo dicendo: a L'innocente non debb' essere 
n esposto alla perdita d'alcuno degli avvantaggi 
n fattigli dal reo. Egli li conserverà dunque in 
if tutta la lóro ìdtegrità. La decadenza da questi 
n vantaggi pronunciata contro di lui, sarebbe 
99 doppiamente ingiusta, in quanto che colpirebbe* 
9f r innocente per ricompensare il reo* La spe- 
n rahza di «riacquistare i doni fatti potrebbe pér-^ 
99 soadere un coniuge ad agire molestamente con-^ 
99 tro dell'altro per forzarlo ai divorzio.— Lo sposa 
99 pòi , contro cui fu pronunciato il divorzio, deve 
99 forse conservare i vantaggi che gli erano stati 
n assicurati nel contratto di matrimonio? È egli 
^ d^no di raccese rU? E quando egli si trova 
n con finto di ^tti talmente atroci che il divorzio 
99 ne debb' essere una conseguenza, godrà egli 
99 d'un beneficio, che doveva essere il^re^.zo d'una 
99 costante affezione, e delle cure più tenére? No 
if certamente: egli si è posto nel rango degli in- 
n grati, egli sarà trattato come essi; selia violata 
M la prima condizione del contratto, non deve 
, >> più essere ricevuto a riclamame le disposizioni^. 
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Questo artìcolo può essere ingiusto in molti 
casi. Non è di fatti senza esempio che l'uno de' 
conjtigi commetta verso dell'altro quegli eccessi 
che secondo la legge legittimano il divorzio , ma 
che vi sia stato spinto da im delitto anteriore 
commesso dall' altro , e che parimenti è causa di 
divorzio. Per esempio, un marito potrà essere 
convinto d'aver introdotta la concubina nella casa 
comune, o d'avere percòssa gravemente la mo- 
glie, nia egli potrà dimostrare che essa anterior- 
mente s^è resa colpevole d'adulterio, e che egli 
non uscì dal limite della moderazione, se non pel 
sentimento profondo dell'ingiuria ricevuta. In que- 
sti casi, supponendo provata la fierezza del ma- 
rito, e l'adulterio della moglie, il giudice potrà 
bensì pronunciare il divorzio, ma è forse giusto 
che la moglie raccolga i vantaggi stipulati pel 
contratto ch'essa violò? — Se il marito non avesse 
introdotta la concubina nella casa comune, la 
moglie adultera avrebbe persi tutti i doni nuziafi 
ricevuti dal marito,' e quelli die essa fece a lai. 
Ora si può chiedere in'qual modo l'atto poste- 
riore del marito, meno criminoso di quello della 
moglie, possa far rivivere i dritti di costei sugli 
accennati oggetti? Dunque, per quanto a me sem- 
bra, il conjuge che ottiene il divorzio non debbe 
conservare i vantaggi nuziali, allorché s'è. reso 
colpevole égli felesso di qualcuno di qne'tnisfatti, 
sui quali la legge, avrebbe contro di lui pronun- 
ciato il divorzio. 
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Art CCXCV. ^ Se i eohjugi non* si fossero 
ff (atli alcim vantaggio, o se i vantaggi stipulati 
n non sen^brassero sufficienti per assicurare la 
'ff sussistenza del coniuge che ha ottenuto il di- 
» vorziOy il tribunale potrìi accordargli sui beni 
n dell'altro una pensione a titolo d'alimenti» che 
n non potrà eccedere il terzo delle rendite di que- 
n sii, Tal pensiona sarà rìvocabile nel caso> in cui 
fi cessasse d'essere necessaria n. 

Ma su qual base fissano i Redattori il terzo 
delle rendite del conjuge reo per limite alla pen- 
sione dovuta all'innocente? — Si può dimostrare 
ad e^videnza che in molti casi deve superarlo. Di 
fatti supponete che non esista prole; siccome è 
il conjuge reo che sforza l'innocente a separarsi 
da lui; dunque invece' di lasciar al primo la li- 
bertà di deteriorare la sorte del secondo, coDiviene 
imporgli l'obbligo di migliorarla, altk*imenti que- 
sta libertà ed i vantaggi reali, o capricciosi/ che 
possono seguirla, saranno tanti eccitamenti al de- 
fitto 5 principalmente all' adulterio . da parte del 
marito, che va esente di pena. Ora vi sono mol- 
tissimi casi, in cui una pensione minore del terzo 
delle accennate rendite non darebbe che una sus- 
sistenza peggiore della prima , e per averla mi- 
gliore converrebbe spesso ascendere fino alla metà 
dei beni suddfstti. Dunque in vece di dire che 
ìa pensione dovuta al conjuge innocente non -potrà 
eccedere il terso delle rmdite del reo 9 fa duopo 
dire che la pensione debb' essere tale da produrre 
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all' innoeente una sussistenza migliore della prima, 
in modo però che non scemi il vitto ordinario 
del coiìjuge reo. Altronde la legge doveva stabi- 
lire che la pensione cesserebbe non solo per ces- 
sazione di bisogna^ ma anche per corrasione de' 
costumi del conjuge dapprima innocente» e non 
potrebbe essere protratta al di là d' un certo in- 
tervallo > maggiore o minore secondo i gradi del 
delitto. 

Art CCXCVl. « I figli saranno confidati al 
^ conjuge che ha ottenuto il divorzio , a meno 
ff che il tribunale sulla dimanda della famiglia, 
99 o del commissario del Governo non ordini per 
f9 maggior bene de' figli, che tutti o alcuni à^es^ 
fi siano confidati alle cure dell'altro coojuge, o 
9» ad una terza persona 9>. 

Art. CGXCYIL m^ Qualunque sia la persona 
n a cui i figli saranno copsegnati , il padre , e la 
9» madre conserveranno . rispettivamente il dritto 
*i> d'invigilare al mantenimento e all'educazione 
99 de' loro figli, e saranno tenuti di contribuirvi 
99 in ragione delle loro fa^coltà 99. 

Il jnezzo più. semplice per promoveire il. bene 
de'^gli sarebbe , che non solo i padri, e le madri, 
ma ciascun cittadino potesse agire in giustizia a 
favore di essi contro i loro tutori, sia nel caso 
di malversazione di beni, sia nel caso di trascura- 
tezza di violenza. La legge porrebbe così questi 
esseri deboli incapaci di proteggersi da loro stessi 
sotto la vigilanza d'ogni uom generoso. Il secondo 
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mezzo sarebbe che la vendita de'beni di quesiti fan- 
ciulli non potesse farsi che all' asta pubblica, e sotto 
l'ispezione del magistrato. Le altre e moltiplici pre- 
cauzioni de' codici relativamente ai tutori^ sono 
tutte parte inutili , parte nocive al vantaggio de' 
pupilli. 

Art. GGXGVni. a La dissoluzione del fna- 
ff trimonio per diyorzio ammesso in giustizia, non 
M priverà i figli nati da questo matrimoiìio d' at 
f9 cuno de' vantaggi che erano loro assicurati dalle 
99 leggi, o dalle convenzioni ma U'imoniaH del loro 
99 padre e madre, ma l'esercizio de' dritti ne' figli 
99 sarà soggetto alle stesse restrizioni, come se 
9> noù vi fosse stato divorzio 99. 

4rt CCXCIX, u Nel caso di divorzio per 
99 consenso mutuo , la proprietà della metà de'beni 
99 di ciascun conjugeva di pieno dritto, tìal giorno 
9> dell^ loro prima dichiarazione, ai figli nati dal 
9» loro matrimonio ; il padre e la madre conserve- 
99 ranno cionnonostante Tusufratto di questa metà 
99 fino alla maggiorità de' loro figli, coli' obbligo 
99 di provvedere al loro vitto, vestito, educazione 
99 conforme alla loro fortuna e condizione , e tutto 
99 questo senza pregiudizio degli altri vantaggi che 
99 potrebbero essere stati assicurati ai detti figli 
99 per le convenzioni matrimoniali del loro padre 
99 e madre 99. ■ ' 

Fa meraviglia che il divorzio pronuncialo 
per causa rea, a cagione d'esempio^ per l'adul- 
terio del marito , non debba scemare per ndlla i 
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beni de'conjugiy mentre il divorzio per consenso 
mutuo ne tpglÌQ lo^o la metà. Eppure questo di- 
vorzio nel modo che viene organizzato dai Re- 
dattori, non può quasi- ottenetesi che nel caso di 
delitti reali, ma non provabili, o di delitti pro- 
vabili, ma da celarsi. Risulta da queste disposi- 
zioni che le persone di carattere timido, dUi^Jato^ 
onesto tono punite, mentre le sfacciate ed impu- 
denti sfuggono ogni pena, Ov'è la saggezza e la 
giustizia? I due qonjugi che vorranno far divor- 
zio s^nza perdere i loro beni, invece di chiederlo 
per consenso mutuo lo chiederanno per adulterio. 
La moglie consiglierà il mai^ito ad intirodurré la 
concubina nella casa comune, e così il delitto 
diverrà la salvaguardia della proprietà. 

Altronde questa metà dei beni de' conjugi 
che va di pieno dritto* ai figli insieme coir usu- 
frutto, quando questi escono di tutela, è sempre 
una pena eccessiva^ quando va a scemare il ne- 
cessario; non conveniva dunque dire = la metà 
4e' beni z=:, ma la metà del superfluo, e allora 
l'affare cangia d'aspetto. 

V'ha di più; 1^ quantità delle nostre rie-, 
chezze dipende dal rapporto tra la somma de' 
mezzi pecuniari , e la somma de' bisogni; cosicché 
dati gli stessi mezzi, una persona è meno ricca, 
quando i di lei bisogni sono maggiori. Ora i bi- 
sogni della donna sono più numerosi di quelli 
dell'uomo; dunque se la pena di questi deve 
montare alla metà de' suoi beni, la pena dell'altra 
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deve ristringersi al terzo. Si potrebbe aggiim- 
gere che, siccome la massa della felicità non è 
in proporzione esatta colla massa delie ricchezze, 
così il dolore della perdita non è in proporzionei 
colla parte di riccbe^a defalcata. Un uomo che 
possiede un milione , perdendo la metà, è meno 
infelice d'un uomo, il quale possedendo cento 
zecchini ne perde cinquanta. Ora le maggiori ric- 
chezze essendo ordinariamente dalla parte deiruo- 
mo, ne viene una nuova conferma a quanto ho 
detto , cioè che la parte aliquota de' beni che 
deve perdere la donna, non deve alzarsi al riap- 
porto d'eguaglianza colla parte aliquota che deve 
perdere l'uoma 



CAPO V. 

Della separazione de corpi. 

Siccome vi sono - alcune opinioni religiose 
non troppo amiche del divorzio, sibcome ciascun 
cittadino ha dritto di seguir quella, in cui più 
che nelle altre ravvisa traccia di vero; quindi se 
il divorzio fosse il solo mezzo offerto agli sposi 
infelici , molti si troverebbero nella crudele altera 
nativa o di rinunciare alla propria coscienza, o 
di soccombere sotto un giogo insopportabile. Per- 
ciò la legge che cerca il bene de' cittadini rispet- 
tando le loro debolezze ^ permettendo il divorzio, 



Digitizèd 



byGoògle 



OSSERVAZIONI S^TLLA LEGGE FRANCESE, EC. 255 

lascia sussistere la separazione di domicilio; co- 
sicché potendo ciascuno o al primo appigliarsi » a 
alla seconda, la legge ha provveduto ai bisogni 
di tutti, senza forzare la credenza d'alcuno. 

Art. ecc. « Le cause determinate che per- 
*f mettono il divorzio, permettono la separazione ^n 

Art CCCI. if La dimanda di separazione sarà 
99 intentata, istruita, e giudicata nel modo stesso 
f9 che ogni altra azione civile; ella non potrà 
» aver luogo per consenso mutuo degli sposi w. 

Cóntro questo articolo hanno riclamato forse 
con ragione i cattolici. Di fatti vi sonp molti casi, 
e ì Redattori ne convengono, in cui la situazione 
conjugale è intollerabile, e questi casi sono prò-* 
dotti da tutt' altro motivo che dalla fierezza, dal- 
l'adulterio, dall'infamia, ovvero hanno bensì per 
fonte l'adulterio, o la fierezza, ma molti motivi 
vietano di svelarli. Per liberarsi da questi mali 
fu inventato il divorzio per consenso mutuo; per- 
chè dunque impedire la separazione per eguali 
motivi? Un cattolico che vorrà uscire dagli af- 
fanni conjugali, o dovrà svelare i mali domestici 
in onta della pubblica decenza , ovvero rinunciare 
alla propria opinione religiosa. Questo articolo lo 
condanna ad essere o vile od infelice. 

L'oratore del governo, Trehillard, ha fatto a 
questa obbiezione la seguente risposta. 

a Gli effetti del divorzio e della separazione 
ff ^ sono diversi. 

"Il divorzio rompe il nodo conjugale; la 
f9 separatone lo lascia sussistere. Alla luce di 
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n quegli principi^ tutte si veggono in un colpo 

ff d' occhio le conseguenze che devono risultare 

n da due «zioni si differepti. 

« // divorzio rompe il legame conjugale; dun- 

» que conveuivfi soUomellete un* azione di que- 

n sta importanza' ad una procedura lenta, luoga, 

n sparsa di difficoltà e di sacrifizj ; procedura che 

f» presentasse ai giud ci dei mezzi potenti per av- 

» vicinare gli spiriti» per dìscernere le cause se- 

» gre te ohe movono gli sposi, per far cadere una 

n dimanda che non debb' essere accolta , se non è 

fi dimostrata necessaria ; tutto è calcolato in que- 

9> sta procedura, di modo che a eiascun passo 

>) si trov^ una reale garanzia contro \ abuso del 

fi consenso mutuo. 

u Ma /a separazione lascia sussistere il legame 

n coniugale s non conveniva dunque sopraccari- 

» care quest' azione degl'imbarazzi e de' sacrifizj 

» imposti all'azione ben più grave, del divorzio. 

f9 La separazione è un' azione ordinaria che si 

V prosegue come tutte le altre; per conseguenaa 

99 non si potè, né si dovette porre il consenso mutuo 

>9 nel numero delle cause di separazione , perchè 

j» l'istruzione e la procedura non potrebbero of- 

99 {vìve alcuna specie di garanzia contro l'abuso di 

>9 questa causa. Il .consenso mutuo, nel caso di se- 

99 parazione, sarebbe una larga porta intieramente» 

^ e sempre aperta al capriccio, alla leggierezza, 

*♦ all'incostanza, senza alcuna specie di preserva* 

» tivo contro i loro effetti; e siccome la separa- 

99 zione di corpo trae di pieno dritto la separazione 
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yf de^beni, quindi due sposi di cattiva fede tro- 
M verebbero ancora nel loro assenso mutuò un 
n mezzo infaliibile di rovinare tutti i loro cre- 
^ ditori ». 

Art GCGIL « La donna, contro la quale sarà 
» pronunciata la separaeione per causa d'adulle- 
»9 rio, verrà condannata ^er lo stesso giudizio, e 
n suir inchiesta del ministero pubblico ad essere 
79 rinchiusa in una casa di correzione per un 
>9 tmipo determinato, che non potrà essere mi- 
y* nore di tre mesi, né maggiore di due anni ». 

Art. cecili. <« Sarà in libertà del marito 
f> d'arrestare T effetto di questa condanna con- 
rt sentendo a riprendere sua moglie >>. 

Questo ariÌ9ok> è dannoso. L'adulterio non 
è soltanto un male fatto al marito » ma anche un' 
offesa al costume pubblico che la legge deve far 
rispettare. Uno dei caratteri della pena si è, che 
dia un compenso al male fatto. Ora se un pri- 
TUto può rinunciare al dovuto compenso, la legge 
deve far indennizzare il pubblico: a/tómm utilitas 
priifatorumj aUerum rigor disciplintB postidai (V. pa- 
gine 3&-37). ti Alcuni, dice Beccaria, liberano 
n dalla pena un piccolo delitio , quando la parte 
99 offesa lo perdoni, atto conforme alla benefi- 
99 cenza , ed* alla umanità , ma contrario al ben 
n pubblico j quasi che un cittadino privato po- 
9> tesse egualmente togliere colla sua remissione 
99 la necessità dell'esempio, come può perdonare 
9» il risarcimento dell' offesa» U dritto di far pu- 
9f nire non è di un solo, ma di tutt' i cittadini, 

Gioia. Opere Minori. VoL IX. 17 
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99 del sovrano. Egli non può che rinunziare alla 
n sua porzione di diritto , ma non annullare quella 
n degli altri . . . '. Far vedere agli uomini che si 
9> possono perdonare i delitti , o che la péna noa 
99 è la necessaria conseguenza , è tm fomentare la 
>> lusinga dell' impunità 9 è un far credere, che 
99 polendosi perdonare, le condanne non perdo- 
» nate siano piuttosto- violenze della forza che 
9> emanazioni della giustizia . . , . (i). Si. la puni- 
99 vtion suivfiit toujours le crime, si le malheureox, 
99 qui est tenté de commettre un forfait, était as- 
99 suré de se voìr infailliblement puni, ils'enab- 
^ stiendroit, à moins d'étre un insensé: e est l'espé- 
99 rance d'echapper qui le séduiL Excit^ par le 
99 besoin, ou emporté par sa passion, T^spoir 
99 d'éviter la peine, lui derobe le danger qu'il 
99 court; plus cet espoir lui présente ces chances, 
99 plus il cede à la tentation (s). 

Art. CCCIV. M Allorché la separazione de 
99 corpi pronunciata per tutt' altra causa che per 
r adulterio della donna, sarà durata tre aani, il 
99 c0ojuge che era originariamente difendente , po- 
99 tra chiedere il divorzio al tribunale che lo ain- 
99 metterà, se il petente originario, presente, o 
99 debitamente chiamato, non consente immediar 
?9 tamente a far cessare la separazione 99. 

Non è giusto che lo sposo, il quale ha scelto 
pome più conforme alla sua credenza, la via della 

(i) Dei delitti e delle pene^ § XX. 

I?) Moyens de perfectìonner ie jury^ par N.-F. Canard. 
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separazione, stringa per sempre l'altro sposo/ ^ 
cui credenza può non essere la stessa, nell'inter- 
d^to assoluto (fi contrarre un secondo matrìmo- 
nio. Questa libertà, che la costituzione garantisce 
a tutti y si troverebbe allora violata pella persona 
d'uno de' con jugi;. ooi;i veni va dun^^ue autorizzare 
questi dopo un certo intervallo a chièdere , che 
la separazione fosse convertita in divorzio, se lo 
sposo , che fece pronunciare questa separazione , 
non consente a farla cessare; co^ si trovano con- 
ciliati due interessi egualmenle sacri, la sicurezza 
degli sposi da una parte, e la. libertà religiosa 
dall'altra. 

Art. GCCV» w La separazione de' corpi por- 
» terà sempre separazione di beni fy. 



Tale è la legge 3o ventoso anno XI sancita 
nella Repubblica Francese. Pare che i suoi difetti 
principali si possano ridurre a cinque; i."" man* 
canza; giacché non annovera tutte le cause per 
cui devesi ammettere il divorzio (v. pag. i85); 
2.** libertà eccessiva, poiché riguardando l'adul- 
terio del marito qual oausa di divorzio, e lascian- 
dolo impunito, resta sempre in arbitrio de'conjugi 
il divorzio per consenso mutuo (v. pag. 121-1214)» 
S."* rigor tirannico, perchè sottomette i matrimonj 
de' cittadini all' autorità patema per un tempo 
indefinito, dopo l'epoca, in cui questa autorità 
deve assolutamente cessare ( v. pag. 226-2^2); 
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4"* complicazione di forme, per cui le liti, gH 
odjj i processi direngono quasi etemi con solo 
vantaggio delle persone interessate a moltiplicarli 
( V* pag* 105*1^ • . • ); 5."" fatror non dovuto ai 
conju^ rei, giacché presta loro de^ soccorsi inu- 
tili all'innocenza ( v. pag. iiS^iai . .. . ). 

Lascio alle persone superiori, ai pregiudizj 
comuni, e che sogliono giudicare d'un opera, non 
da un'idea isolata, ma dal complesso, e dal pa- 
ragone di tutte, il decidere se la possibilità d'un 
divorzio periodico: i.^ vada lungi dagli accenaati 
inconvenienti: z."" provegga a tutti i mali de'ma- 
trìmonj: 3.^ s^nza aprir l'adito ad inconvenienti 
ti' altra specie. 
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CITTADINI COMPONENTI IL MAGISTRATO 
DI REVISIONE. 



s. 



supponendo che sia stata rimessa a questo 
magistrato un'accusa cotitra il mio libro sul Di->- 
vorzio; non sapendo precisamente a quali basi sia 
appoggiata; essendomi però noto che la vecchia 
tattica de' teologi si è T accusa di lésa religione, 
mi fo un dovere di sottoporre al. saggio vostro 
giudizio alcuni riflessi, onde sventarla. 

Osservo in primo luogo che i teologi diedero 
r accusa dì violata religione a Portàlisj Tronchete 
Bigot-Premeneauy Malevilley Redattori del progetto 
sul divorzio, sancito in Francia. Abbiate la pa- 
zienza di leggere da capo a fondo V opera che 
ha per titolo: Du divorce consìdéré au xix siede 
relativement à Vétat domestique et à Vétatpolitiqùe 
de la société (Paris i8oi), e vedrete che l'autore 
accusa i sollodati filosofi di distruggere il culto 
de' nostri padri j di violentare le coscienze j d' invi- 
tare all' ateismo j di turbar la pace delle famiglie. 
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di corrompere i pubblici costumi. Lft vostra sag- 
gezza non sarà dunque sorpresa, se le stesse ac- 
cuse vengono ripetute in Italia contro phi ripro- 
duce il progetto dei saggi della Francia. Ma intanto 
permettetemi di gloriarmi d'avere cop Portalis, 
redattore del Concordato tra la Repubblica Fran- 
cese^ e ^l Sommo Pontefice , comune la taccia di 
violata religione. 

Il Qovemo francese, che. pur si* fa un rigo- 
roso dovere di« rispettare il culto cattolico, avendo 
disprezzato i gridi de' teologi» e sancito quel pro- 
getto ch'essi chiamavano irreligioso, mi lusingo 
che la sua saggezza servirà di norma alte" vostre 
decisioni (1). Di fatti i prìncipf generali, su coi 
ho ij^lsKata la teoria civile e penak del divario {2), 



(i) Allorché presentai al Magistrato dì Revisione questa me- 
moria , il cittadino Devecchi uno de' mentri ni fece OiSenFar e die 
i dttadini francesi piofesMn6 coki di?eni, all'opposK) i eiiudim 
della RepubUien Itali^pa sqoo tutti <aSipU6Ì.-i- Coloro che cono- 
scono Milano e Bologna, cqIqfo qui è noto cbe Reggio, Modena 
e Mantova riboccano d'd>rei> potranno decidere se T asserzione 
del snllodato Devecchìsia fondata o no; alfronde la eostitotione 
air art. 117 soppone r eriatenia reale opmibile di olili diversi 

(2) Uno (^ quei pnsovtfiggi die «i credoao importanti , per- 
chè fecero qualche miserabile sonetto per n^zze, od un'insipida 
canzone pe' ciarlatapi , e nulla più, osserva serìatnente che l'epi- 
teto di penale è fuori di kogo. EgN ignora ancora ciò, che pur 
sanno anche It donniccinole, che vi ^no dei 'delitti 9, per cu. deb- 
h^ coneedere il divorsio al CQojuge innocente ^ e stabilire una 
pena conUrp del reo. Altronde se questo, ^an «uomo pria di par- 
lare, avesse avuta la pazienza di leggere, avrebbe veduto dt^ìo 
stabilisco un'ammenda pecuniaria, il che si ffidnct ad mia vera 
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li troTerf te lutti nella prefazione al Projel du coda 
cMl estesa da Portali» i nei dìsccursi dell' oratore 
del governo, Trehillard, al TrìlMiBato^ ed al Corpo 
legislativo, nelle aringhe de tribuna e de' legisla- 
tori, che del divofzio mostrarono la necessità e i 
vantaggi* Dunque ogni accusa che venisse a ca- 
dere au que' principj, andrebbe di rimbalzo a ca- 
deve sugli accenidatì filosofi. Vi sono tare differenze 
tra la mia. opera e quei discorsi; la prima si è 
ch'io ho appoggiatoci principj generali ad una 
teoria morale in parte nuova esposta nella pre- 
fai^ione, teoria che essendo sgombra di ciarlata- 
BÌsmp e di mistero, hk tutti i titoli per essere 
censurata dai pedanti, {^a seconda differenza si è, 
che nella mia opera sono ventilate e disperse le 
obbiezioni centra il divorzio,^ il che mi parve ne- 
cessario in Italia, mentre negli accennati discorsi 
sono quasi af&tto trascurate, perchè il popolo 
fraiìces^ Ae conosceva già la lej^ierezza. La terza 



pena^ contro i divoiq per consenso mutao, o per consenso d'un 
solo; ^{oindi si sarebbe accorto ch'io aveva un nuovo motivo, per 
aig^taagere alla teoria ernie V epiteto di penale. Se non che leg- 
gere, riSettere^ meditare i una vera morte per ehi non ne ha mai 
avota FabiMine; all'opposto eriticare^ in qualunque modo si cri- 
tichi, è sempre una soddisfasiooe pel uosM amor proprio, per- 
diè tende a sareditare e a reprìmere gli altrui sfoni, che sono nn 
.mounenlo mokato alla nostra nullità ed impotenia* Fidatevi ora 
dei gkidisi di qae«ti miserabili ìmetà della letteratura, che ceca- 
pan» il loro tempo # scendere e salir per P altrui scale ^ a stri- 
sciarsi ai piedi di qualche imbecille potente simile a loro, od a 
carpire un pranzs a dbi li laUera spreuandoK, o ha bisogno di 
ridere a bro speM. 
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differenza si è, che convenendo io coi Redattori 
ne principj generali sul divorzio , ho creduto do* 
verlo organizzare in un modo diversa, il che non 
farà meraviglia a quelli che sanno che questa 
quistione essendo sparsa di mille difficoltà , è 
quasi impossibile che le opinioni convengono vei^o 
d' un centro comune. Di fatti i Redattori credet- 
tero a proposito di scostarsi dai filosofi che li 
precedettero^ e poscia di scostarsi dà loro stessi; 
giacché, siccome è a voi noto, il loro primo pror 
getto stampato nell'anno IX (Y. Pro/et du code 
Chil tUre VI) è diverso dal progetto trasformato 
in legge nel 3o ventoso anno XI (V. Moniieur 
unwersel ti.** 169, an. XI). Voi sapete, cittadini, 
che il Governo francese persuaso che nell' urto 
delle varie opinioni scintilla alle volte qualche 
favilla di vero, ebbe la prudenza di sottopórre al 
giudizio di tutti i tribunali della Francia il pro- 
getto sul divorzio, e gli altri tutti che formano il 
codice civile. Voi conoscete le varie osservazioni 
di questi tribunali, e degli scrittori parti(!olari che 
loro s' unirono (i). In mezzo a questi saggi, quasi 

(i) Queste osserrazioni, tutte crìtiche, sono state pubblicate 
per ordine dello stesso Governo francese in due grossi volumi in 4*^* 
Nel Momteur unwersel n.^ 180, an. XI esiste il discorso del 
tribuno Garion-Nizas, pieno di censure del progetto sul divonio: 
è noto altronde che il Momteur è foglio officiale, ed unico. 
L'opera che ha per titolo Dù divorce,.., è piena non di censure 
filosofiche, ma di vere calunni^ contro i saggi redattori del citato 
progetto; eppure questa operaccia corre per la Francia lS>era- 
mente, senza che quel saggio Governo' 'ne abbia esternato il mi- 
nimo lamento. Questa nobile firanchezza che laseia ^ ciascuno il 
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direi per corrispondere all' invito del Governo 
franeese , osai compatire anch' io , persuaso che 
accogliendo egli la buooa disposizione del mio 
animo, compatirebbe facilmente la scarsezza de'miet 
pensieri. 

Scostandomi dai Redattori francesi mi lusingo 
di iion avere urtata la morale, giacché i casi^ in 
cui io eredo permesso il divorzio, si trovano tutti 
nelle leg^ mosàicbé e nelle leggi romane che ti« 
tnasero in vigore sotto gli imperatori più cattolici; 
con questa differenza però» che ae quelle leggi 
lasciarono ai divorzj per consenso mutuo o per 
consenso d'un solo una libertà quasi indefinita^ 
all' oj^sto io r ho racchiusa in più angusti con- 
fini, assoggettandola ad un corso periodico e re- 
golare di sei o sette anni a cagione d'esempio, 
ed espressi questi numeri , sia per' fissare il pen- 
siero del mio lettore, sia per liberarmi da più 
limga circolocuzione. Coi fatti e col calcolo alla 



diritto di esponre il proprio parere, e ctie non sì lagnai ne anche 
* delle calunnie, merita tutti gli elogi di quelli che conoscono i 
sonimi vantaggi della libertà della stampa. Da ciò risulta che non 
mi si ^uò &r rimprovero per avere esposte al pubblico Skaoiat 
osservazioni sulla legge francese, senza condannare la moderazìoDe 
di quel savissimo Governo. Questa moderazione dimostra eh' ^;U 
^nte tutta la forza delle saggie riflessioni di Tacito : Quo magig 
socordtam eonwt irridere Ubet , qui pressenti potenza are* 
dunt estingui posse etùun sequentis CBsd mèmoriam. Nam 
contra, puniiìs ingeniis glisdt auctorkas: neque aJUud exi&'iU 
reges, aut qui eadem scevitia usi suntj nisi dedecus sibi, al^ 
jtte iUis glòriam peperere. An. IV, 35. 
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m^no Lo dimostrato, che rimasto questo arbitrio 
ai coDJugì, il nmnero de' divonj sarebbe in£k)ita- 
meote piccolo (v. pag. j4^"1^i ^ questo volu- 
me), giaechè le voglie divergenti non solo trovano 
un intoppo nella massa delle affezioni sociali, ma 
anche nello sforxo repressivo della legge che le 
punisce con un emenda pecuniaria (v, p. i63-i64). 
Chi non è capace di seguire il corso d'un lungo 
raziocinio^ ne d* afferrare tutti i vincoli deUe idee 
che racchiude, potrà facilmente declamare contro 
il mio progetto; ma la filosofia moderna, cSie 
viene calunniata mentre se ne colgono i vantaggi, 
ha cacciato le declamiazioni dal ruolo delle prove. 
Parimenti voi potete rilevare, che attesa la péda 
che ho stabilita contro V adulterio del marito 
(v. pag. lao, laa, i68), non possono più i con- 
iugi con questo titolo procurarsi il divorzio quando 
vogliono, come lo possono secondo la legge fran- 
cese , che lascia V adulterio dell' uomo impunito 
(v. pag. 120-124). Ho creduto, contio l'opinione 
de' suUodati Bedattorì, che l' impotenza , la paz- 
zia, le malattie schifose dovessero essere cause di 
divorzio, il che oltre d' essere basato sulla ragione, 
sulle leggi ebraiche e romane (v. pag. 104-111)9 
è conforme al sentimento . de) sommo pontefice 
Gregorio II Bonifacio vescovo di Af agonza nella 
lettera^ quarta (anno 726) avendogli dimandato : 
Licét ducere^ aliam uxorem viro^ qui sua oh infir-^ 
mitatem corporis debitum reddere non i^akij II som- 
mo pontefice risponde: Quod proposuisti^ si nui- 
Uer infirmitate cornata non valuerìt debitum viro 



Digitized 



by Google 



▲l magistrìlto di revisione. 26q 

reddera^ quid tjìis faciai jugalis: bonum esset si sic 
permanerei, ut abstineniia vacarets sed quia leve 
magnorum estj ille^ qui se non potuit continiere, 
nubat magis; non tamen subsidii opem subtrahat 
ab illa y quam infirmìtas perpeditj non detestabiUs 
culpa excludil (i). Le pag. 1 07-1 io non sodo che 
^n Gomento di questa decisione pontificia. 

Feimettémi . che ora scenda airaccusa di lesa 
religione, e difenda Portalis^ difendendo me stesso. 
Abbiate la pazienza di leggere il capo sesto della 
prima parte, e vedrete che il Governo deve per- 
mettere il divorzio, sia che la religioKie cattolica 
lo proibisca o lo. permetta, giacché i teologi non 
sono ancóra d'accordo su questo articolo. f vedi 
nota I alla pag. 89). Di fatti mi par dimostrato 
in primo luogo che talora il Governo non può 
far eseguire i precetti della religione, come ne'easi 
di suicidio e di duello) talora benché possa non 
deve'f perchè andrehj^e incontro ad inconvenienti 
maggiori ; per ciò in Roma stessa è permesso il 
commercio meretrìcio, e voi sapete che Sisto Y 



(i) V. Corpus jurìs canonici, decret.p. ^^ causa XXXII, 
q. FIL cofiXVllL E giusto ch'io faccia qui risaltare la mode- 
stia del cittadino Devecdii (V. oota i, p. 264)9 il quale confes^ 
di non avere mai studiato il diritto canonico , il che veramente , a 
mio credere, non è necessario ad un Magbtrato di Revisione in 
una Repubblica; ma però non sarebbe adatto inutile; giacché que- 
sto Magistrato, secondo l'art XI del savio decreto del Vice-Pre- 
sidente, ai gennaio i8o3, è destinato a giudicare, se j libri che 
compariscono alla luce, contengano qualche cosa che s'opponga 
al culto cattolico. 
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fu Ge9i9«lto a ricbìainar le aeretrieì dopo averle 
esiliate è disperse (i)* Se lai costìtazìone della 

(i) A. qneslo passo il cittadioo Morali, una d«' nesM del 
Magistrato, nù hce riflettere che i Goyeraì non permettimo il 
commercio neretrido ma chiudono un occhio. ìo mi presi la 
libertà ik replicare modestameote , die i Goveroi vegliano con 
occhi apertissimi sulle meretrici , (b tengono registro de' loro nomi 
de' loro alloggi , e destinano de' medici per visitarle, e le costrin- 
gono a farsi visitare ogni dieci giorni , e concedono a ^pieste il 
permesso d'esercitare la loro industria, e ìq negano à quelle, e 
condannano altre 9^ pene di detenuooe, se oltrepassano le prescri- 
zioni della Polizia.... it che a me pare icfae equivalga a quell'at- 
tiva vigilanza che eseJTcit^yano per {'addietro gli abati de' varj 
mestieri sugli artisti. 

In conferma della distinzione Morali il cittadino Devecchi 
soggiunse 9 die ù potrebbe dire perràesso il commercio meretcì* 
^ip, se il Governo cps(ringess<e lemeretrìa a ^acsi in certe coqt 
trade ; ma siccome le lascia errare ove loip aggrada , perciò è 
realmente vero che il Governo non permetta, ina cl^ude itn oc* 
€hió. Lascio volontieri' al perspicace lettore l'apprezzare questo 
riflesso dopo i fatti antecedènti ^ rtcordaodogli solo che un decreto 
governativo esclude le meretrici dalla contrada. delie Óre; che le 
vecchie gride le pacciano da molte altre ^ ed ora in queste le ri« 
tengono, ora in quelle, e le costringono a portare un segnale 
solle spalle, onde distingnerle ddle altre cittadine: QùaUbétme^ 
retrix public^ .... portet mantellum fustànei nigri super spu' 
tulas (Stat. Med. II, cap. 47^)f 

Il cittadino Morali conchiuse la dispota dicendo , che i Go- 
verni lasciano libero il cominercip meretricio per isfuggire . iocoa- 
yeaienj^ maggiori; ed jo soggiungo, che appunto per Muggire ia- 
convenienti maggiori , i filosofl propongooo il divorzio. 

In questa disputa il cittadino Pavesi altro membro del Ma- 
gistrato convenne di non aver letta la mia opera ; il cittadino De- 
vecchi confessò modestamente di non conoscere il diritto canonico; 
il cittadino Morali , mi faceva la distinzione tra permettere e chat' 
dere un occhio j e la faceva a proposito del commercio mere- 
tricio. Io rispetto infinitamente le decisioni del Magistrato di Re- 
visione, ma mi lusingo che non mi si farà delitto, se rispetto an- 
cora più quelle^ del pubblico, a cui volontieri m'appello. 
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Repubblica Italiana riconosce nel primo articolo per 
dominante il culto cattolico, nelF art. 117 sancisce 
la libertà de' culti; dunque la legge deve permet- 
tere tutte quelle azioni che ciascun culto per<* 
mette, purché non offendano il pubblico bene.; 
ora è certo da una parte, che.varj culti permet- 
tono il divorzio, è dimostrato dall' altra, che il 
divorzio invece d* offendere ^1 pubblico bene lo 
promove , facilitando i matiimonj , conservando i 
pubblici costumi; dunque la legge deve permet^- 
terlo anche nel caso che la religione cattolica lo 
proibisse. Così la pensarono i cattolicissimi Co^ 
stantino, Giustiniano, Giustino, Carlomagno.., che 
lasciarono in vigore le leggi romane, o le con^ 
fermarono colla loro condotta. Cosi la pensarono 
i Padri della Chiesa, che non fecero. agli accen- 
nati imperatori rimprovero di lasciar sussistere 
quelle leggi. Così la pepsarppo i concilj, che per- 
misero il dìvoniio nel caso d'adulterio; così la 
pensarono i vescovi di cui parla Origene, che 
estesero il permesso del divorzio ad altri casi 
(V. pag. 88-94). Così la pensarono i teologi, 
tra gli altri Renaudot in Francia , Carlo Calvi in 
Italia. Questo teologo, voi lo sapete, propose ai 
governi cattolici di permettere il divorzio in casi 
diversi dall' adulterio; lo propose nel paese stesso 
in cui io scrivo, lo propose in un tempo in cui 
la religione cattolica era dominante come attual- 
mente e forse più. Ciò che sancirono i cattolici 
imperatori, non condannarono i padri, autorizza- 
•jrgno i concilj, permisero i vescovi, progellarono 
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i teologi , r ho progettalo anch' jo , e quel che è 
niof^o, Kbo dimoatraÉo. Dunque se voi gettate 
sopra di me qualche taccia , ia la rigetterò su^ 
imperatori cristiani» sui padri della Chiesa» sui con- 
cilj romanii sui Tescod, sui teologi» su Dio stesso, 
giacché sebbene onnipotente non stimò a pt*opo- 
sito di torre il divonio ai Giudei (Y. p. 93-94). 

Mi lusingo che forse riporterei la vostra ap- 
provazione se non avessi chiamato in acena il 
concubinato^ Alcani m'accusano d'aver io detto 
che la fegg^ des^e Sondrio j ora il concubinato, 
^'ogg^ungon essi» essendo contrario ' alla religione 
cattolica» tu vai a battere il primo articolo co* 
stituzionale.^^ Potrei dire che quando innalzo una 
ikioschea a Maometto» o piego il ginocchio al ma 
Lama commetto un'azione contrària alla religione 
cattolica > giacché Cristo dice : (fui non est prò me^ 
conira me- est; eppure questa ed altre simili azioni 
sonò sancite in modo dall'articolo 117, che uni 
forte penale cadrebbe addosso a chi le distur- 
basse. I miei awersarj non conoscono che il primo 
articolo della costituzione» e nulla più. 

Ma lasciamo questi argomenti e riproduciamo 
la questione^ come si trova nella mia opera. Dopo 
aver io dimostrato » ovvero preteso di dimostrare 
che la legge non è potente a segno da impedire 
il concubinato (Y- p^g* i55» r56), .conchiudo» 
dunque deve sancirlo o tollerarlo soltanto. Poscia 
dimando: quali sarebbero ì vantaggi della san- 
zione? Rispondo» annoverandone sei» e soggiungo 
l'esempio dell'Allemagna. Ora annoverare i vantaggi 
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d^ia sanzione è forse lo stesso che negarne 
gVincanyémenti? Annoverare i vantaggi della san««^ 
zione è forse ìc^ stesso che dichiararla prefe- 
rìbile alla semplice tolleranza? Perchè io dico 
the una donna ha due occhi scintillanti, due 
guancie di rosa» dei denti d'alabastro, dico forse 
eh' è esente da ogni interno malanno? che è pre- 
feribile alla sua vicina, di cui non discuto né i pregi 
uè i difetti? Avvertile bene, che V Unico odo scopo 
si era di provare che le leggi, le. quali sancirono il 
concubinato^, non sono poi così riprensibili, come 
sembrano a prima vista. Dunque io non doveva 
«Qtriire nella discussione degl'inconvenienti, né 
annoverare i vantaggi della semplice tolleranza. 
Con qual logica , con qual buona fede mi si pud 
dunque ioliputare d'aver detto che la legge deve 
cucire il cóncubindtoì 

Ma supponiamo eh* io l'abbia detto: che ne 
seguirà? Ch'io ho posto un principio generale, 
irero o falso, e nulla più. Ma porre un principio 
generale è forse negarne le eccezioni? Non è anche 
dia massima comune, nota ai facchini, che ogni 
legge generale va ad eccezioni soggetta? Ora se i 
miei avversar) credono che la sanzione del^ concu- 
binato non può aver luogo nella nostra Kepubblica) 
con qual buona fede pretendono posòia che io 
neghi questa eccezione? Nella mia opera ho io 
mai fatta parola della Repubblica Italiana? Tro^* 
vale voi una sola applicazione de' miei priilcip) 
a questa Repubblicar Pretendere che uh autore 
GiojA. Opere Minori. Fot. IX. i8 
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mentre scrìve, non abbia in vista che il paese; 
in cui noi viviamo , è mo^rare la. dabbenaggine 
dèi pastor di Virgilio. ^ 

' Urbenij quam dUcunt Romam JUetibee puOan^ 
Alta pag. 78 non dico forse io stesso, che le pia 
perette idee di morale e di politica sono tutte don* 
nose^ se applicandole agli uomini non si piegano 
e non si modificano alquanto? Non soggiungo io 
forse, che tutti i legislatori dewno e t^ovranno senti- 
pre ripetere il detto di Sotone; cioè che non <&- 
dero ai loro concittatUni ìe migliori leggi in sé stesse^ 
ma le migliori relatii^amente allo stato imperfetàs' 
Simo di qufilUÌ Per qual motivo volere che in 
contraddizione con me stesso escluda ima modi- 
ficazione richiesta forse dalle opinioni esistenti 
nel suolo italiano? Io so, quanto i miei avver- 
sar), e meglio d'essi, che se la legge sancisse il 
concubinato, i cittadini cattolici dovrebbero aste- 
nersene. Chi progetta una legge non consulta le 
coscienze, ma il pubblicò bene; la quistione del 
concubinato è dunque puramente politica ,. non 
religiosa. Perciò con ragione diceva un Padre della 
Chiesa; altre cose permette Cristo ^ altre Giusti' 
niano. Dunque ^ non fatemi dire quello che non 
dico, non fatemi fare delle applicazioni che non 
so, non fatemi escludere delle eccezioni che am- 
metto, e vedrete sciogliersi in nebbia T accusa che 
mi si ^appone. 

Conviene ben essere affatto inesperto nella 
storia della giurisprudenza e della religione per 
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ignorare che mólti cjommeatatori delle leggi to« 
mane fàoiio l'elogio del c^xcabiqato; che i con- 
^Ij permisero ai Yescovi le ctmcvèMeicheM quaod 
n Gregoire VII ordopna dans mi concile de Rome, 
^ qtie lès clercs ipaHéd, 01:1^ concubioaires ne 
» pourroieot plus dire la* laesse, il ^ttereat des 
^ cris d'iódigoatiòif, l'-aacusant d'heresie, et di- 
1^ .sani/ selon les historiens du traois: s'il persiste, 
n nous ìUmòns mieux rmoncer à la p&dse qua 
y* nos Jemmess &-poìxtra chercher dsf imges pòfw 
n- goui^mer ìes égU^es (i) n. Ora te i canoni de* 
èlto6ilj,n ridami de' preti » le ra^oai de' commen- 
tatoti sa trovano in tutte le bibliotecbe, si pos* 
fion le^éì^'fin dai ragazzi , per qual inotivò fare 
a me um^ delitto d'averle riportate/ ipogUandcde 
delle declamazioni, 'scemandone la fona ^ invece 
d'ingrandirle? L'idea del concubinato sancito non 
la- vedete vpi sostenuta nelle opere del gitlrìsoon- 
9iilta .Benthum, che mi sono &tto un dovere di 
citare? Ora queste opere circolano liberamente 
nel suolo della. Repùbblica ,. sensa cke la Polizia, 
o il Magistrata di Revisione :dià la minima, mo- 
lestia ai venditori. Per dbtruggere questa idea, 
buona cattiva, conviene distruggere i conunen- 
tatori, i concili , ^storipi, i filosofi, cioè imitare 



(i) jSistoire de France par F abbi MìUot, tow. I, regne 
de Henri 1. De nos jours, soggiunge un ^Itro scrittore, on a vouUl 
en Frànce renare le mariage aux prétresj mais il ne s'est 
plus trowi dkommés pormi euXj Un'y woitqu/edes anyes. 



Digitized 



by Google 



2^6 MIMOEIA . 

lo stplidissimo Omar. — Credo d'aver detto ab- 
bastanza per le persone che intendono; per quelle 
che non vogliono intendete, sarebbe inutile U 
proseguire. 

Non so se la gravità di questo fifagislrato sis 
per restare offesa, s'io scendo a ribattere un'ina 
8ulsa ma veramente perfida . accusa tratta dalla 
prefazione del mio libro. Alla pag. ix io parla d'un 
Magistrato f il quale in un pubblico prodama coUa 
più ingenua Jkde e sopraUuUo con cogiùzione di 
causa M^endo dato alla filosofia il titolo d' inquietev 
né/èce, a mio .credere, l'elogio^ benché alcuni 
abbiano s^obuo che avesse in animo di fiune la sir 
tira. Ora siccome questa taccia data alla filosofia 
i critici la trovano in un certo proclama ^ perciò 
con una logica non troppo cristiana conchiudoni^ 
che Al mia intenzione di censurarne T autore senza 
riflettere che questa taccia stessa in altri proclami 
si trova, f^erba mea, P. S. arguuntur, adeo /acUh 
rum innocens fuere^ diceva Gremuzio Godro nel 
Senato Romano ai tempi di Tiberio;' ed io debbo 
dirvi, Cittadini: si calunniano le mie intenzioni» 
tanto le mie parole sono innocenti! Di fatti altri*' 
bneado io al suddetto magistrato, di cui non 
esprimo il nome, e cognizioni e buona fede^àx^ 
cendo francamente che^ a mio credere^ con quella 
sua espressione fece T elogio della filosofia, Tbo 
difeso dalla censura che gli veniva apposta in- 
giustamente; giacché non è supponibile che un 
magistrato, il quale è incaricalo per dovere di 
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sostenere/ e j^romovere .la filosofia /al>i»à voluto 
screditarla in faccia al pnbbUco. Io debba essére 
giudicato sulle mie parofe , non suNe intenzioni , 
<3he hanno- la bontà d'immaginarsi e d'affibbiarmi 
t miei ntmìei. Ma ^supponiamo, ch'io abbia real- 
mente vfobito schenlare su quell'epiteto d^inqùieia 
dato alla filosofia; sapete cosa segue dall'accusa 
dèrmici avversari? Segue che.es^i^ che pmr 'si van- 
tano d'essere repubblicahi, tentano di rendere i 
Governi più tirannici che non erano quelU di Ce- 
sare e d'Augusto. Dì fattiieggo in Tacito (An. iv 34)* 
Marci Ciceronis libro ^ qu0 Catone^ àxlo cequc^ 
pìtj qidd alàid'dictator CcBsar^ quam rescrìpta era- 
iioneì OéUu apud judices respondit: jintonii epi^» 
stoiaSy Bruti concioness fcdsa qmdem in Jugustum 
probnij sed inuUa cùm ac^iiate habent: carmina 
Bibaculi éi OattdU^ referta eoniumeliis CcBsarum 
leguntur; sed ipse- dis>us Julius j ipse dii^us jÌU" 
gustus et tuìere ista et reUquere^ haud facile dixe- 
rim, moderatìone magis^ au sapièntia j namque spreta 
exolescunt; si irascare adgnita videntur. Da ciò ri- 
sulta che i miei accusatori caratterizzano per. de- 
litto ciò che sarebbe stato riguardato come atto 
indifferente dai distruttori della Romana Repub- 
blica. Supponete dunque che questi accusatori oc- 
cupino qualche carica importante nello Stato. Voi 
vedete con qual modo tirannico .regoleranno gli 
'aiTari, quali dritti sapranno far sparh'e, quali colpe 
inventarci, quali ostacoli opporre; da quali inezie 
restare offesi; voi vedete che la moderazione, 
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rutttanilìy la gitiÀtizia andranno lungi ^i loro 
£ca8ter) , per lasciare il posto alla burbattza ed 
.airoigoglio. Diin^[ue r accusa de* miei avversiurj 
pròva ch'essi sono ind^i di cariche répi!^bli- 
cane, giacché da queste ^bl^no essere esclusi 
[^faeJOSt Aè dimostrano d*ai»gr )|iÉÌi^igarattere più ti- 
.r i riifi É ii dbe Cesare ed 'Axtgmìmitp mi glorio. d'a« 
-iveHi^:(er nennci (i). Se non che, se costoro per 
credere pnmtameiite dia maliaa hanno sem^ 
delle buone ragioni nel loro animo, ne mancano 
poi quando devono pnmirs le loro accuse. Di fatti 
se la taccia ttinifuieia data alla filosofia si tro- 
vasse soltanto nel proclama ch'essi hanno in vi- 
sta, si potrebbe in qualche inodo ammettere la 
benigna interpretazione, che cercano di dar^ aUe 
mie parole; ma se questa taccia stéssa unita a 
molte sitte si trova nel proclama del Parlamento 
di Parigi del ì6ai contro i filosofi Yillon, Bitault 
e Declayes, che s'oj^one vano alla dottrina d^ ^ 
mtotekj e degli mtiri antichi autori approwiii; se 
questa taccia ei trova ne' procklini ecclesiastici, 
civili e militari della Yandea e dèlie potenze coa- 
lizzate centra la Francia ; se si trova ne* proclami 

(i). Io mi gliMrierei ancora più se questi nemici fossero (joeUe 
persone stiesse che nel primo triennio passarono per varie auriche 
della Repubblica» e che nell'intenr^o tedesco' dimosiràrObo «ti 
fatti alla mano, d'ideila sèmpre tradita, e pelci&si di^hili^DO 
pronte a scuotere ai piedi di Monsignore la mondana pob'c 
che contrassero nel secolp. Ma siccome piace il tradimento, e 
s'odia chi lo commette , perciò^ furono sprezzate e ponite da quelK 
stessi, coi ad ogni p^tto yoleyano lambire i piedi. 
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de' yesco(VÌ {Pubblicati alla venuta de Tedes<;hi ; se 
si trova ne'prodami cK monsigoor Turchi, e per« 
Bno negli avvisi per indulto quaresimale ^ con qual 
buona fède si può credere eh* io (^fe^j^i censurare 
quel proclama che hanno in animo gli avversai*! 7 
Osservatef di fatti, che il paragrafo, da cui è tratta 
quest'accusa, comincia* cosi: JLa filosofia lasciando 
alla voierabile impostura (i) il diruto di non 
ingannarsi... :nì dunque voi vedete, cittadini, 
che la mia intenzione, anche volendo supporla 
maligna andava a cadere sopra tutt' altro che sui 
magistrati civili; dunque resta esclusa ed annul- 
lata affatto Tinterpretaziotie de'i^iei nemici. Per- 
mettetemi eh* io dica a costoro ^ calpestate la lo- 
gicàj finché v'aggrada, ma siate ^onorati e cri- 
etiam al punto da praticare il detto di S. Paolo: 
Charitas non cogitai malum (2). 

Mi sia lecito ricordarvi per ultimo, che un'ac- 
cusa è insussistente^ quando viene esposta con 
espressioni generali e indeterminate. Acciò T ac- 
cuse di lesa religione abbia forza, conviene che 
specifichi e provi quale dogma teorico o pratico 
abbia io negato o deriso, in quale pagina » con 



(1) Espressone di Pariiii. 

(a) Sì potrebbe aggiongere che il rispetto dovuto ai magi- 
strali cade sai loro depreti , non sui preanaboli che li precedono^ 
preamboli che alle volte fanno desiderare un po' di filosofia in 
•hi li traccia. Conosco due le|^, una^contraria all'altra, ed am- 
bedue precedute dallo stesso Considerando, quasi n^ stessi ter- 
mini. Che dihie? Consultate la nou alla pag. a66. 
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guali èspreMioni. Finché non è specifioato e dt- 
mostrato questo, io ripeterò i noli dfetli=:iWOTa 
prassumitur rem nisi probeiur zia Qtd de alio deUn- 
xeni ni fHXpbarii perum esse quod 0b/ecit ppobrum^ 
mulciator. RammenUtefì, GittadÌB}, 

Che sotto un velo sacrosanto ognora^ 
Religion chiamato ^ ha\yi tal. g^nte 
Che rei disegni amnamta; indi con arte 
Alla celeste la privata causa 
Frammischiando s si attenta anco minisi^ 
Farla d'incanni orribili, e di sangue {\). 

Rammentatevi che i sacerdoti genliR dat^atio 
il titolo d'atei ai primi cristiani; che i preti e i 
vescovi diedero allo stesso Gregorio Ylt ed è tallo 
dire 9 la taccia d* eretico; che i teologi accasarona 
Portalis di lesa religione; che- nelle opere teolo- 
giche stampate in Italia nello scorso interregno, 
l'Eroe del secolo è coperto delle più orrìbili men- 
zogne, quell'Eroe che si è poi vendicato de'^ieo- 
logi premiandoti (3). Se con tutta facilità vei 



(i) Alfieri nel Filippo. 

{2) Mi sono preso il piacere, per megKo dire la peoa di 
leggere e fare un estratto di 'tatte qneste infermi produzioni del- 
r intelletto umano in deÙrio. Se i loro autori non hanno la pni^ 
denza di lasciare in pace chi non si cnra di essi, io presenteid 
al pubblico un quadro ragionato di tutte le falsità, yillame, ca^ 
lonnie , che essi spn^ro in Italia contro il Gran Uontio éke diede 
la pace all'unìTerso» e che farà pentire la superba Aftùme d^a- 
verla perfidamente violata. 
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ammettete le accuse di lesa religione contro le 
opere che compariscono in pubblico, gli scrittori 
onorati cadranno ad uno ad uno vittime dell'im- 
postura , come è già accaduto migliaja di volte. 
I teologastrì fatti forti per la debolezza di chi non 
sa reprìmerli, faranno una guerra accanita a quelli 
che non ammettono le loro idee; i libri di buon 
HcnsQ spariranno dal pubblico ad uno ad uno , e 
non vedrete pi& che dei leggendarj e degli alma- 
nacchi; il che non solo diatruggerà affatto la pub- 
blica istruzione, ma caccierà a terra l'industria ed 
il commercio librano. Questa considerazione è 
di tale importanza che dissipò gU scrupoli del bi- 
gotissimo ministero francese al tempo di Luigi XY, 
relativamei^te all'edizione dell'Enciclopedia. Dun- 
que ad imitazione dell'attuale Governo francese, 
sostenete la religione, ma reprìmete l'impostura; 
fate rispettare l'articolo primo della costituzione, 
che dichiara dominante il culto cattolico, ma non 
permettete che venga calpestato l'art 117, che 
sancisce la libertà dei culti. 

Io non fo qui veruna perorazione, giacché 
l'uomo onorato non s'abbassa né a pregare, né 
a corrompere i suoi giudici; ma v'invito a giu- 
dicarmi con quel sangue freddo, e con quella im- 
parzialità, con cui vorreste essere giudicati voi 
stessi. 

, Salute e rispetto 
Melchiorre Gioia. 
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INTRODUZIONE. 



D. 



'al modo con cui è esposlo il problema^ 
agevcdmente si scorge che l'autore di <juesto scritlo 
non ttsnde a tettoporre ad esame tutte le cause 
della mendicità e ad indicarne irimedj. Ponendo 
per confine alle sue indagini le cireostame at- 
tuair, egli non promette di fare sparire la miseria, 
ma di suggerire qualche mezzo onde scemami 
la massa. 

Chi pretendesse di presentane ai filosofi nuove 
idee sopra questo argomentò, mostrerebbe di non 
conoscerlo, e meriterebbe la taccia di temerità. 
Chi si proponesse di reUificare i pregiudizi del 
volgo sullo stesso soggetto, forse potrebbe aspi- 
rare ali* approvazione de' lettori benevoli. 

Pria di sciogliere il problema , conviene tri- 
butare la ben dovuta laude ai Sovrani, che con 
nobile gara ed ogni sorta di sforzi leniamo d'al- 
leviare la miseria del popolo. Copiose largizioni,, 
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sacri&j personali, sonregtianzà stil icoinftiércio> com- 
pre di grano> divieti all'uscita di esso^^precsj agli 
iatrodutlori.. , tutto sembra dirci che i Sovrani 
non sono tran^illi, allorché le loro popolazioni 
sono infelici 

La sensibiHlà de* Sovrani .viene fecondata ora 
con generosi sborsi» ora con con«glj profondi da- 
gli uomini più saggi» più pii, più zelanti. tJn dolce 
fremito di compassione si fa sentire e si diffonde 
sì per le città che per le campagne a favore delle 
classi più miserabili, ed attesta altamente Tuma- 
nità del secolo. 

Benché sia evidente lo scopo cui mirano i 
c<nnnni diesiderj, pure la ^versità' de' meziù prati' 
càtif lascia luogo a qualche dubbio sulla loro ef- 
ficacia i e può confermare l' idea che le misure 
più semplici, più pronte, più economiche sono 
r ultime a presentarsi. Sì vede una prova.di que« 
sta proposizione nel celdMre disoorso del Lord 
Maire e àe^ Aldermani' di Londra ^: $• A. R il 
Prith^ipe Reggente: essi additano le cause seoon- 
darie della miseria ifiglese, e ne ommettono la 
principale (i). 

(i) U Lord Maire e gli AMermmì «ndibero dofotò dire a 
S. A. R. M i DosUi bastimenti pieni di merci ingtesi ntomano ìq- 
99 dietro dall' America col primitiTO carico. Il Continente Europeo 
M impiega due miliom di nnoid artisti a fabbricar qaeUe mena cbe 
» per r addietro comprava Mi'Inghitjtetra, e ci supera in alarne, 
9* in ahre ci ogn^gUa: dunque due e più milioni d'artisti inglesi 
« devono mancar di pane. Finche questa popolai^ione superflua 
9* non è scesa nel sepolcro, le tuibolenze estinte jn un paese ri- 
» compariranno in un altro^ fdrse sotto diversi pretesti > ma sempre 
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In ogni specie di mali fa daopo determinare 
il limite cui possono giungere i ritned), acciò Tim^ 
maginazione impaciente ^òn vada a perdersi tra 
le chimere^ richiedendo mismre che o non. potreb- 
bero reatiuarsi, o aggAverebbero il male. Egli ò 
questo il conrigfio della ragione; consiglio oppo- 
sto ci suggerisce il sMtimento. Infatti 

In qualunque situazione dolorosa l'animo ac- 
coglie prontamente la prima idea che gli promette 
di liberarlo; quindi mentre alcuni, spinti dal bi- 
sogno, abbandonarono il patrio suolo, sperando 
fortuna in lònginque ed ignote regioni, akrì s ar- 
marono, contro i loro concittadini, lusingandosi 
di cogliere i mezzi di sussistenza nel pubblico 
disordine. Questi falsi miovimenti. d'alcune p<^po- 
lazioni possono rappresentare i falsi giudizj che 
provenienti dalla stessa causa circolano tra le per- 
sone volgari. Lo spettacolo dell'altrui miseria ci 
affligge, quin4ii apfHrovian^o quaUmque misura che 
ha r ap{)arenqB^dì poterla estìnguere^ — * Mail 
sentimento pjuiii vivo non è sempre il giudice pia 
sagace. , . : « 



M emergenti dalla slessa causa. Quindi da un lato dobbiamo 
#> porgBre meni di snssisteoza alle persone rimaste sen^ travaglia, 
9» dall'altro impedire che si riproducano. E ae a norma deUe 
>• pia evidenti apparenze i consmnatori delle nostre merci devono 
w scemare sol Continente, altro mezzo ragionevole di migliorìa 
H non ci resta, altra speranza di sollievo , che di ridurre a coltura 
» il terreno tuttora incolto nell' Impero Brìttanico »* 

k questo discorso semplice e veridico, il Maire e gli Alder- 
mani hanno sostituita una dedamazione che masprisce le piaghe 
del popolo invece d'alleviarle. 
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È uolo che le clnise prioMne .deU' attitale 
nùfi^ia m Europa^ sono: 

1.^ Scarsezza quMsi ìg^emk di raccoUo e dh 
pendente daW intemperie deUe siagiom, «^ Sopra 
questa causa raaione de' Governi è 4ulla a quasi 
nulla. La filosofia che ci ha additati i tnezsd di 
torre i fulmini di mano a Giove, non ha finora 
saputo né scemare né accrescere la piaggia o il 
calore, né ritardarne o acceleraroe Tiiifluenaa m 
mòli della vegetazione. 

2."" Diminmione di lavori^ cùmeguekza ordina^ i 
ria de* grandi cambiamenti ftokticif ed iti parie resa 
maggiore dalla causa antecedente. 

La conoscenza di queste due cause ha messo 
in credito due relativi rimedj: 

u^ Acerescere la massa de' lavori: 
. a<? Diminuire il prezao do' granì. 

L' idea di accrescere i lavori > benché lasci 
sussistere opinioni discordi sui measi d' esecuzio- 
ne, é divenuta cornane e generale» Se di falli i 
nostri padri per alleviare la miseria non trova- 
vano mezzo migliore delle limosino manuali, aU 
r opposto tutti sanno attualmente che questo 
inezzo 

i.^ Accresce il numero de' questumiti, cosici 
che la limosina data ad uno ne fa comparire 
venti; 

x"* Divide inegualmente i soccorsi , cadendo 
la maggior parte di questi nelle mani dì coloro 
che sanno fingere maggior apparenza di miseria, 
non di quelli , che giacciono in maggior miseria 
reale ; 
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3."" Fomenta Tozio, la crapula, la dissolutezza 
;6 tutli iv. viz|. che tengono loro addietro; 

4^ Priva gU itidigenti vergognosi di quel- 
la aiuto che potrebbero sperare dai loro simili; 

5.^ Danneggia le fabbriche ^togliendo loro 
molte mani suscettibili di lavoro; 

6."* Preaenta 1* odioso spettacolo di oziosi va- 
gabondi, che guadagnano dì più degli artigiani 
a^dui e laboriosi. 

In somma, se per soccorrere i poveri s'in- 
tende far passare una parte del superfluo dal lato 
in cui abbonda :al lato in cui manca.il bisogne- 
vole, attualmente si vuole che il titolo di questo 
passaggio si rifonda in un lavoro 1 cosicché tra i 
cittadini doviziosi da una pdrte e i poveri validi 
dair altra, non vi debba esj^ré limosina, ma vero 
e reale cambio di valori 

I pessimi effetti, prodotti dalle limòsine ma- 
BuaU riescono un poco xnino'ri » ma non cessano 
nel sistema de' soccorsi promessi da' pubblici sta- 
bilimenti; e la ragione ne è palpabile. 

Y'h» nella natura umana una fortissima an- 
tipatia contro il travaglio continua Questa anti- 
patia è vipta 

i."" Dal sentimento de' bisogni naturali; 

2!" Dalle idee di pulitezza e. decenza; 

3.** Dal desiderio dell indipendenza > dall'or- 
goglio ed arabieione; 

^!* Dal timore del disprezzo. 

Giou. Opere Minori, Fqt IX. 19 
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Se queste quattro forse agiscono riunite sulle 
classi medie ed elevate , sulle classi infime agisce 
sola la prima: quindi torre alcuni gradi à ^quel- 
Tunica forza 9 è accrescere, d'altrettanti la ten- 
denza air ozio, l'antipatia al trayaglie. 

Ora quando regna la persuasione di soccdrsr 
pubblici , scema il timore che sia per mancai^ il 
bisogncTolè. 

L' uomo che spera un soccorso gratuito qua- 
lunque 

i.^ Perde l'amore del travaglio; 

a."* Vende i suoi instromenti e le sue mo- 
biglie; 

S."* Non pensa più. né all'ordine della casa 
né all'economia; 

4'' Rinùncia al sentimento dell' onore (i). 

Allorché esistono soccorsi pubblici, le per«^ 
isone più inerti impiegano tutta la loro abilità nel 
creare l'apparenza del massimo bisogno, onde 



(i) Si leggono ogni giorno nelle gazzette parecchi articoli si- 
mili a! seguente: 

Chambery a3 -ilicenibre 1816. 

M La città di Bonneville ba dato un bellissinio eseinpia di 
M pietà verso i poveri. Speriamo cbe troverà molti imitatori. Essa 
»> ha aperta una soscrizione pella distribnzione di 3oo minestre al 
>» giorno agli indigenti, cominciando dal i.^ febbraio- al i5 ìo- 
w glio 1817 ». . ^. 

Non si pnò aM)astanza encomiare il deferto d&.soooofra^ 
i. poveri; ma il mezzo impiegato dai cittadini di BonneviUe noo 
è certamente il pio lodevole. L'esperienza di motti secoli ci cBoe 
che le distribuzioni giornaliere settimanali che solevansi fare dai 
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estorcere l$i massima limosina. ^ Da uà lato Y in- 
dolenza cre;8ce coU' abitudinje e diviene insupera- 
l»ile, dall'altro le forze decrescono cpirintempe- 
peranza. 

Xi 'indolenza diviennta insuperàbile caccia molte 
giovani ai bordelli : Y abitadìne dell' intemperanza 
annulla il potere di travagliare nell'età senile. 

Dall'una causa e dall'altra aumento d' amma- 
lati negli ospitali. 

Considerando la cosa sott' altro aspetto, e in- 
terrogando sràipre r esperienza , ritroveremo / che 
•ove esistono soccorsi pubblici . 

i."* Crescono giornalmente le pretese della 
plebaglia sfaccendata : tutti i suoi discorsi versano 
suir inumanità de' ricchi. 

9.^ Se il soccorso è* accordato, viene ricevuto 
come una cosa dovuta, come un credito e senza 
riconoscenza. Se il soccorso è ricusato, quello che 



j^uHia&leri, invece d'estinguere o dimimiire la poveraglia, la ripro- 
difcevaoo. Quindi i 3oo poderi che riceveranno minestra sino al i5 
luglio 1817 

i.° Gontinneranpo ad essere poveri dopo quell'epoca, « sa- 
ranno più esigenti; 

2.^ Tormenteranno pria, di queU' epoca i cittadini con nuove 
incbieste, e l'umanità poco avveduta di alcuni li seconderà^ 

3.^ Verranno ingrossati e seguiti forse da altrettanti. 

Dite lo stesso delle 70 famiglie che ricevono l'alimento dalla 
cudna d' un generoso Principe d' Europa. 

Del resto , neHe città piccolissime, gli inconvenienti de' soc- 
corsi gratuiti riescono minori» perchè le conoscenze personali ten^ 
dono a scemarli. 



Digitized 



by Google 



>I9^ JNTRODUSIOfK. 

io ioUecitò, si riguarda coiae offeso / taccia di 
pareialilè, dMngiastizia, di ^ormzione, di frode i 
distrìbqlorì, ne concepisce indignazione e he con- 
serva risentimento. 

3.^ Più sì estende tra la plebe Tidea che il 
{>ubbHco deve prestare soocorsi gratuiti , più è 
forte t' impulso «dia sedizione. Neil' Inghilterra, in 
Olii là somma de' soocorsi pobblioi è massioia, la 
plebe si solleva per le cause più frivole, prestando 
pronto orecchio ai discorsi di qualunque ciurma- 
tore; da -ciò la necessità della reazione militare. 

4.^ La poveraglia cresce in ragione de'soc- 
còrd ohe rìeeve. La tassa sui terreni pel soccorso 
d»' poveri in Lighilterra è: andata annualmente 
crescendo al punto da giungere forse a 3 milioni 
di lire sterline^ e ì poveri erano cresciuti in prò- 
porzione maggiore, anche pria deU' attuale dee»» 
fomento delle fabbriche inglesi (1), 



(i) Vi fii un tempo in cui la MturidpaHtl di Blihoo ToHe 
pròVedere d'alloggio a pre^o equo 1 ctìiàdmi più hisognòsù 
he innomerabili petizioni (Ae le fioccarooo addosso, le contese 
die si suscitarono a questo proposito, fecero presto conoscere alla 
Municipalità l'imprudenza della sua condotta, e T impossibiliti 
d'es^qire le sue buone inteozioni. ' 
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Riassunto de'mak prodoUi dai gratuiti 
soccorsi ptubbtìch 

i!" Forze sottratte al travaglio* . 

a.^ Bispositioni al tumulto e alle sedizioni* 

S."" Forze militari , o qadbimqtia altra, neces* 
aarie per r^rimerle^ 

ii^ Aumento nella popolazione de' bordelli e 
degK ospitali. 

5;** Aumento neUadri bà aggres^swi. • : 

6.^ Aggravio immenso sui fondi. 

7.** Poveraglia riprodotta e crescente. 
. L'idea de* soccorsi gratuiti è tanto più fatale 
nelle diverse popolazioni , quanto è minore quel 
sentimento d'orgoglio e di fierezza che ci ritiene 
dal ricorrere all'altrui assistenza. L'imbecillità d'al- 
cuni declamatori non s'accorge che le Iodi date 
a qualunque specie di limosina diminuiscono la 
vergogna di ricercarla. 

, In ogni governo ben organizzato dovrebbe 
essere generale e costante la persuasione che ogni 
limosina ad una persona valida è un delitto so* 
ciale, che questa o riceverà mercede per un tra- 
vaglio, o morirà di fame: qui non laborat ncque 
manducet 

Quindi S. M. l'Imperatore delle Russie, che 
va innestando il suo nome sulle grandi misure 
che accelerano i progressi della civilizzazione, ha 
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accordata l'alta sua protezione alle società cbe in 
quel vasto impero si sono proposto d' attivarl; i 
lavori, e nel regno di Polonia ha regalato, per 
servire di fondo allo stabilimento di una scuola 
veterinari^; e d' una scuola di mestieriy i demaiij 
dello Stato detti Warwizszew, Margmant, Auda 
e Bielany, con tutte le Ibro appartenenze. 

S.^M. rimperatore d'Austria realizzò eguali 
idee in Italia, degnandosi d'approvare gli sforzi 
delle congregazioni provinciali di carità, cW di- 
rette dalla congregazione centrale di Milano ^ ten- 
dono aUo scopo suUodatp. 
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PARTE PRIMA. 



LAVORI. 



Jl diversi modi con xui sì posìsono attivare 
i lavori,. 8000 fecoodi di risultati infinitamente 
dÌTersi. . • 

Quindi r^sta da discuterai quali sieno i mezzi 
più spedili, più efficaci, più economici per som- 
ministrare lavoro ai poveri che ne dimandano. 

Una serie di lavori può essere ordinata 
• 1.*^ Dai governi, o dalle congregazioni che 
lo rappresentano; 

a.*^ Dai consueti fabhricfitori;.^ 

3.*^ Dai privati cittadini. 

Prima d' esaminare ciascuno di questi mezzi 
d'esecuzione, conviene ricordarsi, 

i.^ Che da qualunque cassa sieno emessi i 
capitali a favore de' pò veri, in qualunque modo 
vengano raccolti , qualuiiqne sia il metodo del 
riparto, escòno sempre dalla borsa de' ciltadini ; 
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296 PARTE prima; 

i® Che la somma de'^Iavón da attivare don 
debb' essere in proporzione degli individui che si 
presentano disoccupati, giascbè, come tutti sanno^ 
alcuni non lavorano piuttosto per mancanza di 
volontà che d'occasione^ il che è. provato dai 
questuanti che vanno attorno pef le contrade an- 
che nelle città in. cui i pubblici stabilimenti li 
chiamano ai lavori. 



CAPO I, 

Lawri optUnaii dalie Congregazioni di, carità. 

Dachè lord Hale progettò » un secolo fii, le 
tìCte case d'industria, questi stabilimenti si este« 
aero. in Inghilterra, Scoria, Aliemagna, Francia ed 
Italia. Il celebre Rumford gli accreditò a Monaldo, 
il baróne Voght in Hamboui|[, a Mr Tlmpepatore 
e rea Vienna... (i). 

(t) ÌM'osmai^ intilda^: Tableau Aùtorique <£> fin- 
stìtut poìtr lei pàwre* de Sambourg. si legge: 

" Ce précis a àé redige et ingpriiD^ par l'orclre de & M. 

- l'Emperear d'Antridie, à la soite d'on eidntien partienlier oa'dk 
» eot avce le Baroo de Voght, va des pmdpaat foodateun db 
» rinstitdt doDt non» parloas. Sa Majesté Itii ayant demaiidé de 
» donner queiqnes directioiis à «ne commission nommée par EUe 
» pour prganiser les étabKssemens d^ Àarité de Vienne, M. de 
n Y(^bt ne cent pouròir mieoi tépondre aa déór de l'Enipereur 
» qu ea mettant «ras Jesiyertr de la cofflmissien les «appórts a». 

^ * Duels sor 1 état de l'Institat de m^^^. U rédaction de ce» 

- diverse» mémoire» fot coniìà» à M. de Bianchi, secretaire da 
» csbmet de S. M., «ia brouehare fa'on vali» est le r^uttat 
» de soD trayail ». 
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Scapo di qtiesti stabilimenti fa di prestare 
lavoro a chiunque ne abbisognasse, onde: torre 
ogni pretesto alla mendicità vagabonda; quindi 
riconoscendoli p^r utiU e necessarf in molti casi, 
resta a diseùtersi, se convenga scemarli progress 
sivamenUUy in vista delle imperfezioni die lóro 
s' attribuiscono* 

&t si presta fede ai più recenti scrittori d* In- 
ghilterra, le case d'industria 

i/ Hanno triplicata in quell'isola la spesa 
pel mantenimento de' poveri; • 

ix° Senza diminuire il numero de' mendicanti 
e vagabondi. 

È chiai:o che la somma detVantaggt e degli 
inemiv6nienti di queste case, e la loro influenza 
sui moti deir industria privata, sarìi diversa, ise^ 
condo che sarà '*■ :: 

.1.' Più o n^ieno perfetta la «loro organizza- 
zione; 

2.^ Più ò meno lunga la loro durata. 
Siccoiué però i vantaggi d'un progetto .ec- 
citano la voglia di realizzarlo e di estenderlo anco 
in situazioni non qjffatto propiùe , cosicché talvolta 
gli stessi viUaggt vogliono imitare T esempio delle 
capitali, quindi sarà utile f esaminare quali sono 
gli inconvenienti da cui non è possibile liberare 
gli stabilimenti suddétti. 

Dapprima partiamo dairidea che l' organizza- 
zionei delle case d^ industria sia perfettissiiQa , e 
la. loro durata costante^ ed osaerviamone , le con^ 
seguenze. 
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I. AUordiè vengono erette case d' industria 

i.^ Si> occupano ed altestiscono edi&^ per 
r esecuzione de' lavori; 

2.^ Si comprano macchine e materie prime; 

3.^ Si custodiscono le materie primeve i pro- 
dotti fabbricati ; . 

4.^ Si procura smercio ai prodotti suddetti ;, 

.5,®. Si. pagano e .le persone e le cose tieces- 
sarie per Y andamento .d'una grande azienda. 

Queste cinque operazioni si eseguiscono nelle 
case d'industria> come si eneguiscono nette case 
de' consueti fiU>bricateri« Dunque 

I.® A misura che crescono i lavori in quelle, 
debbono proporziipiiatamente scemare in queste; 

2.* I nuovi valori attivati nelle prime (per es. 
le macchine) riducono a non«valore i già esistenti 
nelle seconde; 

3." Tutti pqì ^anno che i governi non fab- 
bricano giammai con vantaggio se non se quandq 
fabbricano con privilegio. Allorché i governi vo- 
gliono fabbricare ci&che^ fabbrica dagli inlra- 
prenditori,, quelli perdono là ove questi .guada- 
gnano. . 

Il vantaggio di fabbricare in grande » proprio 
de' pubblici stabilimenti , resta più che distrutto 
dal' danno dell'infedeltà, dell'incuria e. della re- 
sistenza. Infatti per quanto intenso si voglia sup- 
porre lo zelo de' pubblici sorveglianti ed impiegati, 
non. giunge giammai ad uguagliare la vigilanza del 
privato interesse. Quindi alcuni scrittori* dicono: 
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i.^ <]!he il lavoro medio d'un individuo nelle 
eafie. d'industria le tnegKo organizzate, non giunge 
ad un terzo del lavoro medio eaeguito d$i un 
operajo libero; 

!i/ JU mantenimento del prìnio individuo co* 
9ta un terzo di più del mantenimento del se- 
condò. - 

Benché <^iésti-.due risultali dipendano dai 
metodi d"" esecuzione, cionnonostante è. • fuori di 
dubbio 

I.* Che le macchine e le mobiglie eh qua- 
lunque spefcie devono soggiacere a maggiori gua- 
rii nelle case pubbliche che nelle private; 

2.® Che le razioni, bastanti per le persone 
più vigorose, lasciano un superfluo per le meno 
vigorose, e che non si raccoglie a vantaggio della 
stabilimento. 

li. L'unione di tanti sfaccendati, abitualmente 
neghittosi e ccnrrotti ; diversi d' indole , di seaso^ 
di età 

i.^ Riesce nociva alla salute; 

a.® Non è favorevole al costume.. * 

Anche questi due inconvenienti dipendono 
dm metocU d'esecuzione, ma è fuori di dubbio 
che per ridurli a zero conviene aumentare la 
^pesa. 

IIL Le case d'industria, collocate nelle città, 
se riuniscono molti individui, staccano la popo- 
lazione dal luògo della. nascita, mentre le fàbbri- 
che de' mercanti, disperse per le ville e pe' bor- 
ghi > lasciano la popolazione al suo posto. 
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Se le case di ifldusbia prestano alloggia, ^sorge 
la spè^a de' letti e corrìspondeoti mobigUe^ Ifaentre 
simili cose rìmangono senu vbo in alctme <:sit^ 
private. 

IV. Le case d' industria eccitano Bcm dirado 
i riclami de'consneti fabbricatori; ^ 

i.^ Perchè talvolta spinte dal bisogno, yen* 
dendo a prezzo troppo baasò^ privano del dovuto 
lucro i Cabbricatim privali; 

2.^ Perchè diminuendo 'ù concorso ne'lnvch 
ranli, accréscono le mercedi 

Perciò ne^i atabilimenti pia accreditati si 
pose per maésima che il guadagno al qaale w 
lavorante qualunque (ubmd^ dònna, ragazzo) po- 
trebbe aspirare > sarebbe minore del guadagoo 
medio che potrebbe conseguire ntil^ fabbriche 
private. Seguendo opposto metodo,. il oonedr» 
agli stabilimenti pubblici fatebbe morire di con- 
èunàone le fiibbricke private ^ ed esaurirebbe i 
fondi della beneficenza. 

y. Sia umanità degli amministratori ^ ^a in- 
teresse degli impiegati, questi stabilimenti , ae du- 
rano molto, divengono un aggrayio generale per 
l'aumento delle spese, ed una cresiiente pasV 
sività, 

VI. Vi sono molte persone vergognose che nim 
amano confondersi colla poveraglia e che man- 
cano di lavori e di sussistenza. 

VII. Se poi r organizzazione delle, osse d*in« 
dustria è> téle die la sorte d'un lavorante ocoó^ 
pato in esse sìa migliore della ^orte d'oan lavorante 
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libeiro, ^Uora quedti stabiliàiwti divengono una 
lotteria a pai giuocano con loro perdita tutti gli 
ibfidgatdUv I»«i speranza cT entrare in questi slabili- 
menti 

1.^ Gagìona I9 perdita. di 100 giornate a 100 
concoprenti ad un posto vacante che sarà otte^ 
nuta da un solo, perdita totale e in via inedia 
fr. io^ooo; 

n? Paralizza le forze dell' industria in ragione 
dall' apparenza d'ottenerlo i 

3.^ Impedisce la formazione de'fon^i di. ri- 
serva in ragione depposti eventuali^ 

4"" Assoggetta a danni ijrreparabili quelli tra 
i suddetti aspiranti che vetogono colti da una 
sventura privi di fondo di riserva, v 

yiU. Lo stabilimento che abbia ottenuto niag- 
giorì voti e maggior credito^ si è quello d'Ham^ 
boarg. Ora' questo stabilimento, à norma del pro^ 
spblto che ìie venne preaentato al pubblico, sup- 
pone: 

* i.^ Cento ottanta commissptrj sparsi pe' quar- 
tieri di quella città; * 

:li.® Visite quasi giomalÌOTe nelle case dei 
poveri; 

3.^ Notizie da assumersi pPQ^so i vicini per 
verificare le petizioni ; ' • 

t^?' Informazioni da chied^M ai medici & chi- 
rlirghi sulla salute de' perv^; 

S.'' Numerose quisticmi da fat^i ai petenti; 

6^"* Migliaia di piccoli conti da tenersi per 
materie affidate ai poveri e lavori prodotti; 
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7.® Cominisèiaiii per b compa delie materie, 
ed esame de' lavori; 

8.^ Un'assemblea di direttori, acquali si uni- 
scono de' borghigiani ; 

9.** Bapporti de' i8ó commissari all' assem- 
blea de- direttori; 

IO."" Risposte ai rapporti de' commissarj> 

Tante manì^ tante ispeziotiii, tante ricerche, 
tante petizióni, tanti conti, tanti piangisteL..,. a dir 
vero, nu spaventano, e mi fanno supporre una 
macchini comfdicatissima, la veggo da un lato aoo 
uomini dabbene che' lottano tra i sentimenti be- 
fievoli del loro animo e i rigidi doveri del loro 
stato, dall' altra tre in quattro mila persone,, cm 
si è data una spinta a mentire^ e tutte occupate 
a sciorre giornaimei^te questo probieinà: £rCH%^ 
li modo di SQjpèemiere la buona fede ikgU .amm- 
nisttaioHj e che si lambiccano il cervello pò 
riuscirvi. 

Additando gli inconvenienti cui in altri paesi 
andarono soggette le case d'; industria, non è mio 
scopo di negare: ne i vitnta^i che possono pro- 
durre, né la possibilità di simplificarle , e noa 
ignoro cbà sotto la direzione di abili architetti 
anco ì vecchi casolai ponuo acquistare bella ap- 
parènza, ed a più wi adattarci, in ragióne ddile 
circostanze. Io volti soUantp prevenire il lettore 
^cin\xiKÌai^^i($?dlgeMP(»Uzzaì^ù i^itliirale allo 
sj^rifta umani>, è- che talvolta impedisce di pensare 
ad altre 'combinazioni suscettibili di uguali o di 
maggiori vantaggi. 
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CAPO ir, 
Laiwri pressa i consueti /(AbficùtorL 

he liEDOSìne 4istr%iiité dai prrachi od ispet- 
tori, le somministrazioni di vitto in luo^ pub- 
blici, le case d' industria • ^ . sonò tailtt documenti 
visibili e palpabili che dicono ai poveri : il pubt- 
blico s' occupa de' nostri bisogni. Ora dàlie cose 
dette risulta^ che più si dnCòrsa questa persuasione 
nella mente de' poveri, più decresce l'attività nelle 
loro braccia. È quindi cosa evidente che faduopo 
soccorrere i poveri, quasi direi, sensa che s' ac- 
corgano d' essere soccorsi (i). 

Ciò posto: ammettiamo per un istante la 
supposizione che sia in nostro potere di far cre- 
scere la somma de' lavori nelle fEibbriche private 
in modo che nissun individuo resti disoccupato, 
se ha voglia di lavorare. 

Posta questa supposizioné% per realizzar la 
quale si additcfrà tosto il mezzo, ,' 

i.^ Cessa il bisogno delie piibbliche case d'in- 
dustria, cioè si risparmia la spesa per edifizj, mac- 
chine, mobiglie...; 



(i).fortuiiataiiiente i poveri doo leggono le gauette^ ma se 
essi le leggessero, o avessero notizia di tanti non troppo sensati 
progetti di soccorsi gratuiti ai poveri, io sono persuaso che questi 
crescerebbero al punto che la metà deHa popolazione resterebbe 
colle mani alla cintola. 
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21.^ Si sostituisce r attiviti del fabbricatore 
all' indolenza dell' impiegato; 

3.^ Si ottiene la stessa somma di prodotti 
con maggior economia e Ipeditezza; 

^."^ Si provvede ai poveri sì vergognosi che 
non vergognosi; 

5.® G liberiamo dalle ndijose indagini . sulle 
|MiTfte famiglie; , 

6.^ Rendiamo nulla nel povero la tentazione 
e r abilità di mentire; 

7.^ Si apre più largo campo ai guadagni de 
poveri, giacché, come abbiamo veduto, cpiesti goa* 
dagni nelle case d'industria devono essere bassi» 
acci& non divengano nocivi; 

S."" Nissun cambiamento Quqcede nel sislenu 
de^e abitudini popolari; 

9.° Nissuti aumento nelle stolte pretese della 
poveraglia; 

IO."" Si cancella ogni idea di limosina ^ e si 
tiene viva quella della mercede. 

Ora i fabbricatori somministreranno ai poveri 
la slessa somma éi lavori come per T addietro, 
se ottengono lo stesso smercio. A misura che essi 
vuotano i magazzini, ricercano mani per riempirli; 
a misura che incassano capitali , li distribuiscono 
sui lavoranti. ^ ^ 

Dmiqne uno de' mezzi più spediti 5 più effi- 
caci, più economici per soccorrere i poveri, non 
consiste nel somministrare zuppe alla Bumford, 
distribuire danaì^o ai più bisognosi, aprire case di 
ricovero..., ma nel comprare manifatture dai fab- 
bricatori. « 
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Si paò dunque dire alle tante associazioni di 
beneficenza che sì Igilano per l'Europa, onde 
soccorrere i poveri , e che aprono case d' indu- 
stria per occuparli: c< Erìgendo una casa d'indu- 
stria voi impiegale un capitale che si divide sui 
poveri e si cambia colie manifatture da essi fab- 
bricate, per es., panno, tela, scarpe..,. Ora siccome 
voi fabbricherete* sempre con maggiore spesa che 
non fabbrichino gli intraprendilori particolari, per- 
ciò invece di fabbricar voi stesso il pannò, la tela, 
le scarpe..., datene la commissione ai consueti 
fabbricatori, e cominciate a pagare col capitale 
accennato; in breve esporrò il modo d'accrescerlo 
e farlo circolare. In tiltima analisi T effetto sarà 
lo stesso;, il povero sarà stato soccorso col mezzo 
del travaglio; il vostro capitale si sarà convertito 
in tela^ padno , scarpe . . . Risparmiando la spesa 
per edìfizj, macchine e mobiglie, potrete comprare 
maggior quantità delle* accennate manifatture; in- 
somma comprato invece, di fabbricare: la diffe- 
renza è' piccola nelle paròle, ma ìmtaensa nelle 
cose; spieghiamoci meglio. 

Sia j4 il numero de' poveri che supponete 
mancanti di travagjiq, per esempio 100,000. Voi 
esaminate quali rami di lavoro B sono più lan- 
guenti e più facili da .eseguirsi ; poniamo a ca- 
gione d'esempio il lanificio. Voi calcolate j^resso 
a poco quante braccia di panno grossolano ( e 
dirò in. breve la ragione per eui preferisco questa 
qualità ) possono essere fabbricate dai suddetti 
Giou. Opere Minori, FoL IX. 20 
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operai da gennaio a luglio, e ne date la commis- 
sione ai consueti fabbricatori con nor^le e con- 
dizioni specificate, e tali da essere certi che il 
panno, che vi verrà somministrato in febbraio, 
marzo, aprile, maggio..., sia realmente fabbriciato 
di recente. Voi potete egualmente dare la com- 
missione di 5oo,ooo braccia di tela di lino o 
stoppa, d'un milione di paja Hi grosse scarpe, 
di 1 00^000 cappelli..., insomma di qualunque al- 
tra manifattura, avvertendo che i detti numeri sono 
posti a foggia d* esempio, cosicché voi dovrete 
accrescere o scemare le commissioni B, a misura 
che sarà più' grande o più piccolo il numero A 
delle persone. disoccupate. 

Poste queste commissioni, chiunque svorrà y 
potrà lavorare^ e questo bastai giacché 

Da una parte mi attengo al principio: qui non 
lahorat neque manducetx ' 

Dall'altra sono persuaso che il miglior mezzo 
per moltiplicare i disòrdini sia la -voglia di an- 
nuUarli tutti. 

Ma cosa .faremo, mi • si dirà; del panno com- 
prarto e di tante altre manifatture? 



Prima risposta. 

Dapprima si può rispondere: voi farete del 
panno comprato presso i consueti fabbricatori, 
queir liso che fate del panno fabbricato nelle 
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case d' industria. E quand' anco non fbssi per ag-* 
s;i ungere in breve miglior risposta, sarebbe sem* 
pre meglio per voi comprare che fabbricare, come 
i meglio preferire. la strada diritta alla storta, il 
netodo più spedito al più lungo, la misura più 
economica alla più dispendiosa. 

Pria d' inno I tra rei mi sia permesso di trascri* 
irere un artìcolo delle gazzette francesi, 
w Parigi 21 dicembre 1816. : 
i( Scrivono da Lione che lo zelo di tutti gli 
abitanti di quella vasta città per concorrere al 
sollievo degli operai mancanti di lavoro in que- 
sti tempi di tniseria, ha riempita la soscrizione. 
apertasi a tal uopo sotto gli auspicj del go* 
verno. La cassa' dell' uffizio di beiieficenza ha 
già riceviito 180,000 franchi, che verranno im- 
piegati a benefizio dei capi di numeróse famì- 
glie, sprovv.eduti di modi onde alimentarle. I 
capi, delle fabbriche ebbero l' incarico .di som- 
ministrare tutti i ragguagli opportuni sui biso- 
gni e sulla condotta de' loro operai meritevoli 
d' assistenza 99. . 

Lodando la generosità de' Lionesi^ si può di-^ 
nandare agli amministratori, 

1.^ Sé la miseria proviene d^lla mancanza di 
lai^oro, per quale motivo non ordinate ai fabbri- 
catori tanto setificio per iBo,ooo franchi, invece 
ji distriboirli gratis sui bisognosi, commettendo 
i' enorme sbaglio di sostituire la limosina alla mer^ 
cede^ e facendo prevalere V idea che si può otte- 
nere soccorso senza lavoro? 
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x'^ Per quale motivo volete costringere 5ooo 
poveri a perdere una giornata o il di lei coni- 
spondente valore 

a) Nel ricercare le fedi di povertà^ e le rao 
comandazionl de' loro capi-bottega ; 

b) Nel fare scrìvere, una petizione commo- 
vente che sia per addolorare il vostro animo; 

e) Nel comprare la carta, pagare lo scrittore 
e chi compose la petizione? 

B."* Per quale motivo volete porre 5ooo po- 
veri nella necessità di creare 10,000 menzogne! 

4** P«r quale motivo volete prendervi la pena 
di esaminare 5ooo petizioni, ed asstùnere notixie 
sullo stato economico de' petenti? 

5.^ Per quale motivo volete esporvi alla ta^ 
eia di' parzialità e d'ingiustizia dal lato di pe^ 
sone, le cui pretese crescono in ragione di ciò 
che ricevono ? 



• Volete voi soccorrere realmente i vostri po- 
veri? Non parlate (U soccorsij mandate delle com- 
missioni ai capi delle vostre fabbriche; dimandate 
nuove manifatture seriche, secondo campioni de- 
terminati: più cresceranno le vostre conunissioni, 
più porrete in istato i lavoranti d' esigere alte 
mercedi Volete che i 180,000 fr. divengano 400,000! 
Forse la còsa non sarà difficile, se darete masi- 
fatture seriche a quelli che fecero offerte e in 
ragione delle offerte, cioè se per ottenere valori 
darete valori. Col vostro metodo voi chiamaste in 
/soccorso la compassione ; col metodo eh' io n 
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consiglio, alla compassione a unisce la forza del- 
1* interesse; v' è dunque probabilità che il pro- 
ciotto sarà maggióre, . 



Seconda risposta. 

Vediamo ora se vi sono- altri metodi per' 
procurare smercio alle manifatture di qualunque 
^ecie comprate dalle associazioni di carità. 

Ragion vuole i.^ che M ccdninci dai casi più 
sempUcì» 2."* che si profitti de metodi già noti, 
onde torre di mano agli imbecilli la solita òbbie^ 
zioné della novità. 



Prifnò metodo. 

I. Allorché, per esempio, voi invitate il pub- 
blico al teatro per sentire una celebre cantatrice, 
prevenendolo che i{ prodotto sarà Versato nella 
cassa de' poveri, voi avete due forze favorevoli 

i.** L'amor del piacere, 

a.® La compassione pe' poveri, 
ed avete una forza contraria, T interèsse, Costretto 
a sborsare cinque franchi pel biglietto d'entrata. 

Ora è cosa facile il capire che si può far uso 
delle due forze favorevoli e neutralizzare la con- 
traria , con aumento di prodotto. Infatti supponete' 
che si dica: chiunque potrà entrare in teatro per 
sentire la suliodata cantatrice , purché si presenti 
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con gilet e panlaloiu di panna grossolano com- 
prato dalia congregazione della carità. La di lei 
ricevuta servirà di biglietto d'ingresso, e sarà 
consegnata alla porta. — Si potrebbe aggiungere: 
è permesso ai più poveri X entrare con semplice 
gilet del panno suddetto. — Ora siccome sono po- 
chi quelli che amino dichiararsi poveri , perciò 
la maggior parte si presenterebbe con gilet e pan- 
taloni. • ; . 

Per eguale motivo potrete chiedere che le 
donne entrino con faràéttino del suddetto panno 
garantito dalla sòprindicaia cautela. Con questo 
metodo * 

i.^ È procurato smercio al panno grossolano^ 
!i.° È diffuso lavoro sulla classe de' sartia 
ZP Lo spettatore uscendo dal teatro y conserva 
il statore con cui entrò j, mentre cqI metodo ordi- 
nario esce con cinque franchi di meno. 

Siccome poi le persone che. neiraccenuala 
o slmile occasione ^i p.resenterebbe/*o al teatro, 
sfmo per la massima parte dotate di qualche so* 
perfluo, quindi molte non.volendo far uso di quel 
gilet, di que' pantaloni, di .qiae'fai'setti grossolani, 
li Sfenderebbero a minor prezzo ^ il che onderebbe a 
i^ania^o delle persona più povere ^ non per titolo 
di limosipa, ma per eventualità di candito e in 
ragione di .contratto. Succederebbe di molti de 
suddetti abiti ciò che succede del. pane de'sol* 
dati; egli è venduto a basso prezzo alla povera 
gente. 
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Cljiamàte ora improvvisaloii, concerlate com- 
pagnie per danze, aprite le pubbliche Arene ^ e 
permettete l'entrata a cbìunque sì presenta come 
sopta e coir indicata 'cautela, cioè con iiuovo bi- 
glietto delle congregazioni di carità, finché sia 
esausta la massa del panno o fustagno comprato 
da esse. 

Il metodo proposto non s allontana dalle no- 
stre abitudini (circostanza necessaria per alcune 
persone le cui idee hanno la celerità della tar- 
taruga). Infatti e per esempio Tuso attuale vieta 
V entrata nelle feste da ballo del teatro della 
Scala in Milaiio a chi non. ha indosso un ridicolo 
dominò di seta, die i particolari prendono, a nolo 
dai rigattieri, pagando dalle 3 alle i8 e talvolta 
più lire /?er ^era. -—Non potrebbesi dunque con 
molto maggior ragione negare l'entrala come so- 
pra a chi non avesse, per es., pantaloni 'di fu- 
stagno conìprato seralmente dalla <;oQgregazione 
di carità e garantito colla suddetta ricevuta ? 

Osservate le differenze tra i due uietodi: 

i.*^ I pantaloni resterebbero al proprietario, 
mentre il dominò torna nel giorno seguente al ri- 
gattiere. 

2>I pantaloni servirebbero per una sola volta, 
giacche si richiederebbe nuova ricevuta della con- 
gregazióne per ogni sera , mentre Io stesso dominò 
aerve per più volte; benché costringa a ripetuti 
sborsi aerali. -^ 

3.* L'obbligo de' pantaloni suddetti diffon- 
derebbe guadagnò sopra io classi di persone, 
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mentre F obbliga del dominò diffonde guadagno 
sopra la sola classe de*rìgaltieri. 

Le braccia di panno e di fustagno smerciato 
rappresenterebbero la òomma de' pubblici piaceri. 
Quindi le suddette congregazioni della carità sì 
potrebbero' con maggior ragione denominare con-^ 
gregazioni dell' allegria. Esse non s'occuperebbero 
di privati piangistei, ma procurerebbero di trarre 
danari dalie tasche del pubblico, per la vìa non 
fallibile del piacere. 

Il numero, l'indole, l' intensità dei* momenti 
piacevoli che. verrebbero procurati al. pubblico 
dalle combinazioni più o meno felici , immaginale 
dalle congregazioni suddette , dipenderebbe da|le 
diverse circostanze de' diversi paesi^ Ma in mez:i() 
a questa diversità sussìsterebbero due cose essen* 
ziali: 

ì^ La commissione ck tante braccia di panno 
o di fustagno data ai fabbricatori, e da eseguirsi 
entro le epoche J, By C....; 

2^ L' annuncio preventivo al pubbKco che nelle 
epoche ji^B^C vi sarebbero determinati spetta- 
coli piacevoli, cotta condizione ,^ a chi bramasse 
intervenirvi , di presentarsi con prescritto cosUime 
di panno o di fustagno (i). 

In questo modo le congregazioni dell' allegria 
soccorrerebbero i poveri, mostrando di dimenti- 
carli, e di oi^cuparsi esclusivamente dé^ piaceri del 
pubblico. 

(r) I lettori saggi non Banno bisogno d'essere avvertiti cbe 
a queste stoffe si possono soslitaire qualunque altre. 
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IL Alle accennate combinazioni che portano 
merci tra le mani de* ricchi sotto la forma d'abiti 
grossolani col doppia scopo: i.* di promovùre i la^ 
iporij 2.® di farli cadere diminuiti di prezzo tra le 
mani de' poveri j si possono unire altre combina- 
zioni parimenti note, onde facilitare lo smercio 
delle tele, scarpe, ealze, cappèlli, berrette ed aK 
tre manifatture egualmente facili, ordinate dalle 
congregazioni della carità, e da determinarsi a 
norma delle circostanze de' paesi. 

Neutralizzando la forza contraria dell'inte- 
resse privato, le congregazioni ritroveranno forze 
favorevoli ai loro fini 

^ I.* Nell'amore degli spettacoli adescato, come 
ne' casi antecedenti, con proporzionato e congrue 
gradazioni dalle prime classi sociali sino alle 
ultime; 

2.** Nel desiderio di divenir ricchi in poco 
tempo e con pobhi sacrìfiz}, da cui nasce la sma- 
nia per le lotterìe; 

3.^ Nel desiderio di comparire -ricchi e ge- 
nerosi. 

Perciò le suddette congregasdoYii consultando 
il genio, l'indole, i costumi de' popoli, in mezzo 
di cui si trovano, uniscono agli accennati spet- 
tacoli (festa della bellezza, della grazia, della 
gioventù, amici:$ia, riconoscenza. «.; combattimenti 
di tori, còrse di cavalli, accademie di suoni e 
canti...), uniscono, dissi, diverse specie di lot- 
terìe, nelle quali non si giuocano danari, ma 
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biglietti rappresentatori delle merci suddette di mi- 
nimo al massimo valore, Qalndi 

i^"* Chiunque potrebbe entrare nei suddetti 
spettacoli con determinato costume ( nel quale si 
fisserebbero gradazioni , per es., i.* semplice gilet 
di panno; 2.^ gìlet e pantaloni di tela; 3f.^ gìlet» 
pantaloni, intero abito di fustagno; 4*'' idem come 
nel 3.^, più berrett.a di seta .... Si stabiliscano eguali, 
gradazioni per le donne ) ; 

3.** Con qualche biglietto pel giuoco delle 
lotterie; . 

3.'' Restando i posti più vistosi ed elevati a 
quelli che centrassero 

O con* intero coftome 
. O con maggior numero . di. biglietti per le 
lotterie. 

L'indole de' popoli può presentare altre com- 
binazioni di smercio . infinitamente diverse dalle 
antecedenti. Supponete, a Cdgioh d'esempio, un 
popolo molto divoto ed un predicatore famoso; 
non potrebbesi in queste circostanze richiedere 
un costuine infimo, medio, massimo secondo i 
casi, a quelli che volessero entrare nel tempio ...(1). 



(i) I lettovi ohe vonranno conoscere le nuoi^e sorgenti nelle 
quali può UD governo saggio attingere forze per accrescere , sce- 
mare , dirigere i moviinenti de' consumi in qualunque combinazione 
di circostanze, forse saranno Interamente soddisfatti, consultando 
il yi volume del JVuxHfo prospètto delle sdehxfi economiche. 
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Secondo metodo. 

Benché le accennate combinazioni di smercio 
siano indefinite e possano ecqitare un moto stra- 
ordinario é maggiore del bisogno, cionnónostante 
se da un lato sussistesse mancanza re^le di la** 
voro, ed alto prezzo del viito; dall'altro vi fosse 
pericolo di tumulti e insurrezioni, parmi' che po- 
trebbero i governi ricórrere alle azioni forzate, 
facendo dividere, per esempio, la tela, il panno, 
il fustagno.... delle congregazioni di carità sugli 
estimati e in ragione dell'estimo, sugli. alHttajuoli 
in ragione del fitto... Ciascuno pagando la sua 
quota potrebbe scerr« quella specie di merce che 
più gli convenisse. 

Le azioni forzate, solite ad usarsi, promet- 
tono lontano compenso, le azioni dà me proposte 
danno compenso attuale ed immediato. 

Egli è senza dubbio un inconveniente gran- 
dissimo che le congregazioni della carila comprino 
manifatture, come lo è quando le comprai! go- 
verno per soddisfare a' suoi indefiniti bisogni; ma 

i.^'Da un lato si ricorrerebbe alle note cautele 
di cui si suole far uso dai Governi in casi simili; 

2.^ Dall'altro si tratta -di manifatture in cui 
la frode è ridotta a liniiti infinitamente ristretti, * 
essendo infima la loro qualità, e quasi nulla la 
permanenza presso le congregazimii saddette. 

3.* Il metodo de'soccorsi gratuiti produce in- 
convenienti infinitamente maggiori di quelli che 
tende ad annullare. 



Digitized 



by Google 



3l6 PIRTE PRIMA. 

4.^ Senza la sicurezza di ritrovare smercio 
presso le congregazioni di canta, il fabbricatore, 
nel ca^o d'arrenato commercio, non s' arrìschic' 
rebbe a distribuire travaglio a' suoi lavoranti. 

5.* Siccome allorché gli eventi politici o pre- 
sentano incertezza avi futuro ^ o lasciano spossa- 
mento pel passato i il moto de^ consumi scema in 
proporzione , perciò è necessario l' intervento delle 
congregazioni suddette ^ acciò una forza nuova 
supplisca alla forza scemata. 

Si vede quindi che i governi possono alle- 
viare la miseria del popolo, accelerando le orga- 
nizzazioni politiche o civili. 

CAPO IlL 

Lawri presso i privati cittadini. 

Air azione pubblica delle congregazioni di 
carità i governi possono aggiungere l'azione pri- 
vata de' cittadini 

i/' Per accrescere le massima de' lavori; 

à.^ Per produrre molti altri vanta^ di somma 
importanza. 

Pretesero parecchi scrittori d'economia che 
i moti dell'interesse privato tendessero costante- 
mente verso l'interesse pubblico còme a loro cen- 
tro, e andassero a confondersi in esso, cosicché 
non fosse necessaria alcuna spinta governativa. 
1 seguenti fatti dimostreranno che vi sohò molte 
eccezioni a questo principio predicato nelle scuole 
di Qnesnay e di Smith. 
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Prima serie di lavori. 

Tutti i, fisici sanno che Y attuale uso dì te- 
nere il concime in mucchio sulle aje , vicino alle 
case, esposto a tutti i venti e al calpestio degli 
animali, 

i.^ Accresce infezioni aìl'arià; 

n^ Disperde la miglior parte del concime; 

Z!" Ne ritarda la putrefazione^ per cui poscia 
adoperato immaturo, dìfifonde scarsa fecondità 
sulle campagne. 

La legge dirà dunque: entro il prossimo fu- 
turo giugno tutti i poderi saranno muniti di 
fosse circolari fatte di mattoni, proporzionate al 
prodotto delle stalle, ai&né di chiudervi il con- 
cime. I proprietarj contravventori . soggiacciono a 
dupla imposta, fiùcbé mancano ai loro fondi le' 
fosse accennate. 



Seconda serie {U lawri. 

Tutti i fisici sanno che le aje coperte di mat- 
toni, come s'usa sul Mincio, 

i."" Rendono un grano più mondb, • 

2!" Panno il 3 per 100 di più, 

3.** Accrescono la durata del grano. 

La legge dirà dunque: entro il prossimo fu- 
turo giugno tutte le aje saranno di mattoni, e 
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non più di semplice terra , ossia d' iminoQdi&simo 

insalubre fango. — Questa misura 
1."* Promove i lavori, 
2? Reca vantaggio ai proprietarj, 
3.^ Migliora il pane del popolo, 
^'^ Mantiene due individui di più sopra ogni 

ICO, senza aggiungere terreno allo Stato. 
La pena ai contravventori come sopra. 

Terza ^erie di lavóri. 

Molli comuni o mancano di pozzi e di ci- 
sterne, o non ne hanno che pochissimi ed in 
qualche distanza dai dispersi casolai. Questa manv 
caoza o scarsezza ; ' 

I.* Cagiona perdite giornaliere di tempo per 
avere l'acqua bisognevole; 

3.^ Accresce fatica prìncipalqiente lille donne, 
incaricate di queste faccende; 

3.^ Diminuisce le salubri lavature d'ogni spe* 
eie si degli utensili che della biancheria; 

4*^ Rende necessarie fetidissime fosse con 
danno alla salute degli uomini e degli animali. 

La legge dirà dunque: entro k suddetta epoca 
tutti i comuni avranno pozzi o cisterne in ragione 
delle famiglie, o canale d'acqua corrente, secondo 
le circostanze. 

La spesa si distribuisce sui proprie tarj. 

In caso di contravvenzione le congregazioni 
di carità fanno eseguire i suddetti lavori , e ne 
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ripartono )a spesa o suU' estimo in generale o 
sui propiìetarj particolari, a norma de* casi. 

Quarta serie di labori. 

Tutti convengono che i vecchi altissimi cam- 
miui colle loro immense cappe 

i.^ Consumano una quantità di legna, qua-* 
dmpla della bisognevole; 

2^"" Incomodano gli' occhi con den^i vortici 
di fumo; 

3/ Anneriscono le pareti delle case, per cui 
rendono necessaria 

•0 maggior spésa giornaliera, per luce arti- 
ficiale, 

O spesd annua- per imbiancamento, il cb« 
va a carico degli in(|t>ilini; 

4-** Sono cagioni dì più frequènti reumi. 
* La legge dirà dunque .-'entro l'epoca suddetta; 
in tutte le case affittate sì nelle città che nelle 
ciimpagne, saranno cambiati i suddietti cammini 
e ridotti a forme più piccole e più ragionevoli 
secondo i metodi di Rumford (i). 

In caso di contravvenzione dal lato de* prò- 
prietarj, gli inquilini fiinno eseguire i necessarj 
lavori e s' in4ennizzano sull'affitto, restando a 
loro dispo8Ì7Ìon'e la casa nell'antio seguente, se 
già pagarono T affittò suddetto. 



(i) Questa specie dì lavori sarà . occasione di molti all^i , pac- 
che i proprielarj coglieranno ' il destro di far eseguire delie ripa- 
rasioni che avevano sino allora trascurate. 
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Quinta serie di lavori. 

Quasi tutte le interne scale delle case di cam- 
pagna sono di legno, ed alcune, benché di mat- 
toni, sono pericolose nelle città, il che 

1.* Facilita la nascita e la difKisiooe degli 
incendj; 

3.^ Accresce le eventualità di caduta ai vec- 
chi ed ai ragazzi; 

3.^ BèndCv ]più difficile, il movimento o tra- 
sporto delle suppelletili; 

* 4*^PromoVe la generazione di schifosi in- 
setti, e diviene nido di topi , ciascuno de' qnaG 
divora due libbre di grano alla settimana. 

La legge dunque dirà: e^tro la suddetta epoca 
tutte le scale interne delle case saranno di mat- 
toni o di pietra; le pericolose saranno ridotte a 
stato comodo. 

La pena ai contravventori come nell'arti- 
colo antecedente. 



Sesta serie di lawri^. 

A misura che i paesi sono più settentrionali 
I." Decresce il calore ^ crescendo a propor- 
zione la spesa pel fuoco; 

2.^ Decresceva durata giornaliera della luce 
naturale, crescendo il bisogno della luce artificiale. 
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La legge dunque dirà ne' sudd^tli paesi , e 
potrebbe dirlo anco nei nostri: entro l'epoca 
suddetta tutte le finestre si nelle città che nelle 
campagne saranno munite di vetri, restandone 
proscritta la carta. - 



Settima serie di lavori. 

In alcune città esistono delle commissioni 
cbe vegliano Sull'ornato e rettifilo delle contrade: 
non sarebbe egli molto miglior consiglio vegliare 
sulla salubrità delle case di campagna e delle 
stalle? Dair umidità delle case risultano: 

I.* Perdite eventuali nel prodotto delle ga- 
iette , 

2.^ Molte malattie de' ragazzi , 

3.^ Frequenti reumi agli uomini. 

La legge dunque dirà: a giudizio inappella- 
bile del parroco, del cancelliere e d'una terza 
persona eletta dai mozzatici (i), tutte le case di 
campagna saranno provvedute d' opportuni fusti 
e serramenti;, i suoli umidi saranno rifatti. 



(i) Se i medici di condotta fossero pagati in ragione inversa 
deUa mortalità, si avrebbe potuto cbiedeìre il loro sofibagio; ma. 
nello stato attuale deUe cose i. guadagni de' suddetti medici, come 
quelli degli altri, crescendo in ragione delle malattie, non si può 
appellare al loro giudiuo per progetti cbe le devono diimnoìre. 

GiojAa Opere Minori. VoL IX, , n 
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Applicate in proporzione le stesse idee alla 
salubrità delle slaUe ordinariamente o troppo ri- 
stretle o poco ventilate. — Maggiori occasioni di 
lavoro presenterebbe la pessima situazione de'pozzi 
bianchi e neri y di modo che i secondi rendono 
insalubri i primi. 



Oua\fa serie di lavori. 

Vi )sono molte paludi in onta delle leggi 
che ne ordinano la riduzione. Queste piaghe dello 
Stato 

I." Infettando V aria^ accrescono le malattie, 
e ne' mesi più caldi costringono le [Popolazioni 
ad allontanarsene; 

2.^ Ingombrando il terreno, impediscono la 
riproduzione. 

La legge dunque tornerà a dire: o si ridu- 
cano le paludi a coltura entro^ determinato tem- 
po, o saranno vendute al miglior offerente al- 
l' a^ta pubblica. 



Nona serie di lavori. 

Riflettendo che per mancanza di pubblici 
lavatoi 

1.^ Si perde dalle donne tempo e salute; 

3.° Si accresce il sucidume, sì naturale alla 
gente povera; 
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3/ Che r aumento del suctdume porta ma- 
lattie non poche, e principalmente alla pelle; 

4.^ Riflettendo che accrescere là pulitezza .è 
aggiungere stimoli air attività. 

La legge dirà: in. tutti i comuui vi sarà un 
lavatoio pubblico, in cui le donne al coperto dal- 
r acqua e dal vento potranno lavare giornalmente 
i loro cenci. 

La spesa è pagata dall' estimo reale. 



Decima serie di koHìri. 

Vi sono molti paesi in cui le eminenze sono 
ridotte a nudo sasso, il che 

i."* Rovina i colli sottoposti per F aumentata 
celerità e massa delle acque scendenti, ed accre<r 
sce la spesa per rifare i murelli sostenitori de' 
vigneti; 

2."" Aumenta l'impeto de' torrenti e de' fiumi, 
causa d'inondazioni alle pianure. 

La legge dunque dirà: uno de' modi di soc- 
correre i poveri delle montagne consisterà nel- 
r indurli a coprire d'alberi le più nude eminenze 
a spése de' paesi sottoposti , e sopra i quali si 
scaricano le acque. 

Effetti necessari delle suddette e simili serie 
di lavori saranno 

I.** Procurare soccorso ai poveri col mezzo 
del travaglio e del cambio ^ cancellando ogni idea 
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di limosina, e lasciando le popolazioni al loro 
posto; 

2." Produrre molti particolari vantaggi ine- 
renti a ciascuna serie, e soprindicali; 

3."* Accrescere in alcuni proprìetarj il bisogno 
di vendere il grano, per supplire alle spese, il 
che tende a cagionare nn piccolo ribasso nel 
prezzo di esso; 

4*'' Presentare impiego a molti capitali, che 
si suppongono concorsi al commercio de' grani a 
danno de' compratori. 

Le indicate misure sono piiì che bastevoU 
per corrispondere alle comuni esigenze; giacché 
fa duopo tenere per massima infallibile che il bi- 
sogno reale di .lavori è molto. minore del bisogno 
supposto (0^ 



(i^ Ecco una tra le mille prove. 

<« I ricchi abitanti di Kensington, villaggio poco distante da 
H Londra, avevano l'intenzione di aprire ana soscrizione a l>ene- 
M fizio degli operai che si trovavano senza lavoro. Lord Kalland, 
n nipote del celebre Fox, uno dei capi del partito democratico 
n nella camera dei Pari , e residente in detto villaggio , yeoendo 
» ricercato del suo consiglio e soccorso, rispose: iC distribuire 
M danaro non i^le, imperciocché questa misura propaga to^ 
M zioj ioj per tutto VinvernOs voglio occupare cooperai straor- 
» dinar iamentej e se ciascuno coopera in proporzione» si porrà 
99 ben tosto un riparo al male, I patrociuatori dei poveri fe- 
» cero nota tale risoluzióne; ma quale pe fu il risultato? 11 primo 
99 giorno si presentano 17 operài, e percepiscono la stabilita paga, 
w L'indomani sen presentano i4 che devono lavorare per ricevere 
V la mercede; e vedendo da ciò questa gente che lord Kailand 
'> aveva realmente V intensione di pagarli , ma di occuparli , il 
w giorno susseguente non ne comparvero che soli tre »>r (Alìg. ^eh,) 
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Cionnonostante siccome la scarsezza di la- 
vori va unita all' alto prezzo de' grani, percièr sarà 
ottimo consiglio 1* accrescere in lutti i modi i la- 
vori, acciò vengano' ad uguagliarsi il valor delle 
giornate e il valor delle sussistenze (i). 



(i) Allorché un goyerao, affine d'alleviare i poveri, impone 
ai privati cittadini t obbligo d%m prestito^ onde far eseguire la- 
vori, invece d'imporre loro V obbligo di certi Untori, come suc- 
cede in qualche Stato, / 

i.° Fa due operazioni invece d'una (esazione del prestito, 
esecuzione di lavori); 

Ok.^ Spende molto di più , giacche lo zelo dell' impiegato pub- 
blico è meno economo dell'interesse del privato cittadino; 

3.° Lascia ai malevoli l'ciccasione di dire che il governo 
vuole profittare del pubblico danaro. 
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SUSSISTENZE. 



Mi popolo crede che la luna abbia gli oc- 
chi, il naso 9 la bocca ^ il mento, insomma tutte 
le parti che compongono il volto. Quest'idea si 
riproduce sotto il pennello del pittore, comparisce 
ne'ver^ del poeta, si fa sentire ne' discorsi fami- 
liari; eppure questa idea è assolutamente falsa. 

Dite al volgo che la terra gira ogni giorno 
sul suo asse. Egli vi risponderà che se cosi an- 
dasse la faccenda, dovrebbe Tacijua uscire dai 
pozzi, come diceva il buon Pontefice a Galileo. 
Invano vi sforzerete di fargli sentire la forza uni- 
versale che da tutti i punti della terra attrae i 
corpi verso il di lei centro. Questa idea astratta 
non arriverà a distruggere la persuasione che in 
lui nasce, allorché vede T acqua uscire da un vaso 
capovolto. 
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Non sono le sole immagini fisiche che im- 
pediscono lo sviluppo delle idee astratte nella 
mente del volgo, ma tutti i sentimenti deiranimo, 
ed in ispecìe il timore e la speranza. Un ragazzo 
che si trova nelle tenebre, non saprà cosa rispon- 
dere alle vostre ragioni contro le supposte visite 
che vengono a farcii morti; ma lo sentirete a tre- 
mare al primo grido o all'ombra d^un albero di- 
stante. Se dite al volgo: il lotto vince y dunque i 
giuocatori perdono ^ egli. converrà che il Ti^stro ra- 
ziocinio è concludente, ma pure continuerà a giuo- 
care: sapete perchè? perchè da una parte l'illu- 
sione d'un guadagno grandissimo, in poco tempo, 
con pochi quattrini assorbe tutta la sua anima e 
la riscalda; dall'altra la somma improbabilità d'ot- 
tenerlo, essendo un'idea astratta, non una imma- 
gine sensibile, è impotente a dissipare quella il- 
lusione o ad oftusj^arla. 

Vi sono de* pregiudizj relativamente all'an- 
nòna, che circolano tra le infime classi, salgono 
talvolta alle medie, trovano accoglimento anche- 
presso le persone non affatto scevre di perspica- 
cia, e che si Credono co$ì veri, tjomecredesi vera 
la faccia della luna o l'uscita dell* acqua dai pozzi, 
se la terra girasse. 

Vi sono sullo stesso argomento delle verità 
sì persuasive, sì certe, sì evidenti, che la ragione 
del volgo non trova argomenti da opporre. Ma i 
timori che s'alzano nel di lui animfr, maggiori 
in forza, reagiscono contro di esse, e lo ritengono 
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è&ì prenderle per direttrici, da ciò nasce una serie 
di giudizi falsi, di pretese stolte, di ceii3ure ridi- 
cole, che sventate ad ogni istante, ad ogni istante 
si riproducono. 



CAPO I. 

Se i governi debbono abbassare 
it prezzo de^ grani. 



I. 



Chiunque compra, vorrebbe comprare a basso 
prezzo. 

Questa vogha cresce in ragione 

i."" Delle scarse finanze, 

a.^ Della necessità di comprare. 

Quindi nel popolo povero costretto a com- 
prare il pane giornalmente, la voglia di comprarlo 
a basso prezzo debb' essere massima.. 

E siccome il popolo non può colle ^e forze 
individuali abbassare quel prezzo, quindi cerca 
soccorso ai governi , e impone loro Y obbligo d' c- 
seguirc la di lui volontà. 

Mentre il calzolaio fissa il prezzo che vuole 
alle scarpe , il cappellaio ai cappèlli , il legnaiuolo 
ai carri, il ferraio alle ferrate, il sarto agli abiti, 
il tessitore trlla tela , qualunque artista a' suoi la- 
vori; queste persone, dissi, usando decloro diritti. 
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vorrebbero torre air agricoltore un (Jiritlo uguale, 
e costringerlo a vendere il grano non al prezzo 
eh* egli vuole , ma che essi vorrebbero. In somma 
il popolo delle città s^ arroga una prerogativa, un 
potere^ un privilegio, di cui vorrebbe spogliato 
il popolo delle campagne. £ siccome il primo sta 
al secondo in molti Stati come uno a quattro, 
cosi la pretesa del volgo tende a danneggiare 
quattro per vantaggiare uno. 

Per dipendere la sua prelesa il volgo dice 
che si può vivere senza scarpe^ senza camicia, 
senza cappello, ma non si può vivere senza ali- 
mento. 

A questa ragione il popolo della campagna 
risponde: io non posso produrre T alimento senza 
aratro, senza zappa, senza vanga e cento altri 
strumenti villerecci. Se le mie forze debbono ba- 
stare alla produzione, io debbo possedere una 
casa , e sono costretto a dipendere dal muratore; 
un letto, e sono obbligato a comprarlo dal ma« 
terassajo.... Ora costoro impongono KÌle loro ma- 
nifatture e ai loro servigi quel prezzo che vogliono: 
con quale apparenza di ragione mi si potrà torre 
la stessa facoltà? 

Ma lasciamo da banda le considerazioni sul- 
r eguaglianza delle pre^tese e de' diritti , ed esami- 
niamo l'argomento soltanto dal lato del vantag- 
gio pubblico. 
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IL 

Sembra dapprima che la voglia indefinita di 
basso prezzo possa essere eccessÌTa,. e recare danno 
a chi la nutre. Infatti 

n grano non cade dal cielo, come cadeva la 
manna nel deserto. Per fabbricar grano sono ne- 
cessarj lavori e spese, come per fabbricare qua- 
lunque altra manifattura ; e se la manifattura dei 
grano deve riprodursi, fa duopo che il prezzo 
compensi la semente, il concime, le giornate, il 
consumo delie macchine, i danni delle stagioni, 
gU aggravj prediali, e produca un vantaggio al 
proprietario che dirige questa manifattura. Allor- 
ché il prezzo del grano non compensa le spese 
e non fratta vantaggio, la produzione deve ces- 
sare. 

Vi deve dunque essere un limite alla voglia 
del basso prezzo. Perdo, anche desiderando il 
contrario, tutti protestano che tion vogliono nn 
prezzo troppo basso, ma un prezzo equo e di-- 
screio. 



III. 



Non calcoliamo il vantaggio del proprietario, 
e vediamo quale norma ci possa dare la spesa 
nella fissazione dei bramali prezzi equi e di- 
screti. 
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Tutti sanno che queste spese sono diverse 
secondo la qualità de* terreni, cosicché posta la 
minima spesa uguale ad uno» la massima può 
giungere a due. 

Da ciò risulta che il prezzo bramato non 
può essere uguale né alla minima spesa né alla 
media , ma. per lo meno deve uguagliare la mas- 
sima, altrimenti cesserebbe la produzione he' ter- 
reni che la richieggono. 



IV. 



Supponiamo ota che il bramato basso prezza 
de* grani togliesse ne' campagnuoli la possibilità 
d'accrescere le loro ricchezze, quella poss&ilità 
che é lasciatsi ai cittadini. Dopo questa supposi- 
zione é chiaro che molti 

I.® Abbandonerebbero le campagne, il che 
scemerebbe la produzione ; 

2.** Concorrerebbero all' acquisto delle ric- 
chezze eventuali delle città, il che scemerebbe le 
vincite o i guadagni dei loro abitanti. 

Ora se consultiamo l' esperienza, vedremo 
che sebbene sia lasciato libero corso al prezzo 
de' grani, cionnonostante le ricchezze non s'ac- 
crescono sì rapidamente nelle città che nelle 
campagne. 

Da ciò risulta che un forzato ribasso al prezzo 
de' grani riuscirebbe fatale a quelli che lo diman- 
dano, e questa conseguenza é conforme alla sto- 
ria di tutti i tempi, di tutti i paesi in cui si tentò 
il ribasso accennato. 
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V. 

Si conceda ora che non siano cresciuti né 
gli aggravj prediali, né le spese dì coltivazione, 
benché il fatto provi il contrario: supponiamo 
però scarso raccolto^ ed esaminiamo se si possa 
secondare la pretesa di basso prezza 

Sia il raccolto dell'anno attuale come . io, 

Ed il consumo ordinario 12, 

Allorché il prezzo ne é basso, cioè ^: 
Si domanda se l'interesse pubblico possa 
permettere che il prezzo dell'anno attuale o$sia 
degli anni scarsi resti uguale ad ^. 

Basta il senso comune per rispondere nega- 
tivamente. Infatti, se il prezzo restasse uguale 
ad ^, noi faremmo un consumo uguale all' ordi- 
nario, cioè alla fine di io mesi il raccolto sarebbe 
esausto, il che vuol dire resteremmo senza pane 
pei* mesi due. 

Dunque allorché fu scarso il raccolto, ragion 
vuole che sia alto il prezzo, acciò l'altezza del 
prezzo scemi il consumo, ed il raccolto basti per 
tutto Tanno. Egli è infatti miglior consiglio vi- 
vere tutto Tanno con porzioni piccole di quello 
che restare due mesi senza pane. 
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VL 

Gontra questo argomento il volgo dice: si 
trova pane a prezzo alto, non si trova a prezzo 
basso; dunque non è il grano che manca, ma la 
voglia di venderlo. 

Questa obbiezione, oltre d'essere smentita 
dal fatto, pecca in buona lògica. Infatti 

I. Voler negare che il raccolto d'un genere 
o d'un altro sia stato generalmente scarso in tutta 
l'Europa nell'anno prossimo passato, sarebbe vo* 
ler negare l' intemperie delle stagioni , di cui 
siamo stati teslimonj. Se in alcuni paesi fu co- 
pioso il frumento, non si potè corre il grano 
turco; ove fu colto il grano turco, non giunsero 
a maturanza le castagne. Il miglio, il panico, il 
formentonino , non produssero tra di noi il terzo 
del grano consueto. Ora la scarsezza d'uno di 
questi generi accresce il consumo, quindi la di- 
manda ed il prezzo degli altri. Questi alti prezzi 
non %ono particolari ad un solo paese o a pochi, 
ma sono comuni a tutta l'Europa. Si vede quindi 
che la pretesa di basso prezzo è ^ forte, che 
tende a negare la realtà de' fatti. 

II. Siano loo i quadri di un pittor celebre 
posti in vendita alta pubblica asta, e 2000 ^i 
aspiranti. Il prezzo di ciascun quadro sarà per 
esempio IO zecchini. Sc^raggiunge una peratona, 
la quale ignora il numero de' quadri e degli aspi- 
ranti, vorrebbe comprare un quadro e nqn può 
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spendere che 5 zecchini H desiderio non soddi- 
òfaUo le suggerisce il seguente raziocinio: non si 
trovano quadri per 5 zecchini , ma si trovano 
per io; dunque non sono i quadri che mancano 
tU comuni desiderf^ ma la voglia di venderli — ^ 
Gascun vede che questo Raziocinio è inconclu- 
dente. In tutti i tempi » in tutti i luoghi si otten- 
gono le cose rare ad alU prezzi , non si ottengono 
. a prezzi bassi. Ma l'ottenersi una cosa a prezzo 
alto, non provò giammai che la di lei quantità 
sia proporzionata alla dimanda di tutti , ma provò 
anzi il conttario. 

Sia la quantità del grano esistente moggia 
8o»ooo, e la quantità bisognevole moggia 100,000. 

La prima quantità, si trova in possesso di più 
venditori ; la seconda è oggetto delle brame di 
tutti. 

Le vendite e le compre si eseguiscono gior- 
nalmente a lire 70 , e non si trova grano a lire 6.^. 

Ma dal trovarsi grano a lire .70 e non a 65 
al moggio, potrete voi dedurre che 80,000 mog- 
« già siano uguali a 100,000? ' , ^ 

Allorché il prezzo è alto, benché tutti consu- 
mino grano, ne consumano una quantità minore del- 
rordinarìa; perciò Pietro, Paolo, Martino, Giovanni 
possono trovare più partite di grano a lire 70; 
dico più partite e non qualunque partita; giacché 
se essi volessero comprare non 80,000 moggia, 
ma 100,000, non potrd^ero ritrovarlo con tutto 
Toro del Perù, come non si possono ritrovare 
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aooo quadri di Raffaello ad un milione T uno , 
benché se ne trovino più a due o tre mila zec- 
chini. 



VIL 



Siccome tutte le dimostrazioni possibili non 
faranno giammai tacere un bisogno , quindi il 
volgo continua ad obbietare e dice: 

/ proprietarj sono ricchi^ la posterà gente non 
può viveve^ il prezzo del pane è troppo alio; dun- 
que ì governi devono abbassarlo. 

I. Abbiamo già veduto nel numero quinto di 
questo capo che il ribasso diverrebbe ' fatale a 
quegli stessi che lo dimandano. 

II. Supponiamo che quel danno sia assolu- 
tamente nullo , ed esaminiamo la pretesa sotto il 
rapporto della ricchezza e della povertà de' ven- 
ditoii.e c(Hnpratori. 



I venditori di grano sono composti 
delle seguenti classi. 

1.'' Mezzatici, terzaroli e simili "j 

2." Livellar) I Classi 

3." Afiìltajuoli piccoli i povere. 

4.*' Proprietarj piccoli ) 

5." Fitlaiuoli crossi ^ ^, • i 

^o T^ . . . t Classi ricche. 

0. Fropnetarj grossi 3 
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/ compratori di grano sono composti 
delle seguenti classi. 

7.^ Giornalieri in campagna ì Classi 
SJ" Lavoranti in campagna e città J povere. 
9.'' Capi-bottega ] 

10.^ Mercanti e banchierì r Classi 

II.*' Avvocati, notai e simili i ricche. 
12." Medici» chirurghi, speziali J 
1 3.^ Maestri d'ogni , specie j Classi 
i^"* Impiegati e pensionati i non povere. 
Benché il rapporto di ciascuna classe, para- 
gonato colla popolazione , sia diverso ne' diversi 
gradi di civilizzatone e circostanze topografiche ^ 
cionnonostante è fuori di dubbio in generale 

i.^ Che le classi prima, seconda, terza, 
quarta, venditrici e povere, sono più numerose 
delle classi settima e ottava, compraìrici e po- 
vere; 

2.^ Che il ribasso nel prezzo del grano an- 
derebbe a vantaggio delle classi nona, decima, 
undecima, duodecima, declmaterza, decimaquarta, 
che non ne abbisognano. 

Riassunto degli effetti del ribasso. 



Vantaggio a S P^^f" 
°^ ( i-icchi 



poveri 8, 

e non poveri 3 , 

IO. 

Danno a' poyeri. . . . . , 20. 
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Se si paragonano le masse de' consumi nel 
vitto, vestito, alloggio che tonano agli abitanti 
delle campagne e a quelli delle città , vedremo che 

Nelle campagne se salgono per testa ad i , 

NeHe città salgono a 2 per lo meno. 

È verissimo che vi 'sono de' proprietarj più 
ù meno ricchi, i quali traggono vantaggio dagli 
alti prezzi deV grani; mat se fate una legge che li 
ribassi forzatamente 

i.^ Accrescete il consumo in modo da pro- 
durre mancanza ne' due mesi anteriori al futuro 
raccolto; 

2." Danneggiate moltissimi agricoltori, pos- 
sessori di grano o partecipi della produzione, e 
che sono più numerosi e più poveri de' poveri 
compratori. 



Vili. 

Le parti d'una focaccia decrescono, quando 

1.** Decresce la grandezza di essa; 

2.° Crescono le persone tra cui si divide. 

Ora da un lato nello scorso anno è stato 
tenue generalmente il raccolto, dall'altro da al- 
cuni anni cresce la popolazione. 

A queste due cause naturali che in tutti i 
tempi accrebbero e accresceranno il prezzo del 
gratto, conviene aggi^ngere 

GiojA. Opere Minori. Voi IX. aa 
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3.** L'azione d'alcuni rejgolamenti annonarj 
che accrebbero nel pubblico l'opinione della ca- 
restia ; opinione che aumenta il prezzo dei grano, 
diminuendo la quantità vendibile o contrattabile. 

L'opinione della carestia diminuisce la quan- 
tità vendibile inducenda 

i."" Alcuni a ritenere parte del superfluo; 

2.^ Altri a fare provviste maggiori delle bi- 
sognevoli 

Invece di riccoiTere a queste cause, il volgo 
incolpa i monopolisti, de' quali si parla nel capo 
seguente. 



CAPO IL 

•Se i governi debbano proibire gli animassi 
di grano. 

Il grano non si produce che una volta al- 
l' anno, e si consuma ciascun gionio nel corso 
de' dodici mesi frapposti tra un raccolto e l'altro. 
La parte che non sarà consumata che alla fine 
dell'anno, deve dunque restare ammassata sino 
a quel teilipo. 

Presso chi deve rimanere la provvisione an- 
nuale? 

L Non presso ciascun agricoltore, giacché 

i."" Non tutti hanno granajo bastantemente 
ampio, asciutto, ventilato, ed opportunamente di- 
sposto per contenere e conservare il grano; 
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s."" Quasi tulli abbisognano di pronto capi- 
tale per le spese della produzione y pel pagamento 
delle imposle e de^li afSlti. 

Se Tagricollore dovesse conservare quell'annua 
provvisione, e quindi distribuirla giornalmenle 

3."* Non palrebbe atlendere ai lavori dell' agri- 
coltura ; 

4.^ Cèderebbe facilmente alla tenlazione di 
maggior consumo, c^ssendo nolo che l'idea del- 
l'indomani decresce in forza, a misura che scende 
alle infime classi sociali; 

5.^ Dovrebbero i cittadini portarsi gìornal-» 
mente alla campagna per provvedersi di pane, il 
che diminuirebbe! lavori giornalieri, oltre ^d'accre- 
scere le spese del trasporlo* 

IL NoH presso ciascun consumatore y giacché 

I.'' Sussistono per molti consumatori le ra- 
gioni prima e quarta addotte nel numero anlece- 
. dentei 

2.*" Manca a molti il. capitale e il credito per 
procurarsi la provvisione annuale al principio, del- 
l' anno; 

3'° Mancar a molti consumatori ed agricoltori 
la cognizione de' metodi per custodire i grani e 
prevenirne i guasti ; cosicché alla fine de' conti la 
perdila annua sarebbe sempre maggiore, se la 
provvisione suddetta dovesse conservarsi pre$so 
l'uno o l'altro de' suddetti individui* 

È dunque necessaria una classe di persone, 
che frapponendosi tra l'agricoltore e il consu- 
matoi'e, 
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1.^ Somministri al primo i capitali necessaij; 

3.** Dispensi al secondo il grano giornal- 
mente; 

3.^ Faccia passare colla màssima economia il 
grano dal sito in cui abbonda al sito in cui 
manca; 

4^ Lo custodisca in appositi granai , e lo 
preservi da tutte le cause che tendono* a distrug- 
gerio. 

Le persone che eseguiscono (queste quattro 
incombenze si chiamano mercanti o ammassatorL 

Condannare gli anunassatori è condannare 

O il numero di essi , 

O le quantità ammassate da ciascuno al di 
là di certi limiti. 



: § I. Numero degli ammassatori* 

I pozzi sono ammassi d'acqua; più i pozn 
sono numerosi, minore è il pericolo di morir di 
sete, più riesce agevole a ciascuno in tutti i luo- 
ghi, in ogni tempo il procurarsi M'acqua biso- 
gnevole. 

Lo stesso raziocinio s'applica al grano: Più 
tono numerosi gli ammassatori, più riuscirà dìfB- 
Cile di mancare di grano, più ne sarà comodo 
l'acquisto ad ogni momento di bisogno. Infatti cre- 
scendo il numerò di queste persone 

i.** Cresce tra essi la difficoltà di concertarsi 
contro il puoblico; 
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a^^ Cresce la probabilità che tra essi si,tro- 
TÌXM> de' bisognósi di vendere jproirtatnente; 

, 3.0 Decresce 1* opinione della carestia , il che 
equivale a diminuzione di prezzo. 

4^*^ J-"® nuove ragioni che consigliano a non 
differire le yendite , e che si veggono alle pagi- 
ne ^46, 247, acquistano maggior forza, in ra- 
gione del numero degU atnmassatori sopra cui 
a^scono. 

5.^ La somma delle frodi possibili nel com- 
mercio de' grani è infinitamente piccola, e si può- 
dire nulla. agli occhi delle persone, che ^sogliono 
comprarli^ 

Dimandate al beccaio, all'oste, al pizzica- 
gnolo,, ai fabbricatori, ai venditori di qualunque 
merce, per qual motivo sono scemati i loro gua- 
dagni, dacché sparvero gli antichi privilegi. Essi 
vi rispondjeranno ad una voce, perchè siamo troppo 
Tuayierosij s'io voglio vendere per io, un altro si 
contenta di 9, un terzo di 8 ... . 

Se. si riflette poi che il commercio de' grani 

Da un lato richiede capitali ragguardevoli. 

Dall'altro espone all'odio .del popolo, si sarà 
certi che l'aumento nel nximero di questi mer- 
canti non può produrre alcun^ danno pubblico. 

Il servizio che rendono al pubblico i mer- 
canti è accresciuto dall'intervento de' sensaliv Non 
sempre né tutti i venditiJri e i compratori hanno 
e tempo e voglia per comparire sui mercati. Da 
}xn lato è certa la spesa per viaggi e trasporti , 
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dall'altra è eventuale la riuscita de' contraiti. In 
Questo stato di cose il scusale correndo dal mercante 
o possessore che brama* di vendere, al consumatore 
che abbisogna di comprare^ accelera Ja conclusione 
de' contratti con risparmio di spesa all'uno e al- 
l'altro. Condannare l'intervento de' sensali nella 
circolazione delle gi*anaglie, è condannare l' Inter- 
vento de' rigagnoli nell'irrigazione delle praterie. 
Di fatti, siccome da un lato la qualità della merce 
non è suscettibile di apparenze ingannatrici, (ki- 
l'altra il guadagno de^ sensali cresce in ragione de' 
contratti che promovono , perciò si può dire che il 
più delle volte le loro mire private si confondono 
coi desiderj del pubblico. Essi possono benissimo 
diffondere voci di carestia per favorire i vendi- 
tori, come possono egualmente diffondere vod 
d'abbondanza a vantaggio de' compratori. Ma se 
la prima di queste. possibilità (giacché la seconda 
è favorevole al pubblico) può giustificare qualche 
precauzione nell'esercizio de' sensali di granaglie, 
non basteiii giammai per distrùggerlo. L'interesse 
de' mercanti e possessori li consiglia talvolta a dif- 
ferire le vendite, pia l'interesse de' sensali li con- 
siglia a farle succedere e moltiplicarle (i). 



(i) Sembra quindi che non si possa fare applanso al seguente 
articolo del R. Editto 17 settembre 1816 d'uno Stato tìcìdo, eoo 
espresso: m È assolatamente vietato T esercìzio della pn^Gessiooe 
» de' COSI detti sensali di granaglie ; in conseguenza pon potranno 
n quésti, né anche con mezzi indiretti, comparire sui pubblici 
» mercati od ingerirsi in qualunque altro luogo nella compra 
*» yendita di derrate , sotto pena del carcere per anni due m. 
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§ 3. Qiutntità ammassate. 

Le parti d'ana focaccia riescono più grosse 
a misura che 'si ristringe il loro numero : deve 
succedere lo stesso negli ammassi di grano. Cion- 
nonostanie le leggi annonarie da una parte non 
Tollero grossi ammassi, dall' altra ristrinsero il nu- 
mero degli ammassatori. Dopo avere esclusi dal 
commercio de' grani i forestieri, gli Ebrei, i mu- 
gnai , i panattieri, le persone che non prestano 
idonea sigurtà, quelle che non godono di certo 
credito, dopo -aver negato ai capi di famiglia il 
diritto di comprare al di là della quantità biso- 
gnevole per un anno..., pretesero che non vi 
dovessero essere grossi ammassi: con eguale lo- 
gica si può pretendere che non s'alzino le'acque 
a misura che scemano i canali che le racchiudono. 

Colle accennate contraddittorie misure si lu- 
singarono i legislatori che il popolo comprerebbe 
il grano a basso prezzo, senza riflettere che le 
leggi non danno i capitali per comprare, e che 
la plebe compra sempre dai panattieri. Allorché 
la legge toglie a me il diritto di camminare, dà 
forse a voi due buone gambe? 

Lasciando da banda le contraddizioni de' le- 
gislatori, esaminiamo se convenga porre limiti 
alla libertà degli ammassi, riguardando V argo- 
mento dal lato 

i.^ De' produttori, 

a!" De consumatori, 

Z!" Degli lini e degli altri. 
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i.** Interesse deprodutfort 

IjSl legge che limita ne' mercanti la libertà 
d'ammassare, limita negli agricoltori la libertà di 
vendere» e può essere fonte di gra^L^annL Infatti. 

Appena uscito dalle mani della natura il 
grano, si trota disperso sopra tutti i pmrtt della 
terra, ossia ne' granai de' produttori. Ora questii 
sanno, come lo sa il mercante , che i prezzi pos* 
sono crescere, e che la dilazione può essc^re fe« 
conda di lucri. Quindi se essi ék inducono a ven- 
dere, cioè se enunciano alla speranza di cui si 
mostra animato il melante, si deve in generale 
supporre che vi wao spinti dal bisogno e da 
motivo ragionevole. Ora sé al mercante non è 
permesso d'ammassare^ il bi30gno dall'agricoltore 
non h ìiìteramente soddisfatto. La legge \che per<- 
mette i piccoli e vieta i grosH ammassi , costringe 
F agricoltore a 

Contrattare ccmi loo persone invece dì io; 

Tenere registri corrispondenti^ se vende a 
eredito; 

Assnmere, nella detta ipotesi, informazioni 
sopra più persone ,r o ricusare di vendere; 

Protrarre a dimani ciò che potrebbe fare 
comodamenti^ quest'oggi; ' 

Andare in tracci^ di compratori, invece di 
profittare di quelli che si presentano. 
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? ° interesse de comumatorL 

Sicurezza di provvisione e minimo prezzo 
sono i 4iie ekmenti di questo interesse. Ora 

L In parità di oiircoatanze la grandezza degli 
ammassi deye corrispondere alla grandezza della 
popolazione; quindi i piccoli mercanti possono 
provvedere . piccoli borghi^ ma non grandi città. 

Se si tratta di tra$porti per acqua» non torna 
conto ai piccoli ammassalori: il noleggiare un ba* 
stìmento. 

La scarsezza de' loro Capitali 5 e talvolta la 
mancanza ai credito, ritardano le«loro compre. 

Le sinistre eventualità (inondazioni, ghiacci, 
nevi, acque, mortalità di bestiauii...) interrqm- 
pono non di rado i loro moli; e se fossero soli, 
non sempre il grano esibito da essi sul mercato 
corrisponderebbe ai bisogni del pubblico non su- 
scettìbili di diazione. 

IL I grandi ammassi . 

i."" Si trasportano con maggiore economìa, 

2»"* Si custodiscono più agevolmente, 

3.** Occupano minor numero d'inservienti e 
di fabbriche, 

4.*^ Sog'gìaCfciono a minori guasti e perdite. 

La spesa ii questo servizio reso al pubblico , 
riuscendo minore, lascia al mercante il potere di 
vendere a più basso prezzo. 
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III. Siccome il commercio de* grani soggiace 
a parecchie vicende (1), e non presenta molli 
ricchi,* quindi v'è hiogo a supporre che ne' grandi 
negozianti il timore d'improvvise perdite indebo» 
lisca d'assai la speranza di grandiosi guadagni, e 
che il loro interesse si ritrovi più nella ripetizione 
de' contratti che nel ristagno delle derrate. 

Per accorgersi che questa proposizione non 
s\ scosta dal vero, basta osservare le nove forze 
che spingono il mercante a vendere, è lottano 
contro il desiderio di differire le vendite, eccitato 
dalia speranza di preszi maggiori. Queste forze 
sono 

i.^ La somma de' bisogni giornalieri cui il 
mercante deve, soddisfare coi prod#tti delle ven- 
dite ; 

. 3." L'interesse del capitale impiegato net 
grano giacente; {interesse che decorre ad ogni 
istante; 

S."* Le spese di custodia e di nagazzinaggio, 
volendoci grano essere sommosso e ventilato; 

4. La perdita giornaliera cui va soggetto il 
grano sì per l'umidità delle stagioni che pel gua- 
sto prodotto dagli insetti e dai topi; 

5/ Le continue vendite che si fanno dai pic- 
coli biadajuoli , e che diminuiscono in proporzione 



(i) li numero delle persone che s'appiccano per Iracolli nel 
commercio de' grani è maggiore del numero di quelle che s' ap- 
piccano per tracolli negli ahrì rami di commercio. 
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il guadagno de' grossi negozianti. L' intensità di 
questa forz» cre<%ce a misura che cresce il nu- 
mero degli ammassatori; 

6.*" L'azione bimestrale delle imposte che 
costringe i proprietarj * piccoli a vendere grano 
per soddisfare ai loro obblighi; 

7.*" La possibilità che comparisca grano este- 
ro; possibilità tanto maggiore quanto è maggiore 
il numero delle persone che possono occuparsi 
nel commercio de' grani;, 

8."* La vicinanza del raccolto che fa uscire 
molti avanzi dalle case private; 

9.° La diminuzione che suole succedere nel 
consumo popolare , allorché il prezzo del «grano 
tende a salire. 

L'azione combinata di queste forze che sfugge 
alto sguardo superficiale del volgo, costringe i 
mercanti ad aprire i magazzini più presto che il 
volgo non crede. 

Se ora riflettiamo 

i.o Che ne' grandi proprietarj le accennate 
forze invece di essere nove non sono che sette, 
non esistendo in essi le due prime e parte della 
terza; 

2.^ Che le cognizioni cqmmerciali ne' sud- 
detti sono minori che ne' mercanti, e quindi è 
maggiore l'illusione di grosso guadagno da procu- 
rarsi colla dilazione delle veif dite; 

Scorgeremo che l'odio del popolo, se è ir- 
ragionevole contro i proprietarj come 7, Io è con» 
tro i mercanti di grano come 9. 
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In onta degli antecedeifiti riflessi, le leggi 
d'alcuni governi, mentre ri^pettatano cqn tuttei 
ragione la libertà e i diritti de' proprietarj , mo* 
strarono di temere i negozianti, ed accrebbero 
r odio popolare a danno 'del popolo stesso, giac- 
ché quest'odio, come si disse, diminuendo i mer- 
canti di grajQO, favorisce il monopolio. 

Ogni compratore inclina, quasi direi, mac- 
chinalmente a riguardare ogni venditore come uq 
nemico. Questa odiosità cresce in ragione dell' im« 
portanza della merce, quindi debb' essere massima 
contro i mercanti di grano, e lo è di fatti: da 
ciò nasce la facilità a calnnniarlL Nella famosa 
carestia del 1810 in Londra si credette che i 
mercanti avessero distrutta una parte del grano 
per accrescere il prezzo del restante. . Molte per- 
quisizioni dimostrarono che questa calunnia era 
senza fondamento. -^ 

Il miglior modo di rendere . i mercanti corif 
cordi nel sentire il pubblico j consiste nel renderli 
discordi fra di loro; si rendono* discordi, renden- 
doli numerósi^ 'ossia lasciando Ipro la libertà di 
moltiplicarsi. 



• . • ■ ■ ■ 

§ 3. Interesse degli uiii e degli altri, 

L Allorché si limitano gli ammassi, si de^ 
termina una certa quantità, al di là della quale 
non è permesso l'ammassare. 
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l^er fare eseguire la legge, è necessario la- 
sciare agli agenti emanar) un potere che da un 
lato è fonte d'incomodi e vessazioni, dall'altro 
è occasione d'arbilrj e d'ingiustizie. Al comparire 
d'una carretta di grano costoro vi sono addossò 
per visi tare, -misurare, contare, chiamar testiinonj, 
far processi, interporre dilazioni, interrogare dove 
si va, donde si viene, ingannare gl'inesperti, in- 
timorire i pusiUanimi, spacciar menzogne , preten- 
der mancie , insomma tormentare e chi conduce 
il grano necessario e ohi lia bisogno ai comprarlo. 
Se non volete ad ogni istante avere gli agenti 
annonar}* in casa , e quindi assicurarvi nell' opi- 
nione del volgo il titolo di mqnopoUstay siete co- 
stretto a saziare la loro rinascente avidità; altri- 
menti col pretesto d'eseguire il loro dovere ^ essi 
verranno giornalmente a visitare il vostro granajo 
e farvi portare la pena della vostra industria. 
Tutte qoeste cautele e vessazioni allontanano dal 
commercio de* grani molte persone oneste che 
sdegnano di corrompere gli agenti annonarj, e 
molte persone prudènti . che ricusano d' esporsi a 
* rischj e vessazioni, il che equivale ad aumento 
di monopolio. 

IL Quando le guardie hanno ben veduto, 
bea visitato, ben contato, risulta, per es., che 
un determinato mucchio di grano supera là quan^ 
tiià legale; ma il preteso delitto sparisce ni com-^ 
parire d'un documento attestante che i padroni 
sono quattro, non uno; cosicché tutto questo 
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movimento di guardie si riduce a far scrivere 
quattro nomi sopra una carta, o a ridurre una 
carta in quattro pezzi. 

III. Talora le leggi sugli ammassi vietano ai 
non-proprietarj l'acquisto d'una quantità di grano 
maggiore degl'annuo bisogno; e siccome questa 
quantità non può essere comprata dal popolo, ed 
è pur forza che sia comprata da qualcuno, quindi 

i.'^ Soffre danno il venditore, perchè quel 
divieto diminsìsce i conpratorì; 

2^ Soffre danno il prudente padre dr fami- 
glia, cui si vieta di profittare dell' abbondanza 
d'un anno per premunirsi cóntro la carestia d'un 
altro; 

3.^ Crescono le eventualità di guadagno pel 
monopolista abbastanza audace e destro per vio- 
lare la legge; 

4"^ Il piaggiò si è che molte volte quel di- 
vieto riesce fatale ai più poveri Volete vederlo? 
Se è lìbero il comprare al di là della quantità bi- 
sognevole pei proprio uso, un proprietario umano 
potrà provvedere in stagione 'opportuna quel for- 
mentone che sarà necessario a' suoi paesani, mez- 
zaticì, terzaroli^ braccianti ^ piccoli fittajuoli. ... Se 
è tolta questa facoltà, il proprietario non farii 
l'ordinaria provvista, e il più povero paesano 
dovrà comprare il formentone al tempo del mag- 
gior prezzo (i). Ed ecco una tra le mille prove che 



(i) Si è verificato e si doveva verificare questo caso dopo 
r articolo 27 del decreto 3o agosto 1816, d'oca provincia d'Italia. 
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ì regoUimenti annoiiarj tendenti ad alleviare la mi- 
seria del popolo, r accrescono. 

5.^ È quasi inutile il far osservare quanto 
sia barbara e vessalrice la facoltà lasciata agli 
agenti della finanza di entrare non solo ne' ma- 
gazzini de' mercanti 9 ma in qualunque casa pri- 
vata per decidere se la scorta è maggiore o mi- 
nore del bisogno annuo. 



§ 4* Osservazioni Speciali 

Per impedire gli ammassi, il R. editto del 17 
settembre 1816 d'uno Stato vicino limitò libertà 
di riunire per contratto d'affitto molti fondi in 
poche mani; eccoli testo: 

ti Ciascun contratto d'affittamento che si farà 
^ d't>r innanzi, non dovrà eccedere l'annuo fitto 
^ di otto mila lire nuove di Piemonte se si trat- 
99 terà di terre coltivate a riso , e di quattro mila 
n lire nuove di Piemonte per le'terre destinate ad 
H altro genere di coltura, sotto pena di nullità. 

« Perchè potrebbe tentarsi di far frode a 
9> questa disposizione con prendersi da una per- 
n sona o società d' affittajuoli più cassine in affit- 
99 tamento con separati contratti, proibiamo tanto 
99 à cadaun afflttaV(do di terre che a qualunque 
y* società di essi di radunare nelle loro mani da 
99 uno o più proprietarj con diversi contratti d'af- 
» fittamento un quantitativo di beni, il di cui 
M fitto tra tutti ecceda le annuiità rispettive di 
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99 lire 8000^ di lire 4ooo, sotto pena della nul- 
i9 ììik di tutli i contratti posteriori che faranno 
^ eccedere la somma suddetta. 

« Proibiamo altresì ogni società tra i proprie- 
99 tarj de'tenimenli e gli affittavoli^, qualora Tarn- 
>9 montare del fitto, compresa la porzione^ in ceri 
b sotto quaswoglia tUoìo vengano a partecipare 
f9 i proprietarj, ecceda le sommeTispettly amente 
9> fissate. * * 

u Ttrattandosi di tenimanti cospicui di ren- 
9> dita notoriamente eccedente 1^ somme come 
99 sovra stabilite, i di cui caseggiati, destinati al 
^ ricovero delle persone, delle bestie nece;ssarie 
99 alla coltura e de' prodotti d'ogni specie, non 
99 siano suscettibili di separazione, s'avranno per 
99 fatti in frode di queste disposizioni gli affitta- 
99 menti che ne comprendano soltanto una parte, 
99 sempreccbè i fittajuoli della^ medesima prende- 
99 ranno direttamente od indirettamente qualche 
99 ingerenza nella coltura o rìtiramento dei pro- 
9) dotti della rimanente parte de' be^ii de'mede- 
99 simi tenimenti, i quali venissero, sotto qualunr 
19 que pretesto ad essere ritirati ne' caseggiati 
i9 suddetti. 

M Si avranno per nulli tutti i <3ontraltt , che 
99 si riconoscano immaginati in frode di queste 
99 disposizioni , e nascendo controversia sull' ap- 
99 plicazione di esse ai fatti particolari, i magi** 
>9 strati, prefetti e giudici sono prevenuti essere 
99 più conforme allo spirito di questa legge quella 
tf intelligenza che più restringe gli affittamenti. 99, 
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Il legislatore dà per causa del suo editto: 
« Le pubbliche colitiiiue doglianze sull' esteso si- 
» sterna degli afdttameati, una delle infauste ca« 
99 gioni d'accrescimento delle angustie de' coltiya- 
» tori^ del rinserramento delle granaglie e della 
n conseguente alterazione de' loro prezzi 99. 

. Si può e si deve far applauso alle ottime 
intenzioni del legislatore, ma non si può fare ap- 
plauso ai mezzi cui s'appigliò per realizzarle. 



Òonù necessarie conseguenze di questo editto 

i.*" allontanare de' capitali e delle abilità daU 
fagric&hura. Infatti spezzando i fondi affittati , 
non 61 creano i capitali e le abilità necessarie per 
dirìgerne le parti, e si possono arrenare le abi- 
lità e capitali che dirìgevano il tutto. De' capita* 
listi licchi, attivi, intelligenti assumeranno volon- 
tierì un^ azienda proporzionata all'opinione che si 
ha delle loro ricchezze, suscettibile di comodi e 
lucri corrìspondentr alla loro attività e cognizioni, 
non assumeranno un' azienda minore. È certo che 
alcimi usciranno dalla carriera degli afdttametiti, 
è incerto se vesranno con eguale vantaggio rim- 
piazfltati. 

a."" Annullare moki valori I caseggiati che 
servivano ad un podere conservano la loro uti- 
lità per una parte, e la perdono per tutte le al- 
tre che ne restano staccate. Quindi in molli casi 

Gioia. Opere Minori. Foi IX. ^3 
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i granai 9 le cantine, Te stalle, i torcIij,i portici, 
le stanze che servivano perle derrate, per le be- 
stie, per gli uomini nel rapporto di io, non ser- 
viranno più che nel rapporto di x Questi casi 
devono tanto più facilmente realizzarsi, quanto 
che il legislatore 

Da una parte non vuole che gli aOittajuoIi 
parziali s'ingeriscano né direttamente né indiret- 
tamente nella coltura e ricossero de' rispetti vi pro- 
dotti ; 

Dall'altra impone ai giudici l'obbligo di de- 
cidere le controversie in modo che resti ristretta 
la libertà degli affittajuoli. 

3.** Rendere necessarj alla coltivatone capitali 
come trCy quando basterebbero capitali come uno. 
Una sola lucerna può illuminare una stanza in 
cui siano riunite diciotto persone, mentre, si ri- 
chieggono tre lucerne per illuminare tre stanne ^ 
in ciascuna delle quali siano persone sei. Questa 
iftimagine sensibile basta per accertare, il volgo 
che ne' grandi poderi si eseguisce tutto con spesa 
minore che ne' piccoli; che quindi spezzare i grandi 
poderi, è accrescere la spesa per caseggiati ^ in- 
strumenti, animali..., senza alcun vantaiggkx<. o 
probabilmente con diminuzione di prodotto (i). 

4° Annullare de' canali esistenti^ e rendere 
necessaria la costruzione d'altri , il che è una 



(i) I fìlosofì possono vedere sviluppata questa idea, ed ap- 
plicata a tutti i rami d'agricoltura, d'arti e commercio, nelll vo- 
lume del Nuovo prospetto dalie scienxe econonìiche* 
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conseguenza della seconda e terza proposizione. È 
noto che te grandi risaie e le grandi praterìe abbi- 
sognano d'un riparto tale di acquey che uscendo 
queste da un canale principale si dividano sopra 
secondcirj, da cui scorrendo per rigagnoli si di- 
ramano sopra estesi spaz) per riunirsi in un ca- 
nale di scolo che va a muovere pile e molini. Que- 
sto saggissìmo sistema , frutto dell'esperienza di 
molti secoli, viene disturbato, dimezzato/ rove- 
sciato secondo le circostanze dai suddetti rego- 
golamenti, senza parlare dell'aumento delle liti 
pel riparto delle acque e confini de' terreni. 

5."* Forzare i proprietarj a sostituire i foMori 
ai fitiajuoU, il che produce tutti i danni imputati 
al sistema degli afBttamèntì, e ne distrùgge tutti 
i vantaggi. Non convenendo ai proprietarj lo spez- 
zare i loro poderi uè erigere inutili caseggiati, af- 
jGderanno i loro terreni 

O ai fattori , e li faranno lavorare da operai 
liberi alberganti nelle loro rustiche case , senza 
altro vincolo di società che il bisogno irresisti- 
bile di questi , il che da un lato renderà peggiore 
la loro sorte, dall'altro scemerà la produzione e 
aumenterà le frodi; 

O ai mezzadri , i quali non partecipando che 
alla metà de' prodotti, impiegano la metà delle 
loro forze nella produzione e l'altra metà nell' in- 
gannare . il possessore. 

Ma o siano i lavoratori affatto liberi e indi- 
pendenti , o siano vincolati da contratto , essi di- 
penderanno sempre da una sola persona , sia ella 
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U proprietario o il fattore » come per T addietro 
dipendevano da un fitta) uolo. Quindi quelle an- 
gherìe^ che per T addietro commettevaosi coatro 
i paesani da un fittabile, si commetteranno da 
un pioprìetario o fattore; col cambiamento de' no- 
mi non cambiasi la cosa. 

GJ^ Introdurre un sistema di falsità necessario 
per tottrarsi alle i^essazioni delia legge. Chi potrà 
impedire ad un proprietario il concedere in aC&lto 
per 8mila lire un podere che ne merita i amila ^ 
ricevendo anticipataniente dei vaglia al presen- 
tatore, da pagarsi in epoche determinate o dal 
fittajuolo, o da altra persona accettante? 

7.'' Finalmente è cosa quasi ridicola che i 
corpi di terra suscettibili d'essere affittati deb- 
bano o ristrìngersi o ingrandirsi in ragione del 
calore dell'asta, o de' prezzi correnti de' granii 



II. 



Il sullodato editto attribuisce la miseria de* 
coltÌTatonal sistema degli affittamene. 

La miseria è certa, ma ^ causa addotta è 
alquanto dubbia. 

'La principale causa della miseria de' paesani 
si è la scarsa mercede. 

La scarsa mercede dipende dall'eccedente 
esibizione di lavoro. 

L'eccedente, esibizione di Iavoti> nasce dal- 
r eccedente popolazione. 
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Questo eccesso di popolazione costrìnge il 
paesano a contentarsi dì 20 soldi al giorno o 
meno, contratti egli cogli affittajuoli o coi pro- 
prìetarj. Le diverse circostanze agrarie producono 
alcune variazioni, ma la causa generale si fa sen- 
tire dappertutto. 

Nelle campagne ogni nomo giunto allo stato 
nubile vuole assocciarsi ad una moglie. Alla, fine 
di pochi anni la famiglia è composta di sei per- 
sone circa« Supponete che la moglie guadagni 
quanto il marito, il che non è; come mai po- 
tranno vivere sei persone con 40 soldi? Non ignoro 
che il valore della giornata giunge talvolta a sol- 
di 3o e più; ma conviene detrarre dall'anno 
j.°i giorni festivi, a.**i giorni di ghiaccio, 3.** i giorni 
di pioggia, 4-'* 'e malattie eventuali.... 

Quindi per migliorare la sorte de' coltivatori 
non conviene limitare gli affitti, raa porre osta- 
coli agli imprudenti matrimonj. A misura che 
cresce l'esibizione di travaglio ne deve decrescere 
il prezzo. Accréscete il numero degli affittajuoli 
finché v'aggrada; se in egual proporzione cresce 
l'offerta di travaglio, il paesano resterh mise- 
rabile. 

Prescindendo dalV attuale sospensione de lavori^ 
la stessa causa di miseria, l'eccedenza ne' matri- 
moni, si fa sentire da alcuni anni anche nelle 
città, dalle classi infime alle medie; da essa di- 
pende l'aumento ne'lavoranti, per conseguenza 
la diminuzione delle mercedi, quindi la neces- 
sità di mendicare ad ogni tocco di malattia. Da 
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easti principalmenle dipende T aumento tìegU affild 
delle case, ed in ispecie de' piccoli appartaisenti^ 
e di tutu gli oggetti di consumo popolare. Se !^ 
amii sono il consumo medio per testa in alcutie 
città era maggiore dell' attuale, non deve recare 
sorpresa; il territorio era lo slesso e la popola- 
zione minore. Attualmente, senza aumento nelle 
risorse estere, la popolazione è cresciuta : da un 
lato si sono chiuse parecchie sorgenti di morta- 
lità, dall' altra si sono moltiplicati i matrìnionj e 
le famiglie: nove persone ricercano quel cavolo 
che era ricercato da sei. Quando il teatro è pieno, 
non possono entrare persone da una banda, se 
altrettante non escono dall' altra ; ora noi abbiamo 
ristretta l'uscita ed allargata T entrata; qual me- 
raviglia che ci troviamo incomodi? 

Si può dunque dire che la causa principale 
della miseria del popolo si nelle Campagne che 
nelle città dipende dal popolo stesso. Con schiena 
debole egli si addossa un carico che, lieve dap- 
prima, cresce di peso giornalmente: con gambe 
e braccia infiacchite egli si getta in Hn acqua 
violenta: pretenderete voi che non resti schiac- 
ciato o non s'anneghi? Quindi lungi dall' appro- 
vare i pubblici soccorsi sotto la denominazione 
di doti, proporrei la legge che nel cantone di 
Lucerna fu adottata, due anni sono. I fogli svìz- 
zeri la riferiscono nel modo seguente : 

V Lucerna 3o gennaio. 

» Il Gran Consiglio di questo Cantone ha 
99 sanzionate^ una legge rimarcabile sulla libertà 
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» de* matrimoni : per poter esserne a parte biso- 

» gna pagare alla cassa dei poveri de) domicilio 

w dello sposo lire 82, e 64 sé la sposa è fore- 

99 stiera. Il matrimonio è proibito a quelli che 

»» sono conosciuti per prodighi, che hanno dissi- 

99 paté le loro sostanze, o che non hanno fatto 

99 alcun avanzo sui loro redditi: a quelli infine 

99 che senza beni di fortuna non potranno provarej 

w come la loro man d' opera basterà pel manieni'^ 

w mento e per V educazióne de* figli. Le infrazioni 

99 di questa legge saranno punite colla perdita 

»» della cittadinanza e colla condanna al servizio 

« militare (i) 99. 

CAPQ III. 

Se i governi debbano ordinare, la notificazióne 
de* grani raccolti e de* grani venduti. 

Si lusingarono i cabahsti presso gli Ebrei 
che potrebbero scoprire tutti i segreti della ria- 
ttira, combinando delle lettere, dei numeri e delle 
parole. È inutile il dire che* i cabalisti s'ingan- 
navano. 

I nostri padri, per iscoprire la quantità del 
grano «esistente nello Stato , ricorsero alla scienza 
de' cabalisti e s'ingannarono egualmente. Essi ordi- 
narono cìie ciascuno notificasse all'autorità quanto 



(i) La perdita della cittadinanza, oggettp ragguardevole co- 
me I in una moDarchia ,lo è come io in una repubblica. 
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grano aveva raccolto sul suo podere, e quanto 
ne aveva venduto ed a chi. Combinando questi 
nomi e questi numeri, si lusingarono i nòstri 
maggiori di conoscere ove esisteva ogni granello 
di frumento. 

Alcune persone del volgo che fanno non so 
qual cabala per conoscere i numeri del lotto, di- 
mandano con eguale giudizio che si rinnovi la 
cabala delle notificazioni. Esse non sanno che 
queste notificazioni richieste per tre secoli conse- 
cutivi colla minaccia di pene le più s^v^e, cioè 
di frusta^ traiti di corda ^ e sino di forca ^ oltre 
le pene pecuniarie, presentarono costantemente 
ai governi un risultato ingannatore, cioè molto 
minore del vero. Se si dovesse prestar fede alle 
notificazioni successe nell' ex-Lombardia , si do- 
vrebbe credere che questo stato non raccoglieva 
la metà del consumo annuo j come è noto alle per- 
sone che non sono volgo. Ora è fuori di dubbio 
che r ex-Lombardia produceva grano superfluo e 
ne spediva agli* esteri. 

Esaminando la legge da tutti i Iati, scorge- 
remo le cause degli errori che l'accompagnano, 
e de' mali che può produrre. 

I. Dapprima queste notificazioni sono un peso 
reale pe' paesani distanti dal centro in cui si ri- 
cevono. Questo peso può giungere talvolta alla 
perdita d*una intiera giornata, giacché i segretarj 
dei munìcipj di III classe non sogliono risedere 
costantemente ne* loro uffizj. 
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IL Le notificazioni si fanno spesso da per- 
sone che non sapendo né leggere né scrivere, 
non possono filmare la carta che presentano, il 
che nel caso di mendacio , diminuisce nel giudice 
la facilità di scoprirlo. 

HI. Quelli che ricevono le notificazioni, tal- 
volta temono o aggravj individuali, o aggravj al 
pubblica che rappresentano , e li temono in ra- 
gione della ricchezza reale del paese; talvolta spe- 
rano soccorsi dal governo, e li sperano in ragione 
della povertà apparente; quindi si sforzano di dif- 
fondere l'idea che le notificazioni sono una for- 
malità, non un dovere. 

IV. I segretari esistenti ne' municipj talora 
dipendono dai ricchi proprietarj che non amano 
di notificare, per lo più sono conoscenti od amici 
degli altri, e qualche volta sanno essere gentili 
con chi sa essere riconoscente. 

V. Uno de' principali motivi per cui riescono 
false le notificazioni, si è la persuasione generale 
che sia quasi impossibile lo scoprire la menzogna. 
Al tempo del raccolto ciascunai famiglia sta sulla 
sua aja , ed é sola testimonio del prodotto. Il capo 
si ride dell'importuna notizia che gli si dimanda, 
perchè sa che può rispondere a capriccio impu- 
nemente. La persuasione di questa impossibilità 
raffredda lo zelo di quelli cui è affidata l'esecu- 
zione della legge, t 

VI. Il secondo motivo principale della sud- 
detta falsità còtisiste nell'opinione generale tanto 
ne' proprietarj quanto ne' mercanti, che il governo 

23^ 
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sia per porre de' limiti aìl' ^Qrcizìo della loro 
proprietà. In questa supposizione è cosa naturale 
die essi presentino la minor superficie possiUle 
agli sguardi dell'autorità, onde sottrarsi ai di lei 
colpi. Esaminata la legge sotto questo aspetto, 
si scorge la sua tendenza oppressiva e distruttrice. 
Infatti 

O la notificazione non. deve servire ad alcuna 
misura restrittiva della libertà, ed è una vessa- 
zione inutile; 

O fa temere qualche restrizione, e impedi- 
sce la formazione de' necessarj maga^ini, giacohè 
per formare de' magazzini fa duopo essere sicuri 
di conservare «empre la libera disposizione di ciò 
che contengono. 

Quindi non si possono sperare magazzini nu- 
merosi^ fioche negli ammassatorì sussisterà il ti<- 
more che possano essere aperti per ordine del- 
l' autorità, e ohe si. possa essere costretti a ven- 
dere con perdita, a,l prezzo, che piacerà al go- 
verno di fissare. 

VII. Voler conoscere V entrata e 1* uscita di 
tutti i privati granai, è un idea ancora più strana 
di. quella che richiede la notifioazioiie del rac- 
colto. 

Le leggi sogliono oi:dinare che il venditore 
notifichi il nome e cognpme del compratore e 
la quantità del grano venduto, onde dàlia com- 
binazione di questi notm e di questi numeri fo]> 
mare la cabala, la quale indichi precis^unente il 
luogo in cui si trova il gri^no stagnante. 
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Dopo qualche secolo i legislatori hanao ca- 
pito che se 1* obbligo deHa notificazione de con- 
tratti s'estendesse a qualunque più piccola quan- 
tità venduta, foss' anche una mii^p, 

I.** La vessjizione pe' proprielarj e mercanti 
sarebbe massima e giornaliera; 

2.° L' ufficio delle notificazioni si tirerebbe 
addosflio uno straordinario lavoro di calcoli, per 
cogliere una mosca. 

Quindi fu necessario stabilire che Y obbligo 
delle- notifiQazioni non cadrebbe che sopra le 
quantità maggiori p. e. di tre sacchi* 

Vediamo se la cabala che si forma sopra 
queste notificazioni, ci conduca a risultati ragio- 
nevoli. 

Il suUodato B. editto 17 settembre 18 16, ol- 
tre d'; Qvere importo Y obbligo della notificazione 
ai detentori di magazzini, dice: 

« Chiunque, essendo proprietario dj derrate 
99 o racqplte qe suoi beni, o CQmprate, od in 
w qualunque, altro modo pervenutegli, ne farà ven- 
9i dita ad a^ri in una quantità, eccedente li sac- 
99 chi trjB di emine cinque cs^dauno , dpvrà , qua- 
M lora continui a ritenerlo, ne proprj gri^naj, cas^e, 
>9 magaz^ui4 o locali, ferrile la dichiarazione al 
n giudica d^l £tUO^ domicilio nel termine di forili 
n cinque immediatamente sucqe;s$ivi a quelli della 
99 vendita. 

u In casK) di. non fatta dichiarazione, la quale 
w dòvià contenere, il cognome ed il nome del 
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» compratore 9 la quantità e la qualità delle der- 
9» rate, nel termine sopra espresso, di giorni cin- 
» que, il proprietario incorrerà nella perdita della 
yy medesima e nella pena di scudi dieci per 
» ogni sacco di emine cinque , ed in quelle 
» del carcere, che non potrà essere minore di 
» mesi tre w. 

Obbediente in apparenza alla legge e voglioso 
in realtà di violarla, per sottrarre alle indagini 
4cl governo il mio grano per qualche mèse^ io no- 
tifico al giudice del mio circondario d'avere ven- 
duto 100 sacchi di grano a Luigi Gambastorta. 

Dimando ora, in nome del senso comune, 
quale cabala risulterà dalla combinazione del nu- 
mero loo col nome Gambastòrta? 

voi mi volete risponsabile del nome e co- 
gnome de' compratori (i quali si possono presen- 
tare con nomi e cognomi falsi ), o non mi volete 
risponsabile. 

Nel i.^ caso voi arrenate i moti del com- 
mercio. Pria di vendere tre sacchi di grano io 
dovrò spedire i connotati personali dei compra- 
tori al loro paese (seppur non m' ingannana an- 
che in questo) e i loro nomi e cognómi, onde 
accertarmi se sono persone finte o reali, e pria 
d' ultiinare il contratto aspettare la risposta, pa- 
gare la staffetta che andò, dimorò, ritornò, óltre 
la riconoscenza a chi si sarà incaricato di veri- 
ficare. Nel caso poi ch'io non abbia persone co- 
noscenti in quel paese, io lascierò di vendere. 
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Nel 2."* caso, a che serve la mia notificazió- 
ne? Vorrete voi che il giudice, appena ricevuta 
la mia denuncia, e dile lo stesso di tutte le al- 
tre , si prenda la pena di spedire una ^ circolare 
per tutto il Regno, onde accertarsi se esiste Luigi 
Gambastorta? Dico per tutto il Regno, giacché 
la legge si contenta dei nome e del cognome senza 
ricercare la patria* Se poi il giudice^ dopo d'avere 
esaminate tutte le risposte alla sua circolare, non 
è riuscito a verificare l'esistenza di Gambastorta, 
vorrete voi dichiararmi colpevole di menzogna? 
Allora cadiamo nel i."" caso già confutato,, e mi 
volete risponsabile delle asserzioni de' compratori 

Quelli che propongono la legge della noti* 
ficazione del raccolto e de' contratti, esimili altri 
vincoli aììnonarj , cedono alla spinta del desiderio, 
senza volgere lo sguardo ai modi d'esecuzione. 
Tale infatti si è l'indole del desiderio, ch'egli 
corre rapidamente in braccio all'oggetto che va- 
gheggia da lungi, senza riflett^e allo spazio che 
disgiunge il punto della partenza dal punto del- 
l'arrivo. Essi, non riflettono che i poteri concessi 
agli agenti annonarj per la verificazione de' loro 
o reali o fiuti sospetti, divengono una vessazione 
generale, o per dir meglio, una generale impo- 
sta per liberarsi con mancie dalle loro ves^zioni. 

Appoggiato agli accennati motivi, condiiudo 
che la legge della notificazione del raccolto e 
de' contratti di granaglie è il più sicuro mezzo 

i."* Per ingannare il governo, 

2,'' Per vessare i ci t ladini ^ 

3.^ P^r procurar mancie ai finanzieri. 
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CAPO IV. 



Se i governi debbano comprare grano estero 
od intemo a servizio' del pubblico. 

Osservaudo che i governi , per comprare 
grano a servizio pubblico, sono costretti ad affi- 
dare l'esecuzione de* contratti ai loro agenti; 

Osservando che lo zelo pel servizio pubblico, 
generalmente parlando^ è minore in perspicacia, 
attività, economia, dell' interesse privato; 

Risulta che il governo è il più cattivo mer- 
cante. Nella compra de' grani, nella custodia e&ella 
distribuzione egli spende 9, mentre i privati mer- 
canti potrebbero rendere lo stesso servizio al pub- 
blico per 6. 

E siccome il danaro del governo non cade 
dal cielo in pioggia d^oro, ma esce dalia borsa 
de' cittadini ^ quindi dimandare se il governo 
debba comprare grano estero a servizio pubblico, 
è dimandare se una nazione, per ottenere lo stesso 
vantaggio, debba spendere 9 ovvero 6. 

Essendo il governo il più cattivò tra i mer- 
canti, 'gli altri non vogliono venire in concorrenza 
con lui, temendo d'essere forzati a comprare a 
prezzi eccessivi, e poscia a vendere con perdita. 
■H concorso del 'governo nel commercio de' grani 
tende dunque a paralizzare l'attività de' mercanti, 
cioè a diminuire la provvisione invece d'accre- 
scerla. 
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Si devono dunque lodare le ottime inten- 
zioni di S. M. il Re di...^ il quale comprò grano 
estero per sovvenire ai bisogni della sua nazione. 
Ma colla stessa somma di danaro, ottenuta dagli 
artisti a titolo di mercede , caduta nelle mani de' 
mercanti a titolo di cambio , sarebbe entrata nello 
Stato una quantità maggiore di grano. 

L' intervento nocivo del governo nelle com- 
pre interne sia manifesta nell'azienda de' notissimi 
magazzini pubblici , sì vantati per l' addietro, ed 
ora caduti felicemente in discredito. Infatti 

i.® i prezzi de* grani da comprarsi dagli 
agenti governativi e da somministrarsi dai privati 
sono fissi, e gli agenti vessano i privati per avere 
il miglior grano, ed introducono nei pubblici ma- 
gazzini il pes^rimo; 

!i° O i prezzi sono arbitrar) , e gli agenti 
fanno pagare io ai magazzini ciò che comprarono 
per 8, oltre le vessazioni che cagionano ai pri- 
vati collo spauracchio del loro potere. 

Tutta l'industria di questi agenti consiste 

i.** Nel promtìvere degli accidenti che cagio- 
nino guasti, onde velare le loro frodi; 

2.0 Diffondere voci di carestia, acciò l'uma- 
nità degli amministratori versi grano nel pubbli- 
co, e quindi sorga la necessità di nuove compre, 
giacché ciascuno di questi movimenti frutta un 
vantaggio agli agenti suddetti; 

3.^ Procurare sovvenzioni ai loro aderenti 
colle più belle apparenze di compassione e di ge- 
nerosità, aderenti che finiscono per fallire; 
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4.'* Costringere i fornai a servirsi del grano 
de' magazzini , quìncfi da un lato smerciare cat« 
tÌTO grano, dall'altro somministrare pretesta ai 
fornai per scusare le loro frodi; 

S."" L'esperienza finalmente di più secoli ha 
dimostrato che i pubblici magazzini si trovarono 
sempre insufficienti all'epoca del maggior bisogno. 

Siccome poi questi magazzini possono aprirsi 
ad ogni istante per i più falsi allarmi e vendere 
a basso, prezzo , quindi i mercanti non s'arrischiano 
a fare provviste estere, temendo perdite per altrui 
colpa. I magazzini pubblici,* oltre d'essere una 
costante passività per gli Stati, tendono a tener 
alto il prezzo del grano scemando le provviste, 
che senza di essi si farebbero dai mercanti. 

Ma il goiferno non potrà dunque prestare al- 
cun soccorso al pubblico né" momenti di maggior 
bisogno? 

Lo potrà certamente. Ma per decidere quale 
specie di soccorso possa prestare il governo , con- 
viene rif(ettere 

i.° Che il danaro ch'egli maneggia appartiene 
ai privati , quindi se egli soccorresse tutti , cioè 
anco i non^bisognosi , il soccorso si ridurrebbe a 
ricercar 9 ai privati per dar loro 6, in forza delle 
due spese d esazione e versamento; perciò l'eco- 
nomia non approva il metodo che somministra ai 
panattieri una sovvenzione, acciò vendano qua- 
lunque pane a basso prezzo, giacché in questo 
modo il soccorso non è parziale nfia generale, 
AUronde 
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2.0 Scemare il prez2o del pane in tempo di 
carestia, cosicché il coDSumo comune i»ìa uguale 
al consumo ordinano, è esporsi a restare privi 
delle necessarie prOYvisle ne' mesi anteriori al 
raccolto (V. pag. 56, 67, 58) (1). 

Da quasi due riflessi combinati risulta che 
il soccorso governativo non può esercitarsi che in 
due modi: 

I.** O con sovvenzione generale ai panattieri, 
acciò vendano a basso prezzo il pane d' infima 
qualità, al consumo del quale non concorrono le 
classi non bisognose; 

a.** O coti soiHfenzioni particolari ai poveri, 
per es., con biglietti da rilasciarsi ad essi, da ri- 
ceversi dai panattieri in cambio del pane sud- 
detto (2), e da scontarsi dal pubblico. 



(i) In fona di questa osservazione doq si può interamente 
encomiare la soscrizione organizzata in Francofolle al principio 
dell'attuale carestia i^ev fornire a£ poi^eri il pane a minor prexxp 
del jsolito (Gazzetta Universale). 

Loderò voloutieri la generosità di quegli abitanti c^e in po- 
chi < giorni sborsarono 100,000 fiorini. Ma a me sembra che invece 
di somministrar pane a basso prexxp^» sia miglior consiglio accre- 
scere le mercedi, acciò il popolo possa ottener pane 

i.^ Anche a prezzo alto (sempre unito a scarso consumo); 

a.^ A titolo di lavoro non di limosina. 

Cosa direste d' un generale che sapendo non essere ben prov- 
visti i suoi magazzini , e prevedendo lungo assedio , facesse distri- 
buire a' suoi soldati razioni più grosse del solilo ? 

(2) £ un eccesso di compassione, che può essere nocivo, il 
concedere ai poveri ne' pubblici stabilimenti un pane migliore di 
quel che si mangia dagli artisti più laboriosi.. 
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Sì coir uno che coir altro metodo il com- 
mepcìo de' grani resta libero, ed il povero otdeoe 
un soccorso momentaneo. 

L' uno e Y altro di questi metodi, oltre l'in- 
conveniente del conteggio coi panattierì, o del 
riparto ai poveri, 

I." Accresce le pretese della poveraglia, fe- 
conde di funeste conseguenze; 

2."* Fa prevalere V idea della limosina all'idea 
del travaglio. 

Quindi i governi non debbono ricorrere a 
questi metodi, se non se ne' casi in cui sia loro 
impossibile di^ar crescere le meìrcedi coWaumenip 
de' lavori {i). 

(i) Si è appendi accennato in questo discorso ad istruxjione 
del pispolo ciò che trovasi discusso a luogo sul commercio de' * 
grani nel V volume del Nuovo. Prospetto delle sciente econo* 
miche» 



FINE DEL VOLUME NONO. 
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